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AVVERTENZA 


In questi volumi, che prendo a pubblicare, confor- 
tato dalla speranza di giovare alla giustizia e alla 
verità della storia, narrerò i divisamenti e le opere 
della diplomazia europea rispetto alle vicende politiche 
della nostra penisola negli anni decorsi dalla caduta 
del primo Impero napoleonico al giorno ben augurato 
io cui ebbe principio l’attual Regno d’Italia. 

Nuova è al tutto la trattazione speciale di siffatto 
argomento , che per gelosa ragion di stato stava av- 
volto in oscurità molte. Prima di tentarla dovetti quindi 
industriarmi ad aver sotto mano i necessari docu- 
menti inediti. Le indagini praticate a tal uopo, se fu- 
rono lunghe e faticose, tuttavia riescirono felicissime. 
Laonde il lettore ne’ susseguenti libri incontrerà in 
abbondanza preziosi documenti , tenuti chiusi ne’ più 
intimi archivi delle Corti nostrane e forestiere, e che 
ora escono alla luce per la prima volta a disfare non 
poche pagine bugiarde degli annali di questo decimo- 
nono secolo, e ad introdurvi una serie di fatti ignorati 
di capitale importanza. 
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Ben prevedo che il render noli i molti documenti con 
cui verrò accompagnando le mie rivelazioni storiche , 
mi procurerà biasimo d’imprudenza da coloro, i quali 
reputano intempestiva sempre la pubblicazione di se- 
grete carte diplomatiche, ove non sia già antico il 
tempo in cui furono scritte. E anco si adopreranno a 
toglier credilo di veritiero al mio racconto, e a chia- 
marmi in colpa di parzialità quanti avrebber deside- 
rato che rimanessero sepolti nell'oblio falli , la cui 
narrazione documentata tornerà loro di scredito, op- 
pure riuscirà grave alia buona riputazione de’ Principi 
0 de’ Governi ch’essi servirono. 

Tulli costoro rumoreggino pure contro l’opera mia 
quanto più tempestosamente vorranno, ch’io per nulla 
mi brigherò di risponder loro. Entralo in quest’arduo 
compilo coU’inlendimenlo di scrivere in servizio della 
scienza storica , di cui primo ed ultimo uffizio è 
quello di narrare secondo scienza e coscienza la ve- 
rità pura, piena e precisa, libero da qualsiasi impe- 
gno di parte politica , voglioso d’altronde di rimaner 
fedele alle abitudini di modesta franchezza con cui ho 
usato sempre manifestare le mie opinioni, sarò narra- 
tore senza reticenze e paurose cautele, ma in pari 
tempo convinto del dovere d’esser modesto nel giudi- 
care, ed equo con tulli nel narrare. Ne vorrò lungo 
la narrazion mia dimenticarmi giammai che avvi ma- 
ligna arroganza ogniqualvolta si voglia scrutare e con- 
dannare le intenzioni riposte degli uomini. Nel condurre 
pertanto sulla scena del mio racconto anch’essi i per- 
sonaggi viventi , che nella politica e nella diplomazia 
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degli ultimi anni prestarono l’opera loro a vantaggio 
della nobile causa d’Italia, lo farò bensì liberamente , 
e all’infuori d’ogni riguardo personale, che potesse 
smozzicare od offendere la verità storica , ma sempre 
con quella temperanza di modi , che mi consigliano il 
rispetto che loro debbesi da tutti gli uomini onesti, e il 
desiderio vivissimo che nutro di non suscitare sdegni 
e recriminazioni in un tempo, in cui è supremo il 
bisogno della concordia nell’italiana famiglia. 

Possa questo lavoro tornar opportuno nelle presenti 
condizioni della mia patria, ed essere d’eccitamento 
e di profitto agli studi storici di coloro dei nostri, che 
sono chiamati a tutelare l’onore, la dignità e gli in- 
teressi della politica italiana. 

Torino, 20 febbraio 1865. 


Nicomede Bianchi. 
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Promesse ai popoli ~ Segreti accordi tra ringliilCrrni e TAostria nel 1813 ~ Il 
principe di MeUernich, Carolina e Gioacchino Murai — Pratiche deUi Corte di 
Palermo « Mutati propositi della Corte di Vienna verso il re di Napoii ^ Disegni 
deir Austria sugli Stali eeelpaiasliei — Precauzioni io ordine alla Toscana — ( 
Genovesi e l'imperatore Francesco li. Occulti progeill delPAuslria versola* 
poicone all'Elba — Pretensioni della Corte di Vienna sugli Siati ereditarti del 
re di Sardegna ~ Progetto di confederazione austro-italica — Politica della Russia 
relativameole all'assetto territoriale italiano — Cenno sulla politica deiringhiUerra 
durante la sua lotta contro Napoleone — Lord Castlereagh e I Deputati della 
Lombardia e di Genova in Parigi nel I8H — Suggerimenti del Governo inglese 
al re di Sardegna — L’inghllterra e la Corte borbonica di Sicilia al cadere della 
fortuna napoleonica ~ Politica prescelta dalla Francia rispetto alle massime di- 
rettive del nuovo riorganamento europeo — Istruzioni date ai Plenipotenziari 
francesi al Congresso di Vienna in ordine airitalìa — Disegni della Spagna sulla 
Toscana. 


I. 

Mentre il primo impero napoleonico inclinava al suo 
flne, i monarchi confederali, per meglio abbatterlo ne’ campi 
di guerra, solennemente favellarono ai commossi popoli 
di libertà e d’indipendenza. Essi, invocando da Dio la vit- 
toria, promettevano che, ove si trovassero arbitri delle 
sorti di Europa, avrebbero per sacro dovere di fondare il 
nuovo assetto degli Stati e le relazioni loro reciproche 
negli eterni veri della giustizia. Per quanto risguarda 
l’Italia, la narrazione seguente darà piena contezza del 
valore di tali promesse. 

Nell’anno i813 l’Austria, per abbandonare l’alleanza 
della Francia, chiese aH’Ingbilterra e ottenne in virtù 
di un trattalo segreto che, ove le sorti delle armi tornas- 
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sero compiutaroenlo propizie ai re confederali, essa rimar- 
rebbe arbitra deirassestamenlo delle cose italiane (1). 

Ciò conseguito, il gabinetto di Vienna solerte si pose 
al travaglio di suscitare ovunque traditori c nemici all'im- 
pcratore Napoleone. E poiché massime importava strap- 
pargli l'aiuto del re di Napoli, il principe di Mclternich 
personalmente ne assunse riocarico. Egli era stato in 
Parigi apportatore di lusioghiera alleanza per parte del- 
l’Austria ; laonde benevolmente accolto nella reggia na- 
poleoniQa, vi aveva iconlralo la principessa Carolina Buo- 
' naparte, sposa di Gioacchino Murai. Giovandosi di tal 
vantaggio, Metterniob si diè a tentar ranìmo di questa 
regina con lettere '^romeuitrici d’ogni più lieta fortuna. 

Da principio Carolina Maral rifiutò d'obliare i suoi doveri 
di sorella :ina vieppiù eK^tala negli afibUi di madre c nelle 
" ambizionldi regina, finì per cedere alle istigazioni austria- 
che, e divenne nelle mani del principe di Metternich il mi- 
• gliore strumento per sospingere il re di Napoli a passar nel 
campo de’ nemici della sua patria c del suo benefattore (2). 

D’altra parte, stando Murai combattendo sulla riva 
dell’llm, il conte di Mier commissario austrìaco avevagli 
fatto balenare all’ambiziosa mente le eccitatrici promesse 
di più vasto regno e la benevola amicizia de’Sovrani di * 
Europa, ove sollecitamente abbandonasse la causa dell'im- 
peratore de’ Francesi. Giunto in Napoli con tali ribolli- 
menti nell’animo, Gioacchino trovò la moglie non soltanto 
propensa all’alleanza austriaca, ma già entrata in negoziali 
confidenziali. 

Al gabinetto di Vienna grandemente importava che lo 
staccarsi dei re di Napoli dalla Francia per entrare nella 
grande alleanza, fosse sollecito e palese. Quindi a mezzo 

■f (1) Trattato segreto di Praga del 27 luglio 1813. 

(2) Correspondence , Despatebes and otber Papers of riscount 
. Caatlereagh, tecond marquess of Londonderry, eto. London 1853. 
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dicembre del 1813 il conte di Neipperg da Vienna si 
-portò presso Murai con incarico e plenipotenza di con- 
cludere secolui un trattato d’alleanza. Questo legato au- 
striaco portava per la regina Carolina una lettera del 
principe di Melternicli, la quale in termini tanto blan- 
ditivi quanto bugiardi alTermava che l’imperatore Napo- 
leone, entrato in pratiche d’accomodamento per una pace' 
terminativa d’ogni europea contesa, mostravasi disposto a 
cedere in balla de’ Sovrani alleali tutta l’Italia, compreso 
eziandio il regno di Napoli. Se non che, per la benevola 
inlromessione del re di Baviera, ei chiedeva che il Mila- 
nese si desse al vicerò Eugenio. Questi asserti ottennero 
reffetlo, per cui maliziosamente erano stali scritti.il timore 
di cadere afTalto dal trono, i vecchi rancori di gelosia 
verso la buona fortuna di Beauharnais s’accoppiarono 
polenti agli altri impulsi per sospingere il re Gioacchino 
nell’alleanza austriaca. II mostruoso patto venne fermato 
4- addi 11 del 1814. ‘ , 

L. 'ambasciatore della Corte siciliana in Vienna non era 
rimasto all'oscuro de* maneggi posti in opera dal principe 
di Melternich per ridurre Murai a passare nel campo dei 
nemici della Francia. Ma i suoi sforzi non erano riusciti 
ad arrestarli ; perciò il commendatore Ruffo scriveva poi 
al re Ferdinando IV: — Per quanto io mi sia adoperato 
per israuovere il gabinetto di Vienna dall’allearsi con *<• 
Murai e dal guarentirgli l’usurpata corona, non mi è stalo 
possibile di conseguire l’intento. L’Austria trovasi predo- 
minata dal timore di non esser capace a sostenere la 
guerra in Italia senza l’aiuto di Murai. Conseguentemente 
essa nella sua politica egoistica non ha dubitato di sacrifi- 
care a' suoi interessi una famiglia reale, alla quale l’impe- 
ratore trovasi congiunto con tanti vincoli di sangue (3). — 


(3) Lettera del 13 marzo 1814. 
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II. 

Per l’Auslria non erano lardati a venire gli insperali 
giorni del pieno trionfo. E tosto, conforme al suo antico 
costume, essa si giltò dietro alle spalle gli impegni assunti 
a vantaggiare Murai. Il quale astialo dagli antichi Sovrani 
rislaurali in Italia, quindi si trovò non meno avversato 
nascostamente dalla Corte di Vienna. Del quale fatto non 
palese gioverà dar qui appresso una qualche credibile 
testimonianza. Il conte di San Marzano, plenipotenziario in 
Vienna del re di Sardegna, avvertiva Timperalore Fran- 
cesco II dei gravi timori che il gabinetto di Torino nutriva 
per la quiete d'Italia a motivo della permanenza di Murai 
sul trono di Napoli. — Avete ragione, rispondeva il mo- 
narca austriaco; ma spero ch’egli si farà artefice della 
sua ruina (4). — E allo stesso ministro il principe di 
Metternich soggiungeva : — Io farei dono del mondo in- 
tiero per la notizia che il re Ferdinando è stato ristabilito 
sul trono di Napoli. Disgraziatamente per ora non è pos- 
sibile d’usare a tal fine le nostri armi (5). — Anche UuOo 
e Caslelcicala, legati della Corte di Palermo in Vienna, 
scrivevano: 

n principe di Metternich ci ha mostrato le piU positive e le 
migliori disposizioni dell’Imperatore per il ritorno di Sua Maestà 
nel suo regno di Napoli. Noi crediamo, dappresso le conferenze 
avute con quel principe ministro, che l’Austria abbia abban- 
donata ogni idea di sostenere Murat. Raccomandiamo pertanto 
infinitamente di non dare alcun motivo al gabinetto di Vienna 
di credere che la nostra Corte diffidi di lui. Quest’oggetto ò 
essenzialissimo. Rispetto alle ostilità immediate, e onde denun- 
ciare l'armistizio contro Murat, nulla si è potuto ottenere da 
noi con le più vive istanze. Un tale affare si è voluto rimet- 
terlo al Congresso (6). ^ 


(4) Lettera al re Vittorio Emanuele del 29 luglio 1814. 

(5) Lettera del San Marzano allo stesso del 20 ottobre 1814. 

(6) Dispaccio del 12 settembre 1814. 
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Imperiose ragioni di politica accorta consigliavano in 
quei d\ la Corte di Vienna a non precipitare gli eventi, e 
a tener represse le ire che bollivano ardenti negli animi 
de’ Borboni di Francia, di Spagna e di Sicilia ai danni di 
Murat. Egli era tuttavia capo di un esercito affezionato e 
fiorente. Per la distesa delle italiane terre serpeggiavano 
tormentose voglie di nazionale indipendenza. Dalla povera 
Elba, dove stava irrequieto, imperava ancora ne’ soldati 
francesi il proscritto imperatore. 

D’altra parte, ove i Borboni di Francia fossero perve- 
nuti con armi proprie a sbalzare Murat dal trono di Na- 
poli, essi avrebbero acquistalo nel prossimo Congresso 
quella prevalenza d’influssi nelle faccende italiane, che 
l’interesse austriaco doveva assolutamente impedire. 11 
principe di Mellernich teneva quindi al conte San Marzano 
il discorso seguente : 

Sono assai lieto di conferire con voi rispetto all'Italia. La que- 
stione di Napoli è la più interessante. Considerata sotto l’aspetto 
del diritto, essa rappresenta un facile scioglimento. Tutti anche 
siamo d’accordo nel desiderare che ciò avvenga prontamente. 
Ma riguardo alla questione di fatto e al modo di scioglierla, 
non è facile il prendere una buona determinazione. Noi ab- 
biamo con Murat un trattato formale, e quindi non possiamo 
intimargli la guerra. Ove noi dovessimo assumere a suo ri- 
guardo un contegno ostile, egli si porrà ad agitare gli animi 
degli Italiani. Per tal modo , in conseguenza delle simpatie 
che incontrerebbe , ei giungerebbe a metterci tutti nei mag- 
giori imbarazzi e nelle più gravi angustie. Sino a che invece 
noi restiamo fedeli ai trattati , egli ha il maggior interesse 
di mantenersi in un contegno tranquillo, unico modo per lui 
di conservarsi sul trono. 

Bensì la Francia ha dichiarato che assumerebbe l’incarico 
di spodestare Gioacchino con la violenza , facendo traversare 
l’Italia da un esercito proprio. Ma io ho dovuto risponder su- 
bito che , ove un solo soldato francese entrasse in Italia , la 
guerra per ciò solo troverebbesi dichiarata tra le due Corti di 
Vienna -e di Parigi. Le conseguenze di t»il violento proce- 
dere sarebbero in effetto incalcolabili , e potrebber anco farsi 
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cagione immediata di un nuovo sovvertimento per avventura 
europeo (7). 

L’attento lettore tenga presenti alla memoria queste 
confidenze diplomatiche, dalle quali risultano chiari i 
reconditi intendimenti che la Corte di Vienna nutriva 
rispetto a’ suoi doveri di alleata con Murat prima ch’ei 
si facesse artefice della propria mina. Frattanto l’ordine 
della narrazione vuole che per noi si prosegua ad esporre 
quali fossero le intenzioni o le opere della diplomazia 
austriaca relativamente alla condizione politica deH’Italia 
in prossimità alFapetlura solenne dell’europeo Congresso, 
che doveva terminativamente fissare la sorte de’ Sovrani 
e dei popoli sulle rovine dell’impero napoleonico. 


111 .' 

Sotto le menzognere apparenze di combattere per la 
causa de’ troni e degli altari, l’Austria nelle guerre con- 
tro la Repubblica e l’Impero francese aveva sempre cer- 
cato con la sua tortuosa politica di vieppiù padroneggiare 
ritalia. Gli Stati della Chiesa non erano rimasti esclusi da 
questa sua avidità (8). Che anzi ne’ giorni stessi, in cui i 


(7) Lettera al re Vittorio Emanuele del 24 ottobre 1814, 

(8) Dispacci deiriuvialo russo a Napoli del 20 settembre 1798, o 
del 14 agosto 1799. — Dispacci del principe di Carapocbiaro, rappre- 
sentante del re di Napoli a Vienna, 23 giugno 1798 c 21 settembre 1799. 

In una memoria, tuttavia inedita del conte De Maistre, scritta 
neH’anno 1804, si legge: — Le mire delTAustria in Italia sono cosi 
profonde, cosi antiche , che torna difficile farsene una perfetta idea. 
In quanto alla scelta dei mezzi, i fatti parlano. Appena gli Austriaci 
posero il piede a Bologna, addirittura essi nc presero possesso in 
nome del loro Sovrano, come un navigatore avventuro avrebbe 
preso possesso di qualche isola deserta del mare Pacifico. 

• L'oggetto della grande politica che aveva chiamato il conclave 
a Venezia, era quello di chiedere al Papa la rinuuzia di tutti i suoi 
diritti sulle Legazioni. Era il prezzo che il barone di Thugut avea 
messo all’ospitalità accordala al Congresso. — 

Il De Maistre cosi favellando coglieva nel segno. L'abhalc Gian- 


Digitized byGoogle 


monarchi vincilori di Napoleone stavano intenti in Pa> 
rigi a ordire il trattato del 30 maggio 181 li, il principe 
di Melternicb .consegnò un protesto al plenipotenziario 
della Gran Bretagna affinché si tralasciasse di pensare a 
ristabilire il principato temporale del Pontefice romano, 
e invece si valutassero i diritti che su quella parte d’Italia 
l’imperatore d’Austria allegava in qualità di re dei Ho* 
mani, e come capo ereditario del Corpo germanico, e in 
virtù de’ recenti accordi segretamente stipulati con il go- 
verno inglese (9). 

Riuscito impossibile di ottenere una così magnifica 
preda, le richieste viennesi si ristrinsero alle tre Lega- 
zioni. Ma non andando a genio della Francia nè della 
Russia l’aggregazione di quei paesi ai possessi austriaci 
in Italia, il principe di Metternich dovette contentarsi che 
nel trattato di Parigi del 30 maggio rimanesse stipulato 
un capitolo segreto, il quale accordava all’Auslria Tacqui- 
sto d’una buona parie del Ferrarese (10). 

Le Legazioni di Bologna e di Ravenna furono poste dai 
monarchi alleati nel novero de’ paesi disponibili, come 
conquisti di guerra. I..a Corte di Vienna, la quale non 
avea per anco dismessa del tutto la speranza di renderle 
sue, inviò un segreto agente in Roma a far Clientela di 
cardinalizie adesioni (11). I generali austriaci, stanziati in 
Bologna, dovevano destreggiarsi in guisa da suscitare 


sante, in quel tempo inviato del re delle Due Sicilie presso la Corte 
di Vienna, potè avere e inviare al suo governo la istrozioni segrete 
date daU'iiapcratore al cardinale Hertzan per il conclave di Venezia, 
In tale scritto per appunto è inculcato al cardinale di persuadere il 
nuovo papa alla cessione delle Legazioni, e ad aver in Ancona pre- 
sidio austriaco. 

(9) Nota di Metternich a lord Castlereagli, Parigi 26 maggio 1814. 

(10) Instruction du roi Louis XVIII è son ambassade au Congrès 
de Vienne, septembre 1814. 

(11) Dispaccio del marchese d’Azcglio al ministro degli affari esteri 
Torino, Roma 7 maggio 1814. 
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negli abitanti la voglia di chiedere ai monarchi congre- 
gati di porli in dizione dell’imperatore Francesco 11 (12). 
Il quale, pur sempre artefice espertissimo di politici in6n- 
gimenli, rispondeva al cardinale Consalvi, che pregavalo 
d’adoperarsi affinchè le Legazioni fossero sollecitamente 
restituite al Papa : — lo non le prenderò; ma se altri vuol 
disporne, non potrei fare la guerra por oppormi (13). — 

IV. 

Estinta la famiglia de’ Medici per la morte di Gianga- 
stone, la Toscana nel 1737 era passata nella sovranità 
del duca di Lorena Francesco, sposo di Maria Teresa, il 
quale, due anni prima, aveva ceduto i suoi Stati credi- 
tarii alla corona di Francia. E poiché suo figlio Leopoldo 
Il era salito sul trono d'Austria nel 1790, Francesco 111 
gli succedè nel governo del granducato, compreso nel 
novero della sccondogenilura della Casa d’.Austria. 

Undici anni appresso, la Toscana in virtù della pace di 
Liineville rimase assegnata ai duca di Parma del ramo 
de’ Borboni spagnuoli, col titolo di re d’Etruria. 11 gran- 
duca Francesco III fu compensato. con alcuni tcrritorii 
tedeschi, che egli poi nel 1805 per la pace di Presburgo 
permutò con il principato bavarese di Wurlzburgo. Tras- 
corsi altri due anni , il regno d’Etruria si disfaceva, e 
l’autonomia toscana andava perduta del tulio nell’iin- 
roenso Impero francese. 

Quando in appresso la Corle di Vienna si strinse in lega 
con la Russia, la Prussia c l’Inghilterra per crollare dalle 
fondamenta l’edifizio napoleonico, essa, antivedendo le 
inlralciature che potevano nascere dal ristauro sul Irono 


(13) Dispaccio dello stesso, lloma 7 agosto 1814. 

(13) Dispaccio in cifra del conte di San Marzano, Vienna 17 ot- 
tobre 1814. 
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toscaDO del granduca Ferdinando 111 per le govrannmcu- 
zionatc conlraltazioni, a cui aveva assentilo per pubblici 
trattati, addirittura volle porsi in sicuro col farsi gua- 
rentire per segreto patto da’ suoi alleali l'immediata 
retrocessione della Toscana, liberata dalle armi francesi. 

Così avvenne (Iti). Laonde nel maggio del 181ti un 
commissario austriaco, investilo di podestà plenipoten- 
ziaria, giunse in Firenze a inaugurare la reggenza gran- 
ducale con «un bando, in cui si diceva: — la Toscana 
essere avito retaggio e patrimonio dell’imperiale Casa 
d’Austria (15). — Bugiardo asserto, ma il quale cor- 
rispondeva al recondito inicndimento del gabinetto di 
Vienna di mantenere cancellata la sovrana indipendenza 
della Toscana nel nuovo diritto pubblico che sfavasi per 
impiantare. Dietro tale concetto il principe di Mcllernicb 
largheggiava in promesse d’ingrandimenti territoriali a 
vantaggio del granduca (16). 

V. 

Genova, liberata dal dominio francese, anelava alla 
rintegrazione della sua antica repubblica. Ed ove ciò non 
si fosse potuto conseguire, i Genovesi chiedevano di for- 
mare uno Stalo autonomo, retto da un principe austriaco. 
Manifestati tali desiderii all’imperatore d’Austria, egli ri- 
spose: — Le repubbliche non sono più alla moda. La 
sorte delle Liguria próbabilmenle, sarà di passare in po- 
destà del re di Sardegna. 1 Genovesi debbono disporsi 
tranquillamente a quel cambiamento politico; chè io nulla 
posso 0 voglio fare in contrario. — E perchè il marchese 


(14) Questo fatto trovasi accertato in una nota del Corsini al prin- 
cipe di Metleruicli, sotto la data del 17 maggio 1814. 

(13) Leggi del granducato della Toscana, anno 1814. 

(IG) Rapporto del principe don Neri Corsini al granduca Ferdi- 
ndo 111, V ienna 14 aprile 1814. 
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Agostino Pareto, mandato dal governo temporaneo di 
Genova a Parigi presso i Sovrani alleati, faceva notare al 
cancelliere imperiale i vantaggi che ridonderebbero agli 
interessi austriaci in Italia dal richiamare a stabile vita 
In Repubblica ligure, il principe Melternich Ironcavagli 
ogni adito a maggior perorazione con dire : — Non si può 
sempre operare in conformità de’ propri i interessi; biso- 
gna alcuna volta assentire ad accordi giudicali utili alco- 
mun bene. D’altra parte la vostra giacitura territoriale vi 
pone nell’impossibilità di prendervi sotto la nostra prote- 
zione (17). — 

E che realmente ogni giusta e onesta proiezione del- 
l’Austria dovesse in quei giorni mancare agli italiani po- 
poli, non tardarono a provarlo pure i Lombardi. Essi vo- 
levano libertà e indipendenza; ed abbacinali da fallaci 
promesse, por mezzo de’ loro deputati chiedevano l’una e 
l’altra all’imperatore Francesco 11. Il quale con ciglio 
aggrottato dava loro la risposta seguente: — Signori, la 
Lombardia dev’essoro aggregala a’ miei dominii ercdilarii 
per diritti antichi e per conquista recente. Per verità eglino 
dovrebbero mostrare d’aver meglio presente al pensiero 
che, avendo le mie armi vittoriose conquistato Pllalia, non 
si può più far questiono alcuna di governi costituzionali 
e d’indipendenza. Vadano alle loro case, e di là insieme 
a’Ioro concittadini udranno le mie intenzioni (18). — Le 
quali di che indole fossero, lo dicono le seguenti testi- 
monianze. li principe di Melternich, confidentemente ra- 
gionando con il conte San Marzano sul venturo assetto 
politico d’Italia, diceva: — L’imperatore, che vuol sof- 
focare lo spirilo di giacobinismo italiano, ed assicurare 
la quiete della penisola spegnendovi le idee costituzionali 

(17) Relazione del marchese Agostino Pareto al governo jirovvi- 
sorio dello Stato di Genova, Parigi, 28 maggio 1814. 

(18) Disj>accio Alfieri, Parigi 2fi maggio 1814. 
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0 di nazionale unificazione, non assumerà per sè il titolo 
di re d’Italia. Frattanto egli ha scomposto l'esercito italiano 
e soppressi tulli gli istituii alti a servire di preparazione 
a un gran regno nazionale (19). — Nel confermare queste 
idee di governo, Timperalore Francesco li soggiungeva al 
San Marzano: — Bisogna che i Lombardi dimentichino di 
essere italiani. L’obbedienza a’ miei voleri sarà il vincolo 
che unirà le provìncie italiane al rimanente de’ miei 
Stati (20). — Poveri Lombardi, a quei giorni così speran- 
zosi di sorgere a maggior quiete e felicità! 

VI. 

Per il trattalo di Fontainebleau dcll’ll aprile ISltt 

1 ducati di Panna, Piacenza e Guastalla erano stali asse- 
gnali in piena proprietà e sovranità all’arciduchessa au- 
striaca Maria Luigia, che il padre suo avea gittalo fra le 
braccia dell’Imperator di ventura, a meglio fermarlo nel 
corso delle vittorie. La medesima ragion di stalo suggerì 
a Francesco li, sbalzato che fu dal trono Napoleone, di 
rendergli la moglie straniera alle sue sventurate sorti e 
a quelle della Francia. Un tale incarico venne affidato al 
conte di Neyperg, già esperto seduttore delle donne al- 
trui, e fornito delle migliori qualità per acquistare un si- 
curo predominio sul debole animo dell'imperatrice (21). 
La quale doveva restar lontana dalla reggia parmense sino 
a che Napoleone fosse rimasto all’Elba. 

Il gran capitano era stato conGnato in quell’isola a 
dispetto deH’Auslria. Costretto in ciò a cedere alle istanze 
dell’imperatore ,\lessandro, il gabinetto di Vienna prc- 


(19) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, 27 ottobre 1814. 

(20) Dispaccio San Marzano al conte Valesia, 11 novembre 1814. 

(21) Napoldon et Marie-Louise. Souvenirs historiques de M. lo 
baron de Menevai, ancien secrétaire de portefeuillo deNapoléon etc. 
Uruxelles 1843. 
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tendeva però che Napoleone più non ne uscisse. Pertanto 
il Corsini, ministro plenipotenziario toscano a Vienna, 
scriveva al Fossombroni: 

Prima di venire in Toscana, Sua Altezza il Granduca ha vo- 
luto conferire col principe Metternich sul modo di comportarsi 
verso Napoleone. Il ministro austriaco non ha esitato a dire 
che, ove Napoleone chiedesse di venire in Toscana, gli sì rifiu- 
tasse l'assenso; che, ove vi fosse venuto improvvisamente, gli 
si dovesse con tutti i mezzi impedire di restarvi, e gli si di- 
chiarasse che gli accordi presi fra l'Imperatore e il Granduca 
erano che, se egli non rimanesse tranquillo aU’Elba, verrebbe 
trattato come qualunque altro individuo particolare che si 
espelle quando si crede di non dover tollerare (22). 

Ma ove anco Napoleone si fosse rassegnato a starsi 
tranquillo in quel palmo di terra italiana, l’Austria non 
ve lo avrebbe lasciato. Nella prima udienza che il conte 
di San Marzano ebbe dall’imperatore Francesco II, questo 
monarca gli disse di nutrire le maggiori speranze d’in- 
durre le Corti "di Russia e di Prussia a concertarsi seco 
per deportare Buonaparte in qualche remota isola (23). Cd 
il principe Corsini scriveva al granduca Ferdinando IH: 

Io aveva appena principiato a rappresentare al principe di 
Metternich i gravi danni della perdita dell’Elba, allorché egli 
m’interruppe, e con tuono risolutomi disse: — Siate tranquillo, 
noi faremo tutti gli sforzi immaginabili al fine di snidare Na- 
poleone da quell’isola per renderla alla Toscana (24). 

VII. 

Spogliare la Casa di Savoia di tutti o di una parte de' 
suoi Stati continentali, era stato uno de’ più costanti pro- 
positi della politica della Corte di Vienna dall’anno 1791 
fino al termine delle guerre napoleoniche. Il re Vittorio 


(2ì) Dispaccio Corsini, Vienna 7 setlembro 1814. 

(23) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele , Vienna 2 no. 
vembre 1814. 

(21) Lettera del 14 agosto 1814. 
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Amedeo III era morto d’angoscia per essersi visto ingan- 
nato e tradito nel più perfido modo daU’imperatore Fran- 
cesco II. Nell’anno 1799 Vittorio Emanuele I , oltrag- 
giato ‘dall’Austria nella sua dignità di re indipendente, 
fu ad un pelo di trovarsi spogliato di tutti i suoi Stati 
dalla Corte di Vienna, che avevali richiesti alla Gran 
Bretagna per continuar la guerra contro la Francia (25). 
Ma la divina Provvidenza non a vca voluto permettere che 
la vittoria sorridesse ne' campi di guerra ad una poli- 
tica così slealmente interessata. Laonde in quella lotta, 
fomentata dall’Austria , e che di tutte allora fu la più 
legittima e la più gloriosa per gli eroici soldati di Fran- 
cia, Buonaparte a Marengo strappava di mano all’Au- 
stria l’italica preda. 

I severi ammaestramenti di così impensate sventure 
non bastarono però a ingenerare nel gabinetto di Vienna 
concetti meno avidi e ambiziosi. Nei negoziati che pre- 
cedettero la pace di Luneville, alle proposte francesi per 
la rinlegrazione sul trono della Casa Savoia, unode’ple- 
nipotenziarii austriaci arrogantemente rispondeva: — V’è 
per avventura qualche necessità che debbavi essere un re 
di Sardegna? (26). — 


(35) Negli archivi diplomatici piemontesi abbondano 1 relativi do- 
cumenti. Il cavaliere Balbo scriveva da Pietroburgo addi 30 marzo 
1800 al conte Cbialamberto, ministro degli affari esteri in Torino: 
— Le caractère de M. le baron Thugut, sa politique tortueuse , et 
surtout ses indignes procédés envers Sa Majesté , ne laissent aucun 
doute que son unique objet ne soit de voler entièrement le Boi. — 
Il conte Minto , ambasciatore inglese a Vienna, scriveva a lord 
Grenville in un suo dispaccio del 39 agosto 1799: — Relativamente 
agli affari d'Italia, ITmperatore è neU'intendimento di conservare 
il Piemonte insieme a tutta quella parte della Savoia che presenta 
un'importanza militare. Non dubito che egli non abbia pure l’idea 
d’impadronirsi della contea di Nizza. Sembra che anche lo Stato di 
Genova entri ne’ calcoli imperiali. — 

(36) Lettera del conte De Maistre al re Vittorio Emanuele, Pietro- 
burgo 11 ottobre 1803. 
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Nell’anno 1813 l’Auslria, nel guo segreto palleggiare 
coiringhillcrra, aveva badalo ad annichilare l’indipen> 
denza lerrilorialo del Piemonle fra le smisorale spire 
della sua potenza italiana (27). Costretta in appresso a 
rassegnarsi a veder la Casa Savoia aggrandirsi in Italia 
per la concorde volontà della Russia e della Gran Breta- 
gna, la Corte di Vienna si fece a chiedere, in compenso 
dell’ingraodiracnto piemontese, la retrocessione del Nova- 
rese. Non ottenutala nelle conferenze che prec^eltero la 
conclusione del trattato di Parigi del l’Austria 

non depose la speranza di conseguirla nel prossimo Con- 
grc8.so di Vienna. Quindi, a levar credilo e clientela al re 
di Sardegna in quel mescolamento d’inlMe)«.e di ambi- 
zioni, si pose a screditarne il governo. ^ 

Di colali austriache mormorazioni e calunie rimangono 
ampie testimonianze negli archivi diplomatici di Torino. 
In quei dì il conto San Martino d’Agliè da Londra, il 
conte Giuseppe De Maislre da Pietroburgo, il conto Bossi 
da Vienna, concordi e solleciti consigliavano il governo 
di Torino a farne pronta giustificazione presso le più 
benevoli Potenze, affìno di non trovare i proprii interessi 
posti in grave compromesso nei negoziati dcH’irominente 
Congresso europeo (28). Il conto Valesia, che in Torino 
reggeva il dicastero degl’afTari esteri, per parte sua scri- 
veva aH’ambascialore della Sardegna a Londra che 
il re Vittorio Emanuele era malcontento del contegno dei 
generali austriaci in Piemonle, i quali, oltre allo sparlare 
sconvenevolmcnte sull’andamento del suo governo, si te- 
nevano in buoni termini co* partigiani del caduto ordine 
di cose (29). — 


(27) Trattalo sef^reto di Praga del 27 luglio 1813. 

(28) Dispaccio d’Agliè, Londra 27 luglio 1814; dispaccio DeMaistre, 
17 agosto 1814; dispaccio Rossi, Vienna 19 settembre 1814. 

(29) Dispaccio in cifra del 10 luglio 1811. 
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vm. 

Resta che per noi si dica dell’altro occulto concetto, 
nutrito dall’Àaslria in quel prossimo riassetto europeo, di 
stabilire sotto specie di lega federativa la sua padronanza 
su tulli i Sovrani italiani. Il principe di Mclternich confi* 
dava sccretissìmamente siiTallo divisamento al Corsini, il 
quale scriveva al Fossombronìc 

Il principe di Mettcrnich nella conferenza di ieri sera mag- 
giormente sviluppò il piano, che confava di proporre a Sua 
Maestà l’Imperatore, Sui vincoli da stabilirsi fra la Casa d’Au- 
stria e gli Stati italiani. 

Egli desiderò che per ora non ne parlassi ad altri, giacché 
voleva che durante il Congresso non gli si desso una sinistra 
interpretazione. Il suo concetto è di formare tra tutti i prin- 
cipi italiani, considerati come Stati indipendenti, e perciò senza 
lesione dell’articolo sesto del trattato di Parigi, un'alleauza di- 
fensiva e un atto di garanzia, mediante il quale siano essi ri- 
spettivamente obbligati a prestarsi soccorso per il mantenimento 
della tranquillità interna e della difesa esteriore. 

Dovrà determinarsi lo stato militare di ciasehedun paese in 
tempo di pace , la forza che dovrà mantenere, il contingente che 
dovrà dare in tutte le occorrenze di perturbamento della quiete 
interna e della difesa esterna per parto di stranieri. 

La Casa d’Austria prometterà, come gli altri Stati, un con- 
tingente proporzionato alle popolazioni delle sue provincie ita- 
liane, e mai come potenza forestiera che possa obbligare Pltalia 
a prender parte in guerre esterne. Bensì, in virtù della suddetta 
guarentigia, dovranno gli Stati italiani contribuire alla difesa 
delle provincie austriache in Italia ove, nel caso di guerra fra 
l’Austria ed altro Potenze, quelle corressero il pericolo di esser 
invase. 

f 

L’Austria presentavasi quindi al Congresso di Vienna 
con intenzioni certo nè benevoli nè eque verso i So- 
vrani , i quali , dopo essere stali così a lungo percossi 
dalle tempeste rivoluzionarie e dalla conquista straniera, 
aspettavano giustizia e riparazione piena da coloro (die 
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avevano le cento volte affermalo di combattere per il 
trionfo de' principii acconci a ristaurarc i diritti di cias- 
cheduno. In quanto ai popoli, essa crasi levala appieno la 
maschera, e rigogliosa di superbe speranze incammina- 
vasi all'altuamento di quel sistema politico, il quale per 
verità traverso a una sanguinosa e varia catastrofe di 
vent'anni non aveva mai cambiato sostanza, perdurando 
sempre, così nella prospera come nell’avversa fortuna, 
nel sommo principio di padroneggiare l’Italia. 

Questo cómpito, intralciato ad altri gravissimi negozi, 
rimaneva affidato al principe Clemente di Metternich. 
Egli trovavasi allora in grande credito di politica abilità. 
E realmente era parlatore ammisurato senza iattanze, 
artefice stupendo nell’imbavagliare l’intrigo sotto le forme 
dell’arrendevolezza, abilissimo nel segregare dagli aci.i- 
denli la sostanzialità delle questioni, nel far accogliere 
dagli altri le sue idee come se scaturissero spontanee 
dalle loro menti, nel maneggiar sino all’audacia la più 
tranquilla duplicità, protetta nel suo parlare dal leggiadro 
sorriso che scherzavagli continuamente sulle labbra, 
inorpellata nel suo scrivere con l'enunciazione di larghi 
principii di serena giustizia politica, mentre per giugnere 
a’ suoi fini non si brigava della moralità dei mezzi ado- 
perabili. 

IX. 

Gli intendimenti della Corto di Pietroburgo erano ri- 
masti benevoli agli spodestati Sovrani d’Italia sin al 1813. 
Ma in quell’anno avendo l’Austria formalmente richiesto, 
onde partecipare alla confederazione ostile alla Francia, 
che l’imperatore Alessandro volesse assentire, se la vit- 
toria arrideva alle armi collegatc, che l’assetto delle cose 
italiane rimanesse in arbitrio della Corte di Vienna, lo 
czar aveva dato il proprio consenso. Pertanto nell’ottobre 
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del 1814 il conte De Maislre era costretto a scrivere da 
Pietroburgo : 

L’imperatore ccnosco perfettamente le nostre ragioni ; puro 
egli ha sempre evitato di parlarmi nettamente dell’Italia, e di 
accordarle una franca protezione. Non fa mestieri di molto 
acume per indovinare che l’Italia è una moneta, che deve pagar 
altre cose. L’imperatore teme una conversazione italiana (30). 

Giustizia storica vuole tuttavia che per noi qui s’ag- 
giunga che, se rimpcralore Alessandro si fece morbido 
alle ambizioni austriache in Italia, pure non le lasciò 
camminare sbrigliatamente. Furono i diplomatici russi 
quelli che salvarono al re di Sardegna il Novarese nelle 
conferenze ordinatrici del trattato di Parigi del 1814. 
— A quel tempo trovandomi io in una conferenza con 
Metlcrnich e Casllereagh (narrava alcuni anni dopo il 
conte di Capo d'Istria al conte Cotti di Brusasco), essi di 
nuovo intavolarono il discorso sul Novarese. Rimasi si- 
lenzioso; laonde l’uno e l’altro mi sollecitarono di pren- 
der parte alla discussione. Allora io chiesi : la strada del 
Sem pione quando fu essa costrutta V K tal domanda ambi- 
due si posero a ridere. Non ridete, soggiuns’io, o signori; 
forse che non torna buono che da noi si vada a trovar 
la radice della questione? Ma voi ben sapete, rispose Met- 
ternich, che quella strada fu fatta costrurre da Buonaparte. 
Così essendo la cosa, lasciatemi, diss’io, muover un’altra 
domanda: perchè Buonaparte ordinò la costruzione di 
tale strada? Castlereagh rispose: per facilitare le com- 
iDuuicazioni commerciali fra la Francia e l’Italia. No, 
ripigliai ; se così pensale, o signori, siete in errore. Usando 
quindi un modo di parlare al tutto volgare , continuai 
dicendo : quella strada fu condotta a termine da Buo- 
naparle, onde potesse calar in pantofole col suo eser- 


(30) Dispaccio dell’8 ottobre 1814. 

IliAScai, Storia Daeum, 2 
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cito in Italia. E se tal comodità era un male, perchè volete 
voi adesso far servire quella medesima strada all’Àustria 
onde alla sua volta possa portarsi in pappuccie sul terri- 
torio francese? Di nuovo Metternich e Castlereagh si posero 
a ridere del mio modo triviale d’esprimermi; ma non sa- 
pendo come ribatterlo con buone ragioni, si tacquero, 
e l’alto Novarese fu conservalo al re di Sardegna (31). 

X. 


L’Elba era stata assegnata allo scaduto imperatore dei 
Francesi unicamente perchè lo czar l’aveva richiesto con 
fermezza , resistendo alle sollecitazioni dell’Auslria che 
voleva veder Buonaparle conGnato alle Azzore. Senza 
la più risoluta opposizione del principe Metternich, Ales- 
sandro avrebbe assentito al desiderio di Napoleone, sol- 
lecitante il dominio della Toscana per Timperalrice Maria 
Luisa. Il viceré Eugenio Beauharnais rimaneva debitore 
al patrocinio russo della fattagli promessa d’un princi- 
pato nello spartimento deGnilivo degli acquisti accumu- 
lati dalle armi francesi in ventidue anni di guerre felici. 

Invece nessuna promessa di protezione poterono otte- 
nere in Parigi dallo czar Alessandro i Lombardi e i Geno- 
vesi (32). Eppure, in quei giorni di così inaspettato trionfo, 
nell’animo di questo monarca bollivano nobili ambi- 
zioni. Acclamato da guerrieri e politici a vicenda il de- 
bellatore vero della rivoluzione , il bianco angelo di 
pace , l’uomo provvidenziale dell’awonire e del pre- 
sente, Alessandro erasi gittate in balia della credenza 
d’esser il monarca prescelto dalla Provvidenza divina 
al solenne còmpito di dare alle nazioni cristiane ono- 
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(31) Dispaccio da Pietroburgo del 21 aprile 1818. 

(32) Rapporto del Gonfalonieri al conte Verri presidente della 
reggenza a Milano, Parigi 18 maggio 1814. — Relazione Pareto. 
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rata pace, confortata di patria libertà. Quindi a coloro 
che lo sollecitarono a dichiarare Gioacchino Murai deca- 
duto dal trono, rispondeva con risentito discorso — che 
egli si farebbe coscienza di restituire ai Napoletani un re 
carnefice; doversi pensare un poco più al bene dei popoli, 
ed un poco meno agli interessi delle famiglie regnanti. — 
Lo czar diceva anche al conte De Maistre : — Sono assai 
malcontento di ciò che si fa a Torino, ove non si tiene abba- 
stanza conto del popolo. — Ma qui conviene avvertire, a 
meglio intendere i seguenti fatti, che ad Alessandro man- 
cava quella vigoria di mente che non si lascia spaurire di- 
nanzi agli ostacoli, e quella energia d’azione che, visto il 
meglio, visi appiglia all’istante. La gioia del fare, suprema 
voluttà di tutte le anime veramente civili, era sopraffatta 
io lui da quella del progettare (33). Facile ad essere tra- 
volto a destra e a sinistra dalle proprie e dalle idee altrui, 
questo monarca aveva all’intorno consiglieri di contrarii 
intendimenti. Alcuni di essi lo sospingevano per la via 
dei liberali propositi, ed essi stessi s’adoperavano a farli 
prevalere nei consigli delle Corti amiche. Così il principe 
di Kossiosky diceva al conte Rossi, ministro del re di Sar- 
degna a Vienna; — Bisogna ben intenderci per sottrarre i 
popoli al dispotismo de’ loro nuovi governi, poiché gli ab- 
biamo liberali dalla tirannide di Buonaparte (34).— Altri 
de’ ministri dello czar si maneggiavano invece per ren- 
derlo nemico d’ogni libertà popolana. Questo gruppo di 
diplomatici russi era capitaneggiato dal conte di Nessel- 
rode, tedesco di sangue, di sentimenti e di concetti poli- 
tici. Laonde il conte De Maistre scriveva di lui : 

Nesselrode è austriaco d’opinioni. Nell’unica conferenza of- 
ficiale che io ho avuto seco, gli tenui discorso dello spirito ita- 


(33) Gervinus. 

(34) Dispaccio Rossi, Vienna 9 dicembre 1814. 
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liano che s^agita in questi momenti. Egli mi rispose : — Ciò è 
vero, signor conte, ed è un gran male, essendoché un tale spi* 

rito può incagliare gli accomodamenti da farsi in Italia » (35). — 

« 

Sarà questo diplomatico il negoziatore russo, che scon- 
treremo maggiormente iniramettentesi al viennese Con- 
gresso nei negoziati risguardanti Tltalia. La quale fino a 
qual segno, in quei giorni di prossimo ricomponimento 
politico, potesse riposar tranquilla sul patrocinio dellin- 
ghilterra , che pur aveale pubblicamente promesso il 
generoso dono della nazionale indipendenza (36), pas- 
siamo a narrarlo. 

XI. 


L’Inghilterra erasi mantenuta la più ostinata, la più 
implacabile nemica di Napoleone. Per guarentire in quella 
gran lotta il proprio suolo dalPinvasione straniera, e per 
salvare dall’ultimo naufragio le sue libertà, essa erasi 
trovata neH’iinperioso bisogno d’aggrapparsi strettamente 
al sistema delle alleanze continentali. Unicamente chia- 
mando intorno a sè con assiduità instancabile e con im- 
mensi sacrifizi gli altri Stati mal sofferenti il predominio 
francese, e quanti erano i popoli maltrattati dal despo- 
tismo napoleonico, la Gran Bretagna aveva potuto lottare 
e vincere gloriosamente. 

- Questà necessità di forti alleanze avea condotto non 
di rado il governo inglese a sacrificare alle ambizioni dèi 
maggiori potentati le ragioni e i diritti degli Stati minori. 
Così nell’anno 1813, per impegnare stabilmente l’Àustria 
nella grande alleanza contro la Francia , l’Inghilterra 
l’avea fatta padrona delle sorti avvenire dell’Italia (37). 


(35) Dispaccio dell’8 ottobre 1814 al ministro degli affari esteri in 
Torino. 

(36) Proclama di Beutinck, Liyorno 9 marzo 1814. 

(37) Trattato segreto di Praga del 27 luglio 1813. 
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Trattavasi allora di una lotta, daU’esito della quale di- 
pendeva la stessa esistenza della Gran Bretagna ; e i suoi 
uomini di Stato erano quindi nell’obbligo d’appigliarsi 
ad ogni più utile spediente per uscirne vincitori. 

Ma cessata quella perigliosa condizione di cose, gli 
statuali inglesi, non trovandosi più pressati dalla necessità, 
mancarono al debito di conservar gloriose le antiche tra- 
dizioni politiche del libero loro paese; e lasciandosi so- 
verchiamente predominare dalla paura del ritorno d’un 
passato cancellato per sempre, essi tradirono compiuta- 
mente le speranze e i diritti de' popoli. 

Lord Castlereagh, che in quel tempo nel ministero in- 
glese teneva la direzione degli affari esteri , massima- 
mente si mostrò propenso agl’ingrandimenti italiani del- 
l’Austria prediletta. Epperò ai deputati lombardi, che in 
Parigi gli si presentarono per chiedere il patrocinio bri- 
tannico onde la patria loro non si tramutasse in una pro- 
vincia del lontano impero austriaco, spoglia di libertà e 
d’indipendenza, egli faceva la risposta seguente: — Da 
tutte parti sorgono costituzioni. La Spagna, l’Olanda, la 
Francia, la Polonia, la Norvegia ed altri paesi ancora do- 
mandano libere forme di governo. Veramente non vorrei 
che esse avessero a pentirsene. Se noi Inglesi fummo 
abbastanza fortunati per fondare e conservare un così 
difficile ordine di cose, non tutti i popoli, non tutti i secoli 
sono fatti per prosperare sotto il medesimo sistema di go- 
verno. L’Austria poi ha una forma governativa, di fronte 
alla quale i sudditi hanno il minor bisogno di premunirsi. 
Io vi, parlo con la maggiore franchezza. Se si trattasse 
di sottrarvi da un giogo di ferro come era quello della 
Francia, vi presterei lutto il mio aiuto. Ma nulla avete a 
temere dal paterno governo dell'Austria. Non vi dissimulo 
che io nutro l’intima persuasione che i vostri interessi 
rimarranno a sufficienza tutelati, senza insistere per una 
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costituzione, la quale, quando è inutile, torna dannosa. 
Alla mia nazione interessa mollo che il vostro paese sia 
felice; ed io sono certo che l’Auslria farà ogni suo sforzo 
per cooperare efficacemente al vostro ben essere. Di certo 
essa ha intendimenti liberali. Da me non potete sperar 
nulla che sia contro alla volontà deH’Austria; ben sono 
pronto a mettervi con essa nel migliore buon accordo. 
Tal è il miglior consiglio ch’io possa darvi (38). — 

Così nel 1814 favellavano gli uomini di Stato della 
libera Inghilterra, preparandole per tal modo quello scre- 
dilo neH’opinione de’ popoli, che doveva poi durare a 
lungo e meritatamente, come ne porgono ampia testi- 
monianza gli altri falli che veniamo a raccontare. 

XIF. 

Lord Bcnlinck, drappellando la bandiera dell’italiana 
indipendenza, crasi accostato a Genova; e rimastone posses- 
sore, vi avea ristaurato l’antico governo repubblicano(39). 
Incuorati pertanto i Genovesi dal vedere sotto il patrocinio 
della Gran Bretagna tornare in prosperevole vita l’essere 
antico della patria loro, inviarono, come già accennammo, 
a Parigi presso i Sovrani alleati il marchese Agostino Pa- 
reto onde gli accertasse che universale desiderio dei Geno- 
vesi era il vedere stabilmente confermala la reintegrazione 
di quel governo repubblicano, al quale erano stati per si 
lungo spazio obbligali della loro prosperità e indipendenza. 

Ma un grave disinganno aspettava in quella sua mis- 
sione il ligure legalo; avvegnaché presentatosi a lord 
Casllereagh, s’udì tenere il seguente discorso: — L’Europa 
ba bisogno di Stali forti, capaci a dare una sufficiente 


(38) Rapporto dei Deputati del regno d'Italia presso gli Alleati-in 
Parigi al conte Verri presidente della reggenza a Milano, Parigi 
18 maggio 1814. 

(39) Proclama di Beutiuck del 36 aprile 1814. 
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guarentigia contro il rinnovamento dei casi successi negli 
ultimi anni. Voi ben vedete che in Italia non s’incontra 
alcuna repubblica. Non è più lecito lasciar sussistere Stati 
piccoli, inetti a fronteggiare ì pericoli esteriori. Anche i 
Genovesi debbono cooperare alla comune difesa, tanto 
più che Genova è un ponto fortissimo e importantis- 
simo (40j. — Il governo inglese teneva in conto d’uno dei 
principalissimi cardini della sua politica l’aggregazione di 
Genova al Piemonte, per meglio rafforzare la potenza mi- 
litare del re di Sardegna dal lato della Francia, alla quale 
era sembrato necessario di cedere una parte della Savoia. 

Ragionandosi di tali acquisti e permutamenti dall’am- 
basciatore sardo in Londra, il ministro britannico sopra 
gli affari esteri si lasciava andare alle seguenti confi- 
denze: — Lo smembramento della Savoia dagli Stati 
del re di Sardegas^^è veramente un fatto di molla im- 
portanza ; io ne sono dolente , ma non so veder modo 
d’evilarlo. Nell’asseniire alla Francia un ingrandimento 
territoriale , gli Alleati hanno giudicato di far opera 
vantaggiosa alla dinastia ristaurata. E in vero l’orgoglio 
dell’esercito francese sarebbe rimasto ferito mortalmente 
ove il re Luigi XVIII avesse dovuto rinunziare a tutte le 
conquisto fatte dalla Francia. Debbo tuttavia dirvi che il 
re si era mostrato ripugnante a siffatto acquisto ; soltanto 
vi ha assentito, non essendo da un lato disponibile alcun 
altro territorio finitimo alle frontiere francesi, e dall’altro 
non essendo parso conveniente all’interesse comune di 
ifggrandire maggiormente la Francia daf|i^0irte de’Paesi 
Bassi. Voi potete assicurare il vostro re, che l’-Inghilterra 
nutre le migliori intenzioni a suo riguardo : egli otterrà 
Genova. Ma dopo Pimprudente proclama di Bentinck, bi* 
sogna pensare a far qualche cosa che induca gli animi dei 

(40) Relazione del Pareto al Gorerno proTrieorìo di Genova , Pa- 
rigi 20 maggio 1814. 
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Genovesi a riconciliazione. Attualmente essi sconvolgono 
cieloe terra per interessare a vantaggio dell’indipendenza 
loro le grandi Potenze. A mio vedere, bisogna conservare 
al porlo di Genova la maggior libertà commerciale possi- 
bile. Anco si potrebbero mantenne in vita le leggi e le con- 
suetudini tuttavia più aggradile ai Genovesi. Vogliate sot- 
toporre queste mie idee all’esame del vostro re (41). — 

XIII. 

Nel periodo delle guerre napoleoniche, la Sicilia era 
stata di prezioso vantaggio alla Gran Bretagna. La quale 
era chiamala a mantenervi il proprio predominio dalla 
necessità, in cui si trovavano le armi inglesi di poter 
soltanto recare grave travaglio a Napoleone nelle due 
estremità peninsulari del suo impero. Perciò il governo di 
Londra, come s’accorse che la regina Carolina, col suo 
sfrenato prepotentare, rapidamente e profondamente alie- 
nava gli animi de’ Siciliani dalla Corte e da’suoi alleali, 
inviò nell’isola Giorgio Bentinck, il quale, lottando con 
pertinacia e prcpolentando impudentemente, costrinse Ca- 
rolina ad abbandonar la Sicilia, e il re Ferdinando a lar- 
gire a’ suoi sudditi isolani larghe franchigie costituzionali. 

Brevi però dovevano esser le gioie del partito liberale 
siculo. Quella stessa Inghilterra, che avevaio stimolalo ad 
agire all’aperto contro la podestà assoluta di Ferdinando IV, 
lasciavalo poi nel 1814 pienamente in abbandono, così 
richiedendo l’interesse britannico. 

Per questo stesso capitalissimo argomento il gabinetto 
di Londra nei primi mesi di quell’anno non era per 
nulla propenso ad aiutare la Corte borbonica di Sicilia 
nelle sue pratiche pel riacquisto del trono di Napoli. 
Laonde Bentinck rispondeva in modo altero e scortese a 


(41) Lettera d’Àgliò al re Vittorio Emanuele, Londra 19 luglio 1814. 
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un uffìzio diplomatico del principe di Villafranca (42), in 
cui questi, rammentati i costanti attcstati di fedeltà dati 
all’Inghilterra dal re Ferdinando, continuava dicendo: 

Sua Maestà che si è distinta fra gli altri Sovrani per aver 
fatto costantemente la guerra alla Francia in compagnia del- 
l’Inghilterra, avrebbe diritto d’attendere nella presente vantag- 
giosa condizione di cose che alla restituzione degli Stati, che 
prima possedeva, fossero aggiunti compensi atti a sollevarlo dai 
sofferti danni. 

Per quanto però siffatti aggrandimenti potessero tornar gra- 
diti a Sua Maestà, tuttavia non essendosi essa mai determinata 
a fare la guerra per ispirilo di conquista, lascia alla giustizia 
delle altre Potenze il còmpito di determinare quali vantaggi 
debba attendere un re che è stato sempre fedele all’Inghil- 
terra, mentre altri Sovrani hanno conseguito la promessa di 
aumento di territorio per essersi rivolti contro la Francia sol- 
tanto nel momento in che questa si trovò abbandonata dalla 
fortuna (43). 

Con queste ultime p<irole il principe di Villafranca 
alludeva a Murai, verso il quale l’Inghilterra erasi rivolta 
benevola al segno, da far intendere alla Corte di Palermo 
nei termini i più risentiti che essa doveva tranquillamente 
accomodarsi agli accordi conchiusi fra le due Corti "di 
Vienna e di Napoli (44). Caduto Napoleone, e cessalo 
quindi il bisogno deU’aiulo di Murai, non però il governo 
inglese si manifestò proclive a compensare colla rinle- 
grazione sul trono di Napoli la fedeltà dei Borboni siculi. 

I consiglieri della corona britannica giudicavano più utile 
all’interesse inglese di costituire nell’Italia meridionale 
due Stali deboli, e governali da due famiglie implacabil- 
mente nemiche. Tal concetto aveva preso un andamento ' 
così manifesto, che il marchese di Castellafer, mandato 


(42) Nota verbale al principe di Villafranca, Palermo 24 febbr. 1814. 

(43) Nota verbale del principe di Villafranca, Palermo 20 febbraio 
1814. 

(44) Sicily and England ; a sketch of events in Sioily in 1812-1848, 
illustrated with vouohers and State Papers etc. London 1849. 


Digitized by Google 



— 26 - 


dal ro di Sardegna a rappresentarlo presso la Corte di 
Berlino, scriveva da Vienna nel settembre del iSllt: 

In quanto all’Ingliilterra avvi un partito abbastanza forte, il 
quale pensa' che, dopo lo stabilimento dei Borboni sul trono di 
Francia e su quello di Spagna, è preferibile per la Gran Bre- 
tagna d’avere sul trono di Napoli un Sovrano, che giammai 
sarà alleato dicoteste due Corti, c che però dovrebbe mantenersi - 
sotto la dipendenza del gabinetto di Londra, da cui soltanto po- 
trebbe esser sostenuto sul trono. Tengo dai ministri siciliani 
la confidenza che essi non per anco hanno potuto ottenere una 
sola parola di speranza da lord Castlereagh (45). 

XIV. 

La Francia versava in condizioni assai diverse da quelle 
in cui si trovavano TAustria, la Russia, l’Inghilterra e la 
Prussia. Sospinta per legge di guerra entro a’ suoi antichi 
confini, condannata alla umiliazione somma dell’occupa- 
zionc straniera, essa non poteva nutrir concetti di territo- 
riali ingrandimenti. .\nzi sembrava che, chiamata all’in- 
grato uffizio di prender parte allo spartimento delle proprie 
•spoglie nel vantaggio altrui, questa Potenza dovesse pre- 
sentarsi e rimanere nel Congresso a mercede di fortuna. 
Tuttavia le cose procedettero diversamente. 

Le Corti di Vienna, di Berlino, di Londra . e di Pietro- 
burgo avevano proclamato le cento volte, che scellerata 
era la ragione di conquista invocata da Napoleone. Esse 
si erano dichiarate nemiche d’ogni ingiusta ambizione, c 
annunziando inviolabile il diritto divino delle corone , 
avevano affermato che a spegnere per sempre lo spirito 
della rivoluzione bisognava che l’opera del ristauro eu- 
ropeo si fondasse unicamente sopra la legittimità. 

Per isquisita sagacità politica, i consiglieri di LuigiXVlll 
s’appigliarono a siffatti concetti, c fondandovi sopra la 

(45) pispacoio del 30 settembre 1814 al ministro degli ailari esteri 
in Torino. 
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nuova politica eéleriore'della Francia, la posero in grado di 
prendere nel grande Consesso europeo il posto più addallo 
per lottare di nuovo, temuta e rispettata, contro i suol su- 
perbi vincitori nel campo delle trattazioni diplomatiche. 

In conformità d’un tal sistema di politica esteriore, le 
istituzioni consegnale ai plenipotenziarii francesi inviati al 
Congresso di Vienna vennero modellate sulle massime 
più rigorose del vecchio diritto pubblico. Stabilivasi quindi 
in esse, che la sovranità non si può mai acquistare da 
chicchessia per il solo fatto della conquista, e neanco giu- 
ridicamente passare al conquistatore senza la cessione del 
Sovrano legittimo. Impotente per se stessa a dare la so- 
vranità, la conquista non erlTteinpoco valevole a legittima- 
mente reintegrarla. Che ove più conquistatori volessero 
attribuire a so stessi o investir altri della sovranità di paesi 
conquistali, essi farebbero un alto tenuto per nullo ed in- 
giusto dalle massime meno disputabili del diritto pubblico. 

La liberazione di un paese conquistato, in qualsivoglia 
toodo essa avvenga, subitamente restituisce, se tarerà 
nel tempo anteriore, alla repubblica la sua legittima esi- 
stenzared altrimenti al Sovrano il possesso di ciò ch^era 
rimasto suo di diritto. Alla sola Europa resta il diritto 
di disporre di quei paesi , la cessione de’ quali non ò 
più possibile per parte di coloro Che antecedentemente 
alla conquista ne possedevano la legittima sovranità. Poi- 
'chè ogni più sacro diritto può cadere in contestazione, 
eziandio l’uso del medesimo, per tutto ciò che trovasi con- 
Iroversibile, deve rimaner sospeso Cno al terminativo 
scioglimento della contesa. In un congresso, nel quale si ra- 
dunano i plenipotenziarii di molti Stali, non vi può compar- 
tecipare il legalo di quel Sovrano non riconosciuto ante- 
riormente [Mjr Icglllimo da tutte le Potenze convocale (I|C). 

(46) Instruction du roi Louis XV(LI à son amtiassade au Congrcs 
do Vienne. Septembro 1814. 
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A tener ristretta la nostra narrazione alle cose italiane,, 
da tali massime di diritto pubblico sorgevano conseguenze 
le più opposte a quelle che i monarchi vincitori di Napo- 
leone aveano preso a guida. Per esse rimaneva in effetto 
annullato il diritto alla sovranità della Toscana dell’arci- 
duca Ferdinando 111 di Lorena, e a quella di Modena del- 
l’arciduca Francesco d’Este. Il legìttimo possesso della 
Toscana spettava invece alPìnfanta Maria Luigia regina 
d’Etruria. Il legato di Gioacchino Murat, allealo dell’Au- 
slria, veniva escluso dal Congresso. Era all’infuori d’ogni 
legittimo dubbio la reintegrazione sul trono di Napoli dei 
Borboni siculi. La vecchia esistenza delle due repubbliche 
di Genova e di Lucca veniva posta sotto la tutela del 
gius comune. 


XV. 


Per conquistare l’una o l’altra il primato in Italia, 
Francia ed Austria avevano nei tre ultimi secoli combat- 
tuto una lotta mortale. NelPanno 181tt la dissanguata e 
vinta era la Francia. Non però questa aveva dismesso di 
continuare nei modi che rimanevanle adoperabili, a con- 
trastare aH’eterna sua rivale il predominio nella penisola. 
E poiché non per anco alcun storico delle cose nostrano 
potè farne uso, daremo qui appresso notizia testuale delle 
istruzioni date a tal proposito dal re Luigi XVIII a’ suoi 
plenipotenziarìi. Traduciamo di parola a parola : 

Se r Austria si facesse a chiedere il possesso di tutta ITtalia, 
cosiffatta domanda verrebbe giudicata mostruosa, e universal- 
mente si considererebbe l’aggregazione dell’Italia all’ impero 
austriaco siccome fatale alla sicurezza e all’indipendenza del- 
l’Europa. Tuttavia, ove l’ftalia intiera fosse assegnata all'Au- 
stria, non si farebbe altro che assicurarne l’indipendenza. Riu- 
nita in fatti che ITtalia fosse in un solo corpo, essa in pochi 
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anni e forse in pochi mesi sfuggirebbe dalle meni deU'Àu- 
stria, a qualunque titolo la possedesse; laonde la Corte di Vienna 
l’avrebbe acquistata unicamente onde perderla. Al contrario si 
compartisca il continente italiano in sette territorii , de’ quali 
due alle estremità, e quattro più piccoli di costa al maggiore. 
Tre di cotesti più piccoli Stati abbiano a Sovrani principi di 
Casa d’Austria, e rimanga sotto mano il pretesto di far incor- 
rere l’altro nella stessa sorte. Il possessore dello Stato posto 
all’estremità meridionale della penisola, sia un uomo il quale, 
per le condizioni dell'esser suo rispetto a pressoché tutti i 
Sovrani d’Europa , debba unicamente appoggiarsi all’Austria. 
Stia al governo del settimo Stato, posto al lato settentrionale, 
un Sovrano forte unicamente per il rispetto dovuto alle sue per- 
sonali qualità. Dietro un tale spartimento, a prima vista sem- 
brerà di non concedere all'Austria se non una porzione del terri- 
torio italiano, mentre che essa in realtà lo possederà per intiero 
nel solo modo che può metterla in grado di non perderlo. Ep- 
pure tale sarà l’assetto dell’Italia, ove l’Austria giungla ad avere 
per limiti de’ suoi possedimenti il Po, il lago Maggiore e il Ti- 
cino; ove Modena, Parma, Piacenza, la Toscana siano assegnati 
a Sovrani di Casa d’Austria ; ove perduri il regno di colui che 
ora trovasi sul trono di Napoli; e di più rimanga dubbioso il di- 
ritto ereditario di successione della Casa di Savoia. 

L’Italia assettata in Stati fra loro non confederati, non è capace 
di reale indipendenza, ma unicamente può godere d’una indi- 
pendenza relativa, la quale consiste nel rimanere sottomessa non 
a una sola, maapiù influenze. Il contrabbilanciamento loro è ciò 
che costituisce l’equilibrio italiano. Rimane troppo evidente l’in- 
teresse che ha l’Europa di fondare durevolmente un tale equili- 
brio, per aver bisogno di discutervi sopra. 

Relativamente agli espedienti da praticarsi per con- 
seguire Tequilibrio italiano che il governo francese va- 
gheggiava, essi erano i seguenti: restituire il regno di 
Napoli ai Borboni di Sicilia; riconoscere i diritti di so- 
vranità competenti alla Santa Sede nelle Marche e nelle 
Legazioni ; ritornare il dominio della Toscana alTinfanta 
Maria Luigia Borbone ; togliere l’Elba a Napoleone per 
restituirla al suo antico possessore ; ottenere per la Casa 
di Savoia l’acquisto della maggior parte dei territorii ita- 
liani disponibili; ed assiciurare fermamente sotto la tutela 
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della nuova legge comune il diritto successorio del ramo 
Savoia-Carignano alla corona di Sardegna (47). 

Per uno strano contrasto, il diplomatico che nel Con- 
gresso di Vienna doveva in nome della Francia difendere 
il dogma della legittimità, avealo nel corso di vent’anni 
calpestato sotto ogni rispetto. Ma egli era espertissimo 
nella pratica" delle grandi trattazioni, godeva credito di 
abilissimo negoziatore, possedeva le migliori qualità di 
mente e di cuore per vincere le più ostinate resistenze, 
per isventare i più astuti intrighi , por trascinare nel 
male le coscienze più oneste. Vescovo e gran signore, poi 
caldo partigiano di repubblica , poi ministro di Napo- 
leone, quest’uomo, smesso il titolo di principe di Bene- 
vento, preferiva, divenuto allora consigliere dei Borboni, 
d’esser chiamato Maurizio Talleyrand-Périgord. 

Il contegno abbietto della Corte di Madrid aveva tolto 
alla Spagna ogni leale influsso nella politica europea. 
Questo scredilo doveva farsi maggiore pel contegno per- 
sonale del borioso invialo spagnuolo al Congresso di 
Vienna : era don Pietro Gomcz Labrador, che in ordine 
alle cose italiane teneva l'incarico di propugnare dapprima 
il possesso della Toscana in favore della regina d’Etruria; 
ed ove quella reintegraziane di sovranità non si fosse po- 
tuta ottenere, egli dovea limitarsi a che i ducali di Parma, 
di Piacenza e di Guastalla fossero ridati ai Borboni , i 
quali li possedevano prima dello scompiglio recalo in Italia 
dalle armi francesi. 

Questi erano gli accordi e i concetti occulti o palesi 
dell’Austria, della Russia, dell’Inghilterra, della Francia 
e della Spagna rispetto all’Italia in prossimità del Con- 
gresso, che doveva dare all’Europa un nuovo assetto 
politico e territoriale. 


(47} Iiistruction du roi Louis XVIII à son ambassade au Coagrès 
de Vienne. 
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I. 

I Borboni che Napoleone aveva scacciato dal trono di 
Napoli, e che gli Inglesi aveano padroneggiato in Sicilia, 
nutrivano speranza che nella bilancia de’ nuovi arbitri 
dell’Europa sarebbero pesati con giustizia i sacrifizi da 
essi fatti e la fedeltà serbata alla causa de’ troni e degli 
altari. Pertanto il principe Francesco, cadute in mina le 
cose di Francia, nella sua qualità di vicario generale del 
regno, fu sollecito d’iuviare al commendatore Ruffo, am- 
basciatore della Corte siciliana in Vienna, quelle istru- 
zioni, che egli credeva le più accomodate a vantaggiare 
i diritti e gl’interessi della sua reale famiglia nel prossimo 
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ricomponimento politico del mondo europeo. — Voi non 
dovete ignorare (era dello in quello scrino) gli immensi 
danni sofferti dalla Corona napoletana per le smisurate 
ambizioni della Francia, e a motivo del perfido sistema 
di sovvertimento e di conquista praticalo dal suo governo. 
Fortunatamente il tempo è giunto di trovare i compensi, 
che meglio possono convenire. Quindi, in conformità del- 
l’incarico datomi da Sua Maestà il Re, vi spedisco gli or- 
dini i più pressanti affinchè nei modi i più energici vi 
adoperiate a conseguire Timmediata retrocessione del 
regno di Napoli. In appresso chiederete con discorso 
moderato, ma insislevole, compensi territoriali peri sofferti 
danni; il che deve tornar facile a conseguire, a motivo 
che la Francia trovasi ridotta a subir la legge dai mo- 
narchi confederati. La Corte di Vienna per verità non 
avrebbe giammai dovuto disporre del patrimonio di un 
Sovrano suo amico, suo consanguineo ed alleato,. per 
avvantaggiarne lo stesso invasore. Confidentemente ripo- 
sando sulla probità e suU'onestà delle Corti alleate, il re 
Ferdinando non credeva possibile il mantenimento d"un 
procedere così mostruoso. Sarà vostra cura d’infirmarlo 
frattanto quanto più potete, valendovi del trattato stipu- 
lalo colla Russia nel settembre del i80ì). Poi caloro- 
samente v’industrierete a mostrare che , indipendente- 
mente dai reali diritti della nostra regia Casa , il ri- 
tornarla sul trono di Napoli strettamente collegasi alia 
ventura tranquillità dell’Italia e alla quiete durevole 
dell’intiera Europa. Che ove assolutamente fosse neces- 
sario di doversi rassegnare al sacrifizio del regno .di 
Napoli, voi farete tutti i possibili tentativi per conse- 
guire a tal perdita un equo contraccambio. In tal caso 
converrà chiedere che un presidio inglese rimanga in 
Sicilia per un determinato corso d’anni. 11 Re porta 
molta fiducia sul vostro zelo, e conta assai sulla vostra 
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abilità per ottenere un compenso alla perdita delle isole 
di Malta e di Gozo. Infine vi prescrive di spendere i 

vostri buoni uffizi affinchè la Santa Sede venga restituita 

( 

nel pieno possesso de' suoi domiaii , rendendovi accorto 
che, oltre al sentimento religioso, avvi eziandio per ciò 
fare l’interesse di metter al coperto da immediate in- 
vasioni straniere un maggior tratto delle frontiere del 
regno (1). 

II. 

Durante il periodo delle guerre e dei rivolgimenti 
francesi, la Corte di Vienna crasi comportala perfidamente 
verso i Borboni di Napoli (2). Conoscendo quindi a fondo 
gli ambiziosi istinti, essi di malavoglia vedevano nel iSift 
TAustria avanzarsi a padroneggiare sulle italiane terre. 
E veramente la Corte siciliana non si ritenne dal cercare 
di porre impedimento all’impiantarsi in Italia deirimpe- 
riale predominio.. 11 gabinetto di Palermo voltavasi quindi 
alla Russia, affinchè essa volesse impedire. che Sovrani e 
popoli italiani cadessero in balìa dell’Austria, sulla quale 
portava il giudizio seguente: .. 

Il contegno tenuto dall' Austria fa chiaramente conoscere che 
ì suoi passi, i suoi disegni sono diretti a impadronirsi intiera- 
mente dell’Italia. Se per. il papato la potenza austriaca veniva 
bilanciata in Italia, siflfiitta considerazione non esiste più, giac- 
ché i mutamenti cagionati dalla Rivoluzione francese e il ma- 
trimonio conchiuso tra l’arciduca Francesco d’Austria d'Este e 
l’erede del trono di Sardegna vanno a porre sotto il dominio au- 


fl) Istruzioni del Vicario generale al commendatore RuSo , mi- 
nistro plenipotenziario di S. M. siciliana a Vienna, Palermo 20 
febbraio 1815. 

(2) Il re Ferdinando, fuggiasco da Napoli, scriveva da Palermo al- 
l’imperatore delle Russie sotto la data del 10 gennaio 1799 : — L’Au- 
stria , mia confederata , sul cui aiuto io aveva messo la mia più 
ferma speranza , m’ha abbandonato nel momento decisivo, e cosi 
dovetti fuggire in Sicilia. 

Bianchi, Storia Docum. 5 
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■triaco quasi tutta l'Italia. Attualmente s’ignorano i disegni del 
gabinetto di Vienna sul Genovesato, sul ducato di Parma e 
Piacenza, e sulle Legazioni di Ferrara ejdi Bologna, sottratte al 
dominio del Papa per il trattato di Tolentino. 

È noto però che la Corte di Vienna fti ogni sforzo onde ren- 
dersi preponderante in Italia. Essa quindi ha voluto togliere il 
più possente ostacolo all’attùamento delle sue mire collo spo- 
gliare i Borboni del reame di Napoli. Egli è questo l’unico modo 
di spiegare lo strano e indegno trattato da essa conchiuso con 
Murat (3). 

Ma la spina che più acuta stava fitta in cuore alla Corte 
siciliana era la presenza di Murat sul trono di Napoli. 
Essa quindi, levando alte doglianze, volgevasi alle Corti 
colle quali avea condivisi i pericoli e i sacrifizi delle 
passate guerre, affinchè non volessero più a lungo sop- 
portare una tale vergogna e una cosi flagrante contrad- 
dizione alle loro promesse (4). Le borboniche sollecita- 
tazioni tuttavia non trovavano quelle accoglienze, che 
speravano. L’Inghilterra rispondeva aspra (K), e dalle 
rive della Neva giungevano alla Corte siciliana agghiac- 
ciate parole, testificatrici di facile abbandono (6). Non però 
Carolina d'Austria, che a quei di eresi condotta in Vienna, 
piegava l’altero capo rassegnato alla non propizia fortuna. 
Essa, pur sempre virilmente coraggiosa in mezzo a quei 
sconforti, concepì l’audace disegno di rapir Napoleone 
dall'Elba, e per violenza d’armi cacciare Murat dal trono. 
Il castello di HetzendorlT vide le prime macchinazioni, fo- 
mentate dall'odio e dall’ambizione di Carolina. In ap- 
presso non tardarono a mettersi d’accordo segretamente 
le tre Corti di Parigi, di Madrid e di Palermo. 


(3) Dispaocio in cifra del marchese di Nizza ai duca Serra-Capriola 
a Pietroburgo, Palermo 4 aprile 1814. 

(4) Nota del principe di Villafranca al conte di Moccnigo, ministro 
plenipotenziario russo in Palermo, 29 aprile 1814. — Nota verbale 
dello stesso a lord Bentinck, Palermo 30 febbraio 1814. 

(5) Nota verbale Bentinck, 24 febbraio 1814. 

(6) Dispaccio Serra-Capriola, Pietroburgo SS maggio 1814. 
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^ Tali pratiche non rimasero interrotte per Timprovvisa 
morte della regina Carolina. A meglio avviarle, il re di 
Francia mandò presso le Corti di Modena, di Firenze e di 
Torino, sollecitatore di segreti accordi, Hyde di Neuville, 
partigiano antico e fedele del diritto dinastico delle co- 
rone. Giunto in Torino, questo agente di Luigi XVIII si 
presentò al re Vittorio Emanuele, munito d’una lettera 
reale, che moslravalo in possesso della più intima confi- 
denza del suo Sovrano. Per lo che, ascoltato dal re di 
Sardegna con particolari riguardi, egli manifestò la parte 
segreta" della sua missione, che era quella di pattuire una 
stretta alleanza tra le Corti di Sardegna, di Spagna, di 
Sicilia e di Francia al fine di spodestare per forza- d’armi 
Murai e Napoleone, ove il Congresso, che slava per aprirsi, 
non si fosse accomodato a quel partilo. Se il re di Sar- 
degna assentiva, la Francia s’impegnava d’aiutarlo vali- 
damente ad aumentare i suoi domini! in Italia (7). 

Hyde di Neuville , partilo da Torino portando seco 
scarse promesse, si condusse a Firenze,' dove non sapen- 
dosi comportare cón bastante sagacilà, depose il segreto 
del suo re nel grembo di chi non tardò a renderlo noto 
alla Corte di Vienna (8). Susseguirono le più esplicite 
opposizioni per parte dell’Austria. Vista allora irrepara- 
bilmente chiusa quella via di violento procedere, la Corte 
di Palermo vòlle fare un altro tentativo, prima che il Con- 
gresso incominciasse le sue solenni adunanze. Per ì’intro- 
messione del duca di Blacas venne scandagliato l’animo 
del duca di Wellington nell’inlento di conoscere se egli 
si mostrasse propenso a indurre il governo di Londra a 
trasportare su navi britanniche sulle costiere napoletane 


(7) Dispaccio in cifra del conte Valesia al conte di San Marzano 
a Vienna, Torino 18 ottobre 1814. 

(8) Dispaccio in cifra del Fossombroni al Corsini, 27 ottobre 1814. 
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un esercito di soldati spagnuoli e francesi (9). Mal riuscito 
anche siffatto tentativo, divenne necessità pei Borboni 
di Sicilia rassegnarsi ad attendere lo scioglimento della 
questione napoletana o dalla volontà dei monarchi più 
potenti, oppure dal sopragiungere di eventi propizi. 

III. 

Correndo l’anno 1809, l’imperatore Napoleone erasi 
creduto abbastanza padrone del presente e dell’avve- 
nire, onde scancellare per sempre dal novero degli Stati 
il principato temporale della Santa Sede. Pio VII, ras- 
segnatosi alle durezze inflittegli dal dominatore d’Europa, 
erasi tenuto saldo nella persuasione serena di migliori 
tempi. Effettivamente, per mezzo a procellosi eventi so- 
spinti dal soffio dcH'ira dei popoli, egli potè vedere il 
rapido crollo della potenza di colui, che di sè avea fatto 
il più grande dei monarchi. 

Vi SODO nella politica della Corte romana alcuni prin- 
cipii immutabili, sui quali essa cardina il suo contegno 
fra mezzo alle più scompigliate vicende. Il gius comune, 
che presiede nella cristianità alla vita di lutti gli altri 
Stati, non può nè deve esser applicalo al principato tem- 
porale della Santa Sede, patrimonio sacro e intangibile, 
benefizio ecclesiastico inalienabile, del quale ciaschedun 
papa unicamente è amministratore temporario, con ob- 
bligo di trasmetterlo per intiero effettivamente o in diritto 
al suo successore. Gli abitanti di questo predio sacerdo- 
tale non hanno diritti politici da far valere, mentr’è 
usurpatore colpito dall’anatema della Chiesa chiunque vi 
stenda sopra la mano ad impossessarsene. 


(9) Correspondence, Despatches and otber Papera of viscoynt Cast- 
lereagh, eto. 
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Dietro tali luassime, Pio VII nel 1814 chiedeva al re 
di Francia la restituzione del paese d’ Avignone e del con- 
tado venosino; in pari tempo sollecitavalo a non accet- 
tare il patto costituzionale, a rigettare l’empia libertà dei 
culti, a sopprimere nelle leggi civili il divorzio, e a re- 
stituire tutti gli antichi diritti che la Chiesa possedeva 
nel reame di Francia (10). 

Ai monarchi vincitori di Napoleone il papa muovea 
domande non meno gravi. Esse erano, in Germania la 
retrocessione alla Chiesa di tutti i dominii, di che l'ave- 
vano spogliata gli avvenimenti degli ultimi tempi; poi il 
ristauro del romano impero, dalla santità della religione 
consacrato nel corso dei secoli. In Italia la Santa Sede 
dichiarava di non essersi giammai spogliata de’ suoi diritti 
in ordine alla sovranità di Parma e di Piacenza; e instava 
con gravissime sollecitazioni per essere addirittura rein- 
tegrata nel pieno possesso delle Legazioni, della marca 
d’.Ancona, del ducato di Benevento, c della città di Ponte- 
corvo. Avrebbe riguardati, dicea Pio VII, come occupatori 
illegittimi coloro, che si arrogassero proprietà alcuna della 
Santa Sede (11). . 

Oratore pontificio al congresso di Vienna, e sostenitore 
di tali domande presso i Sovrani alleati, era stato prescelto 
il cardinale Consalvi, attivo, laboriosissimo, colto, e che 
aveva molte qualità. d’uomo di Stato. 

IV. 

Il granduca di Toscana deputò plenipotenziario suo al 
Congresso di Vienna don Neri dei principi Corsini, esperto 
dei negozi diplomatici, fornito di proprii concetti politici, 
attivo, destro, certamente non inchinevole al patronato 


(10) Thiers, JUsloire Consulat et de l’Empire, voi. XVIII. 

(11) Nota del cardinale Consalvi del 33 ottobre 1814. 
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austriaco; ma poi curevole soltanto della municipale au- 
tonomia della Toscana, anzi che dell’essere indipendente 
della grande patria italiana. 

Giunto in Vienna, il Corsini presentò al granduca Fer- 
dinando un suo memoriale, nel quale stavano riassunti i 
sommi capi della richiesta c delle pratiche, che dovevano 
esser precipuo argomento del plenipotenziario toscano nel 
Congresso. Esse erano la restituzione dell’Elba e un ag- 
grandimento territoriale del granducato, che servisse ad 
arrotondarne i confini, e a compensare il suo legittimo 
Sovrano dei gravissimi sacrifizi dignitosamente sopportati 
nel lungo corso di quindici anni (1 2). 

In un susseguente colloquio, che il Corsini ebbe con 
il granduca Ferdinando, essi concordemente stabilirono 
di domandare il possesso dell’intiera Lunigìana, dello 
Stalo di Lucca, di Piombino e di alcuni feudi imperiali. 
Relativamente ai ducali di Massa e Carrara, s’accordarono 
di non farne domanda alcuna, c di rifiutarne il contrac- 
cambio con le signorie bavaresi, ove fosse proposto. — Io 
sto per divenire la sentinella deH’inliera Europa (diceva il 
granduca al Corsini); debbo pertanto esser reso forte. — 

Caduto il discorso sugli splendidi monumenti delle 
lettere e delle arti che la conquista francese avea portato 
in terra straniera, il granduca ordinò al suo plenipoten- 
ziario di regolare il proprio contegno in conformità delle 
notizie che avrebbe attinto a tal proposito dal principe 
di Mctlernich. In quanto alla convenevolezza di cercar 
modo che gli Austriaci prontamente sgomberassero dalla 
Toscana, il granduca, udite le varie ragioni del Corsini, 
rispose: — Avete ragione; non ho mai tralascialo di par- 
larne con mio fratello. Egli ultimamente mi ha detto 
d'aver ordinalo al governatore generale della Toscana di 

(12) Quesiti sottoposti dal consigliere don Neri Corsini all'A. I. il 
Granduca, pei avere schiarimenti e istruzioni, Vienna 21 luglio 1614. 
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togliere dal granducato il presidio austriaco, quando non vi 
fosse alcun pericolo di perturbazione interiore. Vedete di 
verificare se tali istruzioni sìansi veramente date (13).—* 

, V. 

La permanenza delle truppe austriache in Toscana, se 
tornava grave aH’animo del Corsini, non era però l’og- 
getto che maggiormente lo preoccupasse. Più grave e più 
funesto apparivagli a ragione l’intendimento, abbastanza 
palesemente manifestato dalla Corte di Vienna, riguardo 
all’autonomia sovrana della Toscana. A sventare sif- 
fatto austriaco intrigo il Corsini indirizzò al granduca 
un memoriale, nel quale con validissimi argomenti mo* 
stravagli che l'assoluta separazione della corona austriaca 
dalla toscana, e l’indipendenza e sovranità propria del 
granducato facevano parte del diritto pubblico europeo 
in modo incontrovertibile (14). 

Il granduca volle si sottoponesse tal questione gra- 
vissima al parere del suo Consìglio di Stato. Il quale 
unanimamente rispose, — che realmente la Toscana tro- 
vavasi in possesso della sua piena sovranità e indipen- 
denza; ma che tuttavia ne’ rispetti del diritto petilorio e 
possessorio poteva tornar meglio lo associare il vecchio 
titolo d’investitura alle ragioni della nuova conquista com- 
piuta dalle armi alleate, onde in tal modo si preparasse 
un fondamento giuridico e legittimo a tutte le mutazioni 
governative, che il granduca giudicherebbe opportuno dì 
praticare (15). — 

Frattanto il Corsini maneggiavasi in Vienna per assi* 
curare nelle prossime deliberazioni del Congresso un qual- 


(13) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 24 luglio 1814. 

(14) Rapporto del Corsini al Granduca, Vienna 31 agosto 1814. 

(15) Rapporto del Consiglio di Stato all'A. I. il Granduca, Firenze 
22 settembre 1814. 
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che notevole aggrandimenlo territoriale alla Toscana. I.a 
restituzione dell’isola d’Elba venne da luì chiesta, notando 
come il possesso di essa per la corona toscana fosse antico 
e fondalo sopra trattati, ai quali il granduca sempre era 
rimasto fedele. 1 monarchi confederali, che pure avevano 
autorizzato il legìttimo Sovrano della Toscana a prender 
immediato possesso di tutti i suoi Stati, doveano inoltre, 
diceva il Corsini, riflettere attentamente sulla comune 
necessità di svellere dall’Italia il gravissimo perìcolo di 
nuovi subugli, riposto nel soggiorno turbolento di Buo* 
naparte nell’ìsola d’Elba (1 G). 

Ma ben scarsa ricompensa sarebbe quella della restitu- 
zione della povera Elba ai danni sofferli dal granduca, 
soggiungeva il plenipotenziario toscano. I conGni del gran- 
ducato imperiosamente reclamando un assetto migliore, 
domandava quindi che ad essi fossero aggregali Piom- 
bino, Lucca, Bagnone, Ponlremoli, i feudi della Luni- 
giana occupati dalle truppe austriache. Lari, Sarzana e 
Spezia (17). 

Tali ingrandimenti non potevano tornare sgradevoli 
aU’Àuslria; chè anzi il principe di Metternich sottomano 
favoreggiavali. Ma il Corsini non tardò ad accorgersi che 
egli avrebbe a lottare contro un formidabile avversario, 
avvegnaché nel primo colloquio che ebbe con il principe 
di Talleyrand, questi seccamente gli disse: — Io non 
posso ammettere che la conquista dia il legittimo diritto 
di regolare le sorti degli Stati durante la guerra, e prima 
che i trattati abbiano terminalmente fermato il loro de- 
stino. Pertanto francamente vi dico che nè la Francia nè 
la Spagna possono per ora entrare in rapporti diplomatici 


(16) Memoire Corsini sur la reslitution de l’ile d'Elbe, Vienne 9 
septembre 1814. 

(17) Memoire Corsini sur les nouvelles limites demandóes par le 
granduché de Toscane, 9 septembre 1814. 
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ufficiali con la Corte di Toscana. — 11 Corsini pacatamente 
rispose: — Non ò del mio uflBzio entrare in discussione 
riguardo ai principii del diritto pubblico; tuttavia non so 
comprendere come vi possa esser contestazione sulla To- 
scana, mentreccbè non avvi e non vi può esser alcun in- 
termediario pretendente tra la Francia, che l’ha ceduta 
ai Sovrani alleati, ed^essi che la conquistarono. — Ma 
l’usurpazione francese dell’anno 1807, riprese Talley- 
rand, per se stessa non può dare diritto alcuno. A tron- 
care una discussione sì ingrata, il Corsini intramezzò il 
discorso del plenipotenziario francese col dire: — Sia 
pure, se così vi piace, una usurpazione ; ma essa venne 
legittimata dai trattati successivi (18). — In tal modo il 
plenipotenziario toscano rimaneva avvertito che, mentre 
il suo Sovrano andava in cerca e credevasi nel diritto di 
conseguire nuovi dominii, eravi chi contrastavagli la le- 
gittima facoltà di riprendere addirittura il governo de’ suoi 
antichi Stati ereditàrii. 


VI. 

Per il trattato di Campoformio i ducati di Modena e di 
Reggio erano stati aggregati alla Repubblica cisalpina; e 
il duca Ercole 111, in virtù della pace di Luneville , 
avea ricevuto in ricambio il Brisgau e l’Ortenau. Alla 
sua morte, tali possedimenti passarono in proprietà del 
suo nipote, il quale li perdette nell’anno 1805 per non 
aver riconosciuto Napoleone imperatore de’ Francesi. 
L'arciduca Ferdinando morì un anno appresso, e suo 
figlio l’arciduca Francesco d’Austria d’Este subentrò ne’ 
suoi diritti di sovranità, .\mbizioso c pertinace, anch’egli 
si mostrò nemico implacabile della potenza napoleonica. 


(18) Relazione Corsioi al Granduca, Vieuna, 13 seiteiubre 1814. 
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Il gabinetto di Vienna, che in quel tempo simulava ami- 
cizia alla Francia, fìngeva pertanto di vegliarne gli an- 
damenti, ma in realtà usavalo come ottimo strumento di 
politica. 

Allora viveva nella sua jx)vera Sardegna re Vittorio 
Emanuele, senza fìgli maschi. Il suo maggior fratello 
Carlo Emanuele e il minore Carlo Felice, anch’essi molto 
innanzi negli anni, non avevano prole. Il diritto succes- 
sorio alla regia eredità di Casa Savoia doveva quindi 
passare, alla morte dei tre fratelli, nel ramo Carignano. 
Rapprescntavalo un giovinetto principe, il quale, sotto la 
tutela d’una madre per nulla affezionata alla legittimità, 
cresceva negli anni in mezzo alle guerresche grandezze 
dell'impero francese. La potenza del gran Capitano in 
quei dì giganteggiava ancora troppo luminosa, perchè 
occhio umano potesse scorgere la tempesta che doveva 
* abbatterla. Da tutto ciò risultava per la Corte di Vienna 
il timore di veder la Sardegna passare in dizione d’un 
Sovrano, il quale prevedibilmente avrebbe seguito nel 
suo corso l’astro napoleonico. 

Innovando la legge di successione al trono di Sardegna 
in modo da investire eziandio le femmine del diritto suc- 
cessorio, potevasi ovviare a un tale gravissimo inconve- 
niente. Chè ove la principessa Maria Beatrice, primo- 
genita del re Vittorio Emanuele, sposasse un arciduca 
austriaco, sarebbesi raggiunto per l’Austria il desiderato 
fine di scancellare per sempre la Casa Savoia dal novero 
de’ Sovrani. 

Fu in seguito a un tal ordine d’ idee e di speranze 
che in Vienna nacque il concetto d'ammogliare l’arci- 
duca Francesco nella figlia primogenita del re Vittorio 
Emanuele. Gli accordi procedeltero spediti per la propen- 
dcvolissima intromessione della regina Maria Teresa, che 
viveva nella reggia di Cagliari, austriaca di lamìglia c di 
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aCTelti. Laonde, parlilo da Vienna sotto mentito nome, 
l’arciduca Francesco giunse in Sardegna nel giugno del 
181i2. Colà ebbe luogo il non lieto matrimonio tra uno 
zio e una nipote, ritrosa per rispetto parentale e per età' 
disuguale a congiungersi con il fratello della propria 
madre. 

Per segretissimo patto di famiglia i tre fratelli sabaudi 
eransi impegnali, ove fossero rimasti privi di prole ma- 
schile, d’innovare a tempo opportuno la legge di succes- 
sione ai trono di Sardegna in modo che ne rimanesse van- 
taggiata la principessa Beatrice e i suoi figli. 

VII. 

Così stavano le cose, quando sopragiunsero i casi del 
1814 a metter in moto tutte le represse ambizioni, c a 
rinfocolare le speranze concepite in mezzo al sangui- 
noso sconvolgersi del mondo europeo. L’arciduca Fran- 
cesco d'Esto, che i monarchi confederali nel primo auge 
della vittoria già avevano chiamalo al trono di Modena, 
subito rivolse la mente cupida di maggior dominio a spe- 
culare i migliori modi per ricavare qualche immediato 
vantaggio dal contralto matrimonio con la figlia del re di 
Sardegna, e a far pratiche che servissero di addentel- 
lato a speranze di più vasto regno. Alteslalrice di cotali 
maneggi rimane, ricavala dagli archivi segreti della Corto 
modenese, una nota confidenziale indirizzala al principe 
di Melternich e autografa del duca Francesco, nella quale 
si leggono le seguenti parole: 

Potendo darsi il caso che il regno di Sardegna venga dis- 
giunto dagli Stati che la Casa di Savoia possiede in Italia onde 
passare nella sovranità di S. A. I. l'arciduca Francesco di .Mo- 
dena, tornerebbe grandemente vantaggioso a questo Sovrano 
di possedere un porto sul Mediterraneo, onde avere cosi aperta 
una via facile e sicura per comunicare colla suddetta isola di 
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Sardegna. Cotesto porto non potrebbe essere se non quello della 
Spezia. Ora siccome sembra stabilito che la Repubblica di Ge- 
nova non debba venir ristaurata, e che la città e il territorio 
della medesima abbiano a servire di compenso al re di Sar- 
degna, si propone (;he la porzione del suddetto territorio rin- 
chiuso fra la punta della Manera e la frontiera del ducato di 
Jlassa venga assegnato al duca di Modena. Per congiungere 
siffatta parte di territorio agli antichi Stati estensi converrebbe 
annettervi anco i finitillsi feudi imperiali. 

Mediante un tale aggliutameuto realmente il duca di Mo- 
dena acquisterebbe poveri paesi montuosi ; ma grande sarebbe 
per lui, quanto per l’Austria, il vantaggio d’avere una frontiera 
che col porto della Spezia toccherebbe il mare. In effetto torna 
manifesto che, mentre dovrà essere il sistema federativo il pre- 
scelto nell’assetto terminativo dell’Italia, i Sovrani in essa, che 
appartengono alla Casa d’Austria, tanto più coopereranno a 
vantaggiarne gli interessi, quanto più si troveranno forniti di 
mezzi a poterlo fare. Ora nel caso dell’unione della Sardegna 
al ducato di Modena, ove a questo Stato venga frattanto ag- 
gregato il porto della Spezia, si faranno di gran lunga mag- 
giori i vantaggi che da queU'isola si potranno trarre per la ’ 
difesa generale dell’Jtalia. 

Bisogna anco non trascurare di riflettere che, sotto l’aspetto 
militare, all’Austria sarà di gran lunga più vantaggioso che 
il porto della Spezia o la porzione del territorio ligure, che si 
stende dalla punta della Manera alla frontiera di Massa, sia nelle 
mani d’un principe della sua casa, anzi che in quelle d’altri (19). 

Non soddisfallo d’avanzare tali domande, il duca Fran- 
cesco volgeva pure lo sguardo agli antichi possedimenti 
della Chiesa; e pretestando ragioni di non mai ceduta 
sovranità sul Ferrarese por parte degli Estensi, chiede- 
vano la restituzione ai monarchi congregati in Vienna, 

0 almeno rassegnamento in ricambio di qualche altro 
territorio (20). 


(19) Nolo confidenliclle a S. A. le princc di Melternicli, Vionuo 
27 ottobre 1814. 

(20) Nota Molza al principe di Metteruich, Vienna 27 settembre 
1814. — Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 7 dicembre 1814. 


by Googli 



— 45 — 


Vili. 

Casa di Savoia slava altamente pensosa del suo pre- 
sente e del suo avvenire. Qui vogliono esser raccontati 
distesamente i reconditi concetti, i timori, le speranze, i 
rancori e le ambizioni, che in quegli incerti giorni essa e 
i suoi uomini di Stato nutrivano, avvegnaché una tale 
narrazione servirà di primo anello a quella catena di fatti, 
che guiderà l’attento lettore a formarsi un criterio com- 
piuto degli andamenti della diplomazia piemontese dal- 
l’anno 18ltt fino al tempo che si è tramutata in diplo- 
mazia italiana per il glorioso scomparire del vecchio 
Piemonte dal novero degli Stati. 

Fra la Casa d’Absburgo e quella di Savoia la lotta erasi 
resa inevitabilmente mortale dal giorno, in cui apparve 
palese il concetto della Corte di Vienna d’impiantare il 
proprio patronato invece di quello della Francia nella 
penisola italiana. .Ammaestrato da fatti d’incredibile per- 
fidia, e abbastanza libero da pregiudizi politici per vedere 
le cose nella loro verace sostanzialità, il conte Giuseppe 
De Maistre, stando ambasciatore del re di Sardegna a 
Pietroburgo, già fin dal 1804 avea scritto: 

Avvi un altro titolo nella Casa di Savoia all’odio dell’Au- 
stria verso di lei, ed è la sua tendenza ad aggrandire di domini!, 
e per essere chiamata a maggiori possedimenti italiani dal buon 
senso universale e dalla sicurezza della penisola e dell’Europa 
intiera. Questo è quel gran delitto della Casa di Savoia , che 
il suo potente vicino non le ha mai perdonato (21). 

Otto anni appresso, essendosi maggiormente manifestato 
il predominante concetto della politica austriaca in Italia, 
lo stesso De Maistre avea scritto al re Vittorio Emanuele: 

La Francia, posta nelle sue ordinarie condizioni, giammai 
pensò a farci del male. Tutt’al contrario devesi dire dell’Au- 


(21) Memoire à consulter sur l'état présent do l'Europe, PeterS' 
bourg, 1804. 
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stria, come più che chiaramente l’ha mostrato il periodo dogali 
ultimi rivolgimenti. La buona fede del nostro governo, l’asso- 
luta sua dipendenza dalla Corte di Vienna, la sua delicatezza 
net procedere, avrebbero dovuto raccomandarlo alla generosità 
dell’Austria. Al contrario il disegno di conquistarci fu aper- 
tamente, invariabilmente mantenuto, eziandio lungo tempo dopo 
quei giorni , nei quali le maggiori sventure avrebber dovuto 
fornire le lezioni più salutari. 

Per la natura stessa delle cose, e finché noi non cambieremo 
di forza e di positura relativa in Italia, l’Austria* sarà sempre 
sospinta da una tendenza irresistibile ad avanzarsi sui dominii di 
Casa Savoia. Conseguentemente interesse più evidente di questa 
reai Casa, interesse che essa condivide con l'Italia intiera, si è 
quello che l’Austria non possegga nella penisola un sol palmo 
di terreno (22). 

Tramutare il regno di Sardegna in un bello, vasto e 
potente italo regno; espellere per sempre dallo italiche 
terre la dominazione austriaca; indurre la Corte di To- 
rino nell’ intima persuasione che oravi assoluta incom- 
patibilità di tranquillo domìnio in Italia tra Casa d’Au- 
stria e Casa di Savoia, tali erano nel iSltf i cardini 
maggiori, sui quali, più che mai fermo ne’ sovraminen- 
7-ionati giudizi , il conte De Maistre desiderava e consi- 
gliava si basasse la politica della Corte torinese. E fra 
gli spedienti ch’ei suggeriva al suo re per afferrare ar- 
ditamente l’incerta fortuna d’Italia, stavano questi, che 
la storia è in debito di registrare: 

. Il nostro modo di procedere timido, neutro, sospensivo, bar- 
coleggiante, è mortale. Che il re si faccia capo degli Italiani, 
che in tutti gli impieghi civili e militari della stessa sua Corte 
chiami indistintamente de’ rivoluzionarti, eziandio a nostro pre- 
giudizio. Ciò è essenziale, vitale, capitale. Le espressioni mi 
mancano; ma ecco il mio ultimo motto; se noi stiamo inerti 
e diventiamo un ostacolo, requiem aetemam (23). 

Alquanti giorni dopo, egli di nuovo scriveva al conte 


(22) Lettera del 24 dicembre 1812. 

(23) Dispaccio al Yalesia, Pietroburgo 18 luglio 1814. 
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Yalesia ministro sopra gli affari esteri del re Vittorio 
Emanuele: 

Ho udito un gentiluomo italiano dire ; — Non avvi per l’Italia 
che il re di, Sardegna. — Nella diplomazia ho uditi rimproveri 
fatti a Sua Maestà perchè lascia trascorrere l’opportunità d’agire. 
Importa tenere gli occhi spalancati, e stare in guardia del ne- 
mico del gran corpo. Questo nemico si chiama fratello Vedremo. 
Si accarezzi lo spirito italiano. Lo spirito austriaco è un mostro; 
l’abbiam conosciuto, benché troppo tardi. Per ucciderlo conto 
sopra Alessandro (24). 

Mentre il De Maistre mandava a Torino consigli e 
stimoli così vivaci e risoluti, egli non ristavasi dal fare 
a Pietroburgo le più calorose pratiche per indurre la 
Russia a giltare nel prossimo Congresso i fondamenti di 
un forte reame nella settentrionale Italia, indipendente 
per proprio diritto e per forze proprie (25). 


IX. 

Compagni al De Maistre nel desiderare e nell’adopc- 
rarsi per salvare l’Italia dalla preponderanza austriaca, 
e affichè nel nuovo organamento europeo il Piemonte 
divenisse la prima potenza militare italiana , erano gli 
altri più preclari uomini di Stato che a quei dì con no- 
bile zelo servivano la ristaurata Casa di Savoia. Il conto 
San Martino d’Agliè, che stava ambasciatore in Londra 
per il re Vittorio Emanuele , nel maggio di quell’anno 
1814 scrisse al conte Valesia, che da Londra era par- 
tito alla volta dell’Italia un cotale, il quale per le stampo 
avea espresso la convenevolezza di aggrandire d’italiani 
possedimenti la Casa di Savoia. Poiché questa persona 
presentava guarentìgie sufQcicnti di probità da poter fare 

(24) Dispaccio in cifra al Valesia, Pietroburgo 29 luglio 1814. 

(2.Ó) Nota del De Maistre al conte di Nesselrode, Pietroburgo 22 
agosto 1814. 
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a fidanza con la sua discrezione, ei soggiungeva d'aver 
giudicato utile di munirla d’una commendatizia confi- 
denziale pei ministri del re. Volessero essi avvertire at- 
tentamente che, usando energia c concordia, polevasi 
acquistar forza e compiere grandi cose (26). Alquanti 
giorni dopo , lo stesso conte d’Agliè scriveva a To- 
rino, — che in Londra era giunto un agente del governo 
provvisionale lombardo per chiedere al governo inglese 
l’indipendenza del suo paese dall’Austria. Avendo trovato 
modo di parlare con questo medesimo agente, egli crasi 
adoperato a renderlo persuaso che l’unione della Lom- 
bardia al Piemonte tornerebbe vantaggiosa all’Italia in- 
tiera (27). — 

Su questo capitalissimo argomento a Torino non si son- 
necchiava. Il re Vittorio aveva di proprio pugno scritto 
al conte d’Agliè ordinandogli di tasteggiare le intenzioni 
del governo inglese sul venturo assetto italiano, per iscor- 
gere se eravi qualche speranza di contare sul patro- 
cinio britannico (28). A sdebitarsi per bene di tal inca- 
rico, l’ambasciatore in Londra per la Sardegna preparò 
tre carte geografiche dell’Italia superiore. La prima rap- 
presentava tostato territoriale di essa nel 1792: la se- 
conda poneva sottocchio gli ultimi spartimenti fattivi dai 
capitoli del trattato di Parigi del maggio di quell’anno 
1814: la terza comprendeva, come territorio da assegnarsi 
alla Casa Savoia, tutta quella distesa di paese che trovasi 
dalle Alpi al Mincio, incluse le fortezze di Mantova e di 
Peschiera, e di là quanto rimane seguitando il corso del Po 
fino a Brescello, il corso dell’Enza da Parma alle sue sor- 
genti appennine, e il corso della Magra fin al suo sbocco in 
mare. Conveniva chiamar l’attenzione del primo ministro 

(20) Lettera del 30 maggio 1814 (in piemontese). 

(27) Lettera al re Vittorio Emanuele, Londra 10 luglio 1814. 

(28) Lettera del 1° agosto 1814. 
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inglese sopra questi diversi sparlimcnli territoriali. Il conte 
d’Agliè destramente vi giunse, conducendo lo stesso vis- 
conte Castlereagh a chiedere a qual fine esse carte erano 
state preparate, per aversele trovate spiegate dinanzi 
agli occhi in una visita fatta aH’ambasciatore sardo nella 
sua dimora. 

Il conversare essendosi addirittura impegnato in sif- 
fatto argomento, il conte d’Agliè prese a dire: — Come 
chiaramente vedete, signor visconte, nell’anno 1792 
gli Stati che in Italia appartenevano alla Casa d’Au- 
stria, si riducevano al ducalo di Milano e alla Toscana : 
conseguentemente i dominii del re di Sardegna erano 
i più considerevoli. Ma se dovesse avere il suo defini- 
tivo attuamento lo scomparto ideato in Parigi, il re di 
Sardegna non solo rimarrebbe spoglio d’una buona fron- 
tiera dal lato d'Italia, ma di più ivi sarebbe perma- 
nentemente esposto ai maggiori pericoli. In effetto osser- 
vate, di grazia, l’immenso aggrandimento che l’Austria 
acquisterebbe in Italia. Oltre che, per la continuità del suo 
territorio italiano col resto de’ suoi dominii, l’imperatore 
col solo raggranellare le sue truppe acquartierate nella 
Lombardia sarà libero d’entrar a piacimento in Piemonte 
prima che il re possa mettersi sul piede di difesa, o rice- 
vere gli aiuti de'suoi alleali. E permettetemi ancora d’ag- 
giungere doversi ben riflettere che, a motivo del l’avve- 
nuto spezzamento della Savoia e della demolizione di 
alcuno sue fortezze, la Sardegna trovasi mollo sfiancata 
dalla parte della Francia. Conseguentemente, se invece 
di fortificare il Piemonte per convenevoli aggrandimenti 
territoriali dal lato dell’Austria, esso viene pur lascialo 
delwlissimo da tale banda , rimarrà rotto ogni equili- 
brio, e l’Inghilterra non potrà in avvenire giovarsi del- 
l’opera valida d’un alleato antico e fedele. — Ponendo 
quindi sotto gli occhi di Castlereagh la terza delle carte 
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geografiche sovrammenzionele, il conte d'Agliè continuò 
il suo discorso cosi: — Osservale, signor visconte, osservale 
bene come il disegno di scompartimento territoriale indi- 
cato sopra questa carta fornisca una tal linea naturale di 
frontiere, da non potersene trovare una migliore. Voi mi 
direte che, ove tal progetto dovesse attuarsi, darebbe 
un considerevole aumento di territorio e di popolazione 
al re di Sardegna. Ma forse che, dopo la caduta della Re- 
pubblica di Venezia, non è divenuto ciò necessario perchè 
la Corto di Torino possa salvaguardare la propria indi- 
pendenza, e compiere TufCzio di robusta guardiana delle 
Alpi? (29) — 

Terminato questo discorso, il conto d’Agliè pregò lord 
Castlcreagh di voler accettare un suo memoriale, nel 
quale stavano maggiormente svolte le osservazioni fattegli 
a voce, e che egli nell’interesse del proprio re e in 
quello eziandio della Gran Bretagna caldamente racco- 
mandava al suo illuminalo giudizio. 

L’operoso conte d’Agliè inviò copia di questo suo me- 
moriale al conte Valesia, dicendo nel dispaccio che Io 
accompagnava : — Le sollecitazioni di piccoli compensi 
non sono ascoltale dalle maggiori Potenze. Esse invece 
possono rimanere profondamente scosse dalle manifestale 
necessità di ben munite frontiere, edeirimpiantainenlo di 
un vero e saldo equilibrio italiano per la formazione di 
un potente reame appiè delle Alpi (30). — 

Disgraziatamente le freddezza, che il conte De Maislre 
incontrava a Pietroburgo nel patrocinare la causa del- 
l’indipendenza italiana (31), scontravala ugualmente in 


(29) Dispaccio d'Agliè al ministro degli altari esteri in Torino, 
Londra 16 agosto 1814. 

(30) Dispaccio del 6 settembre 1814. 

(31) Dispaccio del De Maistre al conte Valesia, Pietroburgo 8 ot- 
tobre 1814. 
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Londra il conte d'Agliè. 11 quale pertanto nello stesso 
giorno dell’apertura solenne del Congresso di Vienna scri- 
veva a Torino: 

In quanto agli ingrandimenti territoriali di Sua Maestà, fra 
tutti coloro che qui ritornano dallTtalia, non avvi un solo il 
quale non si mostri dolorosamente colpito delle condizioni in 
cui trovasi cotesta parte d’Europa, e deH’importanza d’aumen- 
tare i dominii del re di Sardegna per guarentirne l’indipen- 
denza, Sventuratamente coloro, i quali per influenza maggiore 
avrebbero potuto far piegare la bilancia in favor nostro, si tro- 
vano attualmente ingolfati in progetti , che tolgono loro pro- 
babilmente di conseguire quanto essi per l’addictro avrebber 
potuto ottenere. 

Uo avuto un colloquio con lord Bathurst. Mi sono seco lui 
lamentato che l’Inghilterra non dia a Vienna il necessario ap- 
poggio al Piemonte. Mi ha risposto; — Si vorrebbe far ciò, ma 
visone in giuoco interessi troppo opposti. — Io ho soggiunto: 
— Ma se si vorrà conservare l’attuale assetto territoriale dell’Alta 
Italia, riraaranno cosi precario le condizioni del re di Sardegna, 
egli sarà reso cosi dipendente dalla Certe di Vienna, da indurlo 
presto 0 tardi nella necessità di dare un nuovo indirizzo alla 
sua politica col gittafsi a favoreggiare gli interessi della Fran- 
cia. — Bathurst ha risposto a queste mie osservazioni che, es- 
sendo per tutti priucipalissìmo interesse la difesa d'Italia contro 
nuove invasioni, il re di Sardegna doveva in qualsivoglia modo 
tenersi stretto all’Austria (32). 

D’Agliè accellava silenzioso questa dura risposta; ma 
da essa ricavava argomento per consigliare il gabinello di 
Torino ad annodar pratiche scgrelc con gli agenti spedili 
in Italia a lavorare per l’aggregazione della Lombardia al 
Piemonte da un nucleo di eletti Italiani soggiornanti in 
Londra. 

X. 

Il re Vittorio Emanuele afQdò al conte di San Mar- 
zano e al conte Rossi il grave incarico di plcnipotcnziarii 
suoi al Congresso di Vienna. Munit ali a tal fine d’istru- 


(32) Dispaccio del 3 novembre 1814, 
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zioni assai minute, delle quali è utile dare qui sufficiente 
notizia. 

La conservazione e la rivendicazione di tutti gli antichi 
dotninii venivano prescritte quale incumbenza capitalis- 
sima. Per condurla a buon termine i plenipotenziarii 
della Sardegna non dovevano ommetter cura nè fatica 
che potesse tornare di qualche vantaggio. Relativamente 
allo smembramento della Savoia , avvertirebbero dap- ’ 
prima che era tornata assai dolorosa al re di Sardegna 
la notizia della cessione d’una sua fedelissima provincia 
ad insaputa sua fatta alla Francia dai Sovrani alleati. 
Poi conveniva capacitare il Congresso della necessità in 
cui si trovava la Corte di Torino di possedere al di là 
delle Alpi italiane una distesa di terreno adatto ad age- 
volare la difesa delle sovrastanti alture, mentrecchè era 
pure urgente il quotidiano bisogno degli abitanti delle 
parti montuose delia Savoia di possedere modi facili di 
accomunarsi coi loro compaesani delle valli. Che ove i fau- 
tori del frastagliamento della Savoia cercassero un ap- 
poggio nei capitoli del trattato di pace stipulato in Parigi 
dalla Sardegna colla Francia nel 1797, recisamente si 
opponesse la validità sua a motivo che , mentre dovea 
servire di guarantigia, diede invece argomento all’inva- 
sione del Piemonte. 

Tali pratiche non doveansi però proseguire al segno 
da ingenerar freddure e scontenti neU’anìmo delle Po- 
tenze amiche. Se la necessità sì fosse manifestata palese 
di lasciarle in disparte, conveniva afferrare la buona op- 
portunità per insistere su larghi compensi di territorio 
italiano, badando tuttavia di sfuggire ogni accordo che 
potesse in qualsiasi modo attestare l’abbandono spontaneo 
della Savoia per parte della Sardegna. 

Quanto allo spartimenlo dell’Italia settentrionale, Vit- 
torio Emanuele realmente avrebbe desiderato di farla 
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sua nella maggior parte: ma gli erano tuttavia assai oscuri 
i segreti concerti presi dai monarchi alleali in Parigi. Così 
fortemente dubitava di vedere la riviera ligure levantina 
assegnata a qualche altro principe; e di più egli nutriva 
gravi sospetti che l’Inghilterra non si maneggiasse per 
rimanere padrona del golfo di Spezia. E forse anch’essa 
la Francia stava cercando di salvaguardarsi il diritto di 
guarnigione nella città di Monaco. Ove tale realmente 
riuscisse lo stalo delle cose, soggiungeva Vittorio Emanuele 
in quelle sue reali istruzioni, la fissata aggregazione di 
Genova al Piemonte sarebbe compenso non sufficiente: 

Del resto questi ingrandimenti, per quanto siano considere- 
voli in se stessi, non rimangono più tali posti a confronto delle 
condizioni che vennero fatte in Italia ad altre Potenze. Senza 
parlare degli occulti progetti che l’Austria sembra nutrire sul 
Novarese e sulle Legazioni , egli è certo che con il Milanese 
e la Venezia, di cui l'Imperatore trovasi già possessore, e per 
mezzo degli Stati assegnati all’arciduchessa Maria Luigia, all’ar- 
ciduca Francesco d’Este, a sua madre l’arciduchessa Maria Bea- 
trice, e al granduca Ferdinando di Toscana, la Casa d’Austria 
rimane padrona di tutto il paese che si stende dal nostro Stato 
a quello della Santa Sede ; il che è quanto dire più di un terzo 
e la miglior parte della penisola italiana. E poiché siffatta 
parte trovasi congiunta agli Stati ereditaril di Casa d’Austria, 
cosi servirà a darle in Italia un predominio di doppio valore. 
Conseguentemente noi, anzi che acquistar preponderanze, ci tro- 
veremo necessariamente assoggettati agl’influssi della Corte di 
Vienna, avvegnaché, eccettuate le Alpi, da ogni altro lato delle 
nostre frontiere oi troveremo in faccia a possedimenti austriaci. 

La preponderanza di questi influssi imperiali polrebbesi 
almeno conlrobbilanciare da una confederazione di Sovrani 
italiani estranei alla Casa d’Austria? Il re Vittorio Ema- 
nuele avvertiva i suoi legati dell’impossibilità di ciò con- 
seguire, a motivo che certamente avrebbe mancala la 
cooperazione della Santa Sede, mentre non era credibile 
di vedere Gioacchino Murai staccarsi dall’alleanza au- 
striaca. Urgente ed imperioso prescntavasi quindi il debito 
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de’ plcnìpotenziarii sardi di porre in pratica quei più fini 
accorgimenti di cui si sentissero capaci per conseguire 
che per altre vie si giungesse nel Congresso a infirmare 
l’esorbitante preponderanza, con cui l’Austria minacciava 
di voler schiacciare l’indipendenza degli Stati italiani, e 
aggiogarli stabilmente al carro della sua politica. 

Il conte San Mancano e il conte Rossi rimanevano in 
conseguenza investiti del mandato d’appoggiare gagliar- 
damente i reclami della Spagna per la restituzione al re 
d’Etruria de’ suoi Stati .antichi, e di guadagnarsi possi- 
bilmente il favore e il patronato della Russia e dell’ In- 
ghilterra ad assettar le cose ilaliaue p<H' il meglio, massime 
ad osteggiare il costante proposito dcH’Austria di crescere 
in Italia la sua potenza diminuendo l’altrui (33). 

Altre più confidenti istruzioni, scritte di proprio pugno, 
consegnava re Vittorio Emanuele al conte San Marzano, 
le quali dicevano: 

« 

Vi raccomando d’Insistero per lo sgombro d’Alessandria. Fato 
intendere al principe di Metteruicb, che ora trovasi compromessa 
la parola datami daU’Imperatore di richiamare le sue truppe 
da’ miei Stati ogniqualvolta l’avessi desiderato. Gli direte che 
la presenza degli Austriaci in Piemonte fomenta la conserva- 
zione di tendenze favorevoli ai Francesi. Aggiungerete che as- 
solutamente non posso tralasciare d’insistere su di ciò, a motivo 
che il prolungato soggiorno di tali truppe conduce in ruina 
le nostre finanze. Nò tralascierete di capacitare lo stesso prin- 
cipe di Metternich che non sarebbero i soldati imperiali quelli 
che varrebbero a impedire l’ingresso dei Francesi nel Piemonte; 
io solo sono capace a tal còmpito. Concluderete infine col di- 
chiarare che da me sì considera la permanenza delle truppe im- 
periali ne’miei Stati come un atto di non meritata diffidenza (34). 

II conte di Valesia, non tralasciando di sollecitare nuo- 
vamente il San Marrano a indurre il gabinetto di Vienna 

(33) Islruziooi di S. M. il re Vittorio Emanuele dirette a’ suoi 
ministri plenipotcnziarii al Congresso di Vienna, Torino ili giugno 
1814. 

(34) Lettera del re Vittorio Emanuele al conte di San Marzano, 
Torino ?7 giugno 1811. 
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a far sgomberare il Piemonte dalle truppe imperiali, nolifi* 
cavagli la necessità di procurare l’immediato richiamo da 
Torino del generale Dubna, sparlatore insolente degli atti 
del governo, non rispettoso all’augusta persona del re, e 
legato in amicizia con persone manifestamente addette alla 
framassoncria. In quanto al progetto di confederazione, 
che l’Austria mostravasi proclive a metter in campo, do- 
vevano i plenì|H>tcnziarii sardi simulare buon volere, ed 
ingegnarsi frattanto di prender tempo, senza impegnarsi 
in nulla che potesse in alcun modo inceppare le delibe- 
razioni della Corte di Torino (35). 

XI. 

Giunto in Vienna l’accorto conte di San Marzano, non 
tardò a scoprire che l’Austria, a prepararsi nel pros- ’. 
simo Congresso l’appoggio delle Corti di Pietroburgo e 
di Londra per soddisfare le proprie ambizioni in Italia, 
destramente mostravasi morbida nel cedere alle loro vo- 
glie. Se un tal compromesso riusciva a buon termine, il 
Piemonte non poteva più contare sul patrocinio russo e 
britannico per salvarsi dal rimaner soffocalo fra le brac- 
cia dell’ Austria. Conveniva pertanto apparecchiarsi per 
tempo a non lasciarsi mettere inonoratamente le catene 
ai piedi. San Marzano scrisse quindi al re che bisognava 
non confidar molto sui'buoni uffizi delle maggiori Potenze, 
le quali per via di segreti accordi andavano fra loro con- 
certandosi senza badare agli interessi dei minori Stati, 
che unicamente potevano trovar salute e tutelare i loro 
diritti in quel generale ricomponimento di cose dal mo- 
strarsi posti in rispettabili condizioni militari (3G). Dietro 


(35) Istruzioni particolari del conte di Valeaia al San Marzano, 
Torino 37 giugno 1814. 

(36) Lettera del 29 luglio 1814. 
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tali avverten 2 o, Vittorio Emanuele deliberò di rivolgersi 
addirittura al comandante supremo delle truppe austria- 
che in Italia* aftìnchè ordinasse lo sgombro delle mede- 
sime dal Piemonte. Il maresciallo Bellegarde rispose ne- 
gativamente (37) ; laonde il re scrisse al San Marzano 
nel tenore seguente: 

È essenziale più che mai che voi insistiate afUnchè un tale 
sgombro abbia elTetto. Noi vogliamo toglierci dalla soggezione 
degli Austriaci, e all’apertura del Congresso intendiamo di tro- 
varci liberi da qualsiasi dipendenza forzata. Co’ dovuti riguardi 
insistete quindi con ogni vostro vigore, senza dipartirvi dalla 
necessaria prudenza. Noi pure scriveremo su di ciò diretta- 
mente all’Imperatore (38). 

Queste sollecitazioni a nulla giovarono. Il primo pleni- 
potenziario sardo scriveva frattanto da Vienna che l’an- 
damento dei negoziali, che andavansi facendo in prece- 
denza del Congresso, mantenevasi lontanissimo dalle cose 
italiane, a rispetto delle quali pareva che le altre maggiori 
Potenze volessero lasciar all’Austria la mano libera. Vi- 
vamente impressionato a tali notizie, Vittorio Emanuele 
scrisse di proprio pugno al San Marzano : 

Dai vostri dispacci rilevo che attualmente i gabinetti del Nord 
SODO unicamente preoccupati dello scomparto della Polonia e 
della Germania. Tuttavia non vi deve tornar difllcile di render 
persuasi quei ministri che, toccando l’Austria anco i confini degli 
Stati dei loro Sovrani, essi non debbono restar indilTerenti allo 
assetto italiano. Conseguentemente abbiamo dato l’incarico al 
nostro ministro il conte Valesia di spedirvi un raemorialò del 
conte d’Agliè, nel quale in modo assai ben concepito e molto 
giudizioso stanno molte idee analoghe al nostro modo di pen- 
sare. Voi considererete tale scritto come parte integrante delle 
nostre istruzioni (39). 


(37) r.ettera del 17 agosto 1811. 

(:)8) Lettera del 21 agosto 1814. 

(39) .\coenD.imtno a pag. 50 a qual fine questo memoriale venne 
redatto dal conte d'Agliè. Abbiamo tralasciato d’inserirlo in parte o 
in tutto nella presente Storia, perché non più inedito, ed anzi assai 
noto. Fu primo a pubblicarlo uno dei più illustri scrittori viventi di 
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Fa di mestieri metter innanzi grandi aperture, massime 
quand’esse sono fondate non sob nel nostro particolare inte- 
resse, ma in quello eziandio delle Potenze che ci proteggono. 
Non lasciate in disparte alcun solido argomento per chiarire i 
danni che dal soverchio ingrandimento dell’Austria in Italia 
soffrirà l’intiero equilibrio europeo. Se per il ristabilimento del 
regno di Polonia l’Austrià deve ricever compensi, gli abbia dal 
lato de’ Paesi Bassi. L’interesse nostro ci consiglia ad appog- 
giare un tale assestamento, avvegnaché per la giacitura ter- 
ritoriale dei nostri Stati noi saremmo posti nella vantaggiosa- 
condizione di vedere la nostra alleanza a vicenda ricercata dalle 
due Corti (40). 

s • 

Ove l’operosità accorta e sapiente, accoppiata al mi- 
gliore buon volere,' bastasse per se sola al buon esito 
de’ negoziati diplomatici, certamente il conte di' San Mar- 
zano sarebbe pervenuto a soddisfare la maggior parte 
de’ legittimi desideri! del suo re. Ma egli ad ogni piè 
sospinta non incontrava che inciampi e sconforti. Lord 
Castlereagb , al quale avea' parlalo del memoriale del 
conte d'.\gliè, seccamente rispondevagli : — Ora torna 
affatto inutile pensare a siffatte proposte; l’Austria non 
può_nè vuol rinunziare alla Lombardia. — Ncsselrode 
e Handemberg gli esprimevano uguali sensi. Essendosi il 
plenipotenziario sardo portato dallo czar Alessandro per 
rammentargli che egli stesso aveva in altri tempi deli- 
neato l’ingrandimento territoriale, a cui allora il re Vit- 
torio Emanuele aspirava, sentivasi rispondere: — In quei 
dì noi non eravamo per anco entrali vincitori in Parigi; 
adesso non è più possibile riprendere un tal progetto (ttl). — 
Tuttavia il conte di San Marzano volle fare un ultimo 
tentativo, il quale almeno rimanesse come addentellalo di 

cose diplomatiche e legislative, il conte Federigo Sclopis, in un suo 
lavoro intitolato Delle relazioni politiche fra la dinastia di Savoia e 
il Regno britannico (1240-1815), Torino 1853.' 

(40) Lettera del 29 agosto 1814. 

(41) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 4 ot- 
tobre 1814. 
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future speranze. Egli con una nota si rivolse ai ministri 
delle Corti di Vienna, Berlino , Pietroburgo e Londr.1, 
per chiedere formalmente italiani ingrandimenti per la 
Casa di Savoia; e diceva : 

Il re di Sardegna è il naturale guardiano delle Alpi. Egli è 
rintermediario necessario fra le i^ue Potenze che più s’appun- 
tano sull’Italia. Perciò bisogna che sia padrone di tutte le porte 
che danno accesso alla penisola. Che se attualmente una di 
queste due Potenze per nuovi acquisti territoriali si è resa pre- 
ponderante in Italia, torna anche necessario che cresca di forzo 
la Potenza intermedia, e che il guardiano delle Alpi sia reso 
forte, libero, indipendente. L’Europa è nel debito di rammen- 
tarsi che l’esperienza avea dimostrato che, forzate le Alpi, non 
rimanevano più buone lince militari per difendere l'Italia (42). 

Il plenipotenziario sardo chiese in pari tempo l’imme- 
diato sgombero degli Austriaci dal Piemonte. Il principe 
di Metternich rispose tosto evasivamente (43). L’Austria, 
durante il Congresso, voleva tenere stretto in pugno le 
sorti tutte d’Italia, e massime star pronta a impedire che 
sotto qualsivoglia pretesto si turbasse e meltessé in forse 
la tranquillità delia penisola. 

XII. 

L’ostinatezza della Corte di Vienna nel rifiutarsi a 
levare dal Piemonte le sue milizie, a ragione ingenerava 
nella Corte di Torino il maggior cruccio. Vittorio Ema- 
nuele scriveva al Sun Marzano : 

Noi siamo nella maggior pena per la nostra attuale condi- 
zione, e proviamo il più forte dolore nel vederci astretti dai 
riguardi, che attualmente dobbiamo alla Corte di Vienna, a tol- 
lerare nei nostri Stati la permanenza di soldatesca forestiera, 
la quale, per quanto sia scarsa di numero, tuttavia è pur sempre 


(42) Nola del 17 ottobre 1814. 

(48) Nota San Marzano del 16 ottobre 1814. — Nota Metternich 
del 18 ottobre 1814. 
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uno dei maggiori inconvenienti, massime quando essa appar- 
tiene a una Potenza limitrofa , la quale di rado- mantiene le 
proprie promesse. Di ciò che qui affermiamo , noi abbiamo nella 
storia della nostra famiglia esempi sorprendenti (44). 

Questi sentimenti di legìttima diffidenza e dì regio orgo- 
glio, offeso da un procedere tanto insolente, li nutriva e 
manifestava con pari acrimonia anch’egli, Carlo Telice. 
Laonde cosi scriveva al fratello da Cagliari: 

Ho udito col massimo dispiacere che gli Austriaci siansi ri- 
fiutati di lasciare Alessandria. Costoro sono come la pece, di 
cui torna impossibile nettarsi le mani dopo d’averla toccata (45). 

Pel' duca del Genevesc la slealtà e la perfidia della 
viennese politica non aveaho limiti. Conveniva quindi 
stare cogli occhi aperti é colle orecchie tese per non 
cadere ne’suoi tranelli, c non rimanere vìttima del di- 
segno da lunga roano concepito nò mai, tralascialo, di 

ingoiarsi Tltalìa. Avendo pertanto il re Vittorio Emanuele 

( 

a lui chiesto consiglio sul da farsi in ordine alle solleci- 
tazioni del principe di Melternich affinchè il giovine 
principe di Carìgoano si portasse io mezzo agli eserciti 
alleati, Carlo Felice rispose nel modo seguente: 

L’affare del principe di Carignano è certamente sgradevole ; 
tuttavia io da lungo tempo l’aspettavo. A dirvi francamente 
il parer mio, non lasciatolo partire, e ammogliatelo il più presto 
che sia possibile. Altrimenti o ce lo faranno uccidere, o lo im- 
mergeranno in tale di.ssolutezza da renderlo impotente a gene- 
rare, 0 lo sospingeranno a contrarre un pessimo matrimonio. 
Egli si troverebbe ugualmente male al quartier generalo di 
Wellinghton, come al quartier generale austriaco. Partilo largo; 
apri gli oochi. Noi siamo stati cosi ben trattati , unicamente 
perchè si credo, di fruire un giorno delle nostre spoglie e di 
spegnere la Casa di Savoia. 

Questo è il costume del Gabinetto di Vienna. Cosi esso ha 
fatto cessare la Casa d’Este, disgustando il marito colla moglie, 
levando di mezzo gli eredi, e facendo far pessimi matrimoni i ai 


(44) Lettera del 28 agosto 1814. 

(45) Lettera dell’ 29 luglio 1814. 
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padri venuti in vedovanza. In pongo tutta la mia confidenza 
in Dio, il quale ha protetto la nUstra famiglia in modo cosi vi- 
sibile : egli non permetterà che tali disegni riescano a nostro 
danno. È questo il principale motivo per cui vivamente desi- 
dero che la regina vi sia vicina il più presto possibile a darvi 
un erede. Ove a Dio piacesse di conceder figli maschi a noi 
pure, allora la nostra Casa troverebbesi consolidata da più rami, 
e cesserebbe per l’Austria la possibilità di conseguire i suoi 
fini. Ma finché dura la presente incertezza, e un solo-giovane 
rampollo si lascia vedere, a Vienna la buona riuscita sembra 
troppo facile per non tentarla. Io mi sono quindi tenuto neU’ob- 
bligo di coscienza d’aprirvi tutto l’animo mio in siffatto argo- 
mento per mezzo della presente lettera, che consegno al signor 
Vincant, ordinandogli espressamente di consegnarla nelle sole 
vostre mani (46). 

Ma se per istiolo di razza, per vocazione domestica e 
per legittima avversione a una politica sleale e invadi- 
Irice, i reali di Savoia e i consiglieri loro nell’anno 1814 
abborrivano l’Austria , e ardentemente desideravano che 
non venisse in soverchio crescimcnto di potenza in Italia, 
tuttavia la storia, se non vuol essere partigiana, non può 
dar lode agli uni e agli altri, ove si eccettui il conte 
Do Maistrc, d’aver mostrato sagacità, preveggenza e ardi- 
mento nello scegliere ed usare i migliori espedienti per 
attuare i proprii concetti politici. Piuttosto che uomini del 
loro tempo in molte faconde statuali, essi si mostrarono, 
(juasi direi, sparuti fantasmi usciti dai loro sepolcri per 
aggirarsi in un mondo che più non conoscevano, a riedi- 
ficarvi un passato che dovea rimanere scancellato per 
sempre. Diffello.si del giusto e tranquillo discernimento 
delle condizioni vere in cui la Rivoluzione francese e 
l’Impero napoleonico lasciavano l’Europa, quei diplo- 
matici piemontesi non avvertirono che, se eravi un effi- 
cace spedientc per salvarsi dalla paventata possanza 
austriaca, quello era d’inaugurare una politica di go- 


(4G) Lettera del 17 luglio 18H, da Cagliari, 
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verno, proteggitrice propizia di quei beni di viver libero 
e nazionale, di che per l’appunto gl’italiani andavano in 
cerca. Vedeteli come invece essi si affannavano a chiu- 
dere con sollecite mani la sola porta, per la quale la Casa 
di Savoia in quei dì poteva con serena fiducia guardar 
Tavvenire, e incamminarsi al compimento de’ suoi nazio- 
nali destini. Il conte Rossi, che era uno dei legali di 
Vittorio Emanuele al Congresso viennese , credeva di 
mostrarsi sagace stalisla nello scrivere a Torino che, 
avendogli il principe Kossloski, consiglierò dello czar 
Alessandro, discorso con calore della convenevolezza pei 
governi risiaurati d’appigliarsi alle forme costituzionali, 
egli avea risposto — che tale progetto era a dirsi fune- 
stissimo, massime in un tempo nel quale gli animi si tro- 
vano in commozione; e che in ogni occorrenza un siffatto 
governo unicamente serviva a vantaggiare gl'interessi e le 
viste sovversive degli ambiziosi (47). — Il conte d’Agliò 
avvisava da Londra - — che erasi studiato a ribattere le 
idee di lord Bentinck rispetto alla buona opportunità di 
assettare il governo del Piemonte sopra basi meno tarlale 
e più rispondenti alla civiltà progredita (48). — Il conte 
di San Marzano da Vienna scriveva al re Vittorio Ema- 
nuele: — Vostra Maestà dovrà per un certo periodo di 
tempo forzatamente attenersi alla politica della Corte di 
Vienna, avvegnaché la Francia si risente e a lungo si 
risentirà del reggime della Rivoluzione, frattanto che 
l’Austria è la sola potenza la quale si mantenga in un 
ordine d’idee veramente monarchico (49). — 

Il conte di Valesia, che, come già dicemmo, soprinten- 
deva in Torino al dicastero degli affari esteri, alla sua volta 
ammoniva i plenipotenziarii sardi in Vienna — di mante- 


(47) Dispaccio al conte di Valesia, del 9 dicembre 1814. 

(48) Dispaccio alio stesso, del 6 settembre 1814. 

(49) Lettera del 39 luglio 1814. 
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ncrsì in guardia contro le suggestioni dell’imperatore. 
Alessandro, dei legati francesi e inglesi, i quali, assecon- 
dati dai ministri prussiani, proteggevano le idee volgar- 
mente dette liberali (30). — Anch’egli, il buon re Vittorio 
Emanuele, tenevasi cosi tenacemente aggrappalo al pas- 
sato, e si poco avvertiva l'importanza di guadagnarsi l’af- 
fetto dogli amici del viver libero e della patria indipen- 
denza, da consegnare nelle istruzioni a’ suoi legati al 
Congresso i seguenti sensi : 

Un oggetto assai delicato per l’indole sua e per le inclina- 
zioni troppo filosofiche di molti gabinetti, è quello che risguarda 
la libertà del nostro modo d’agire, dql quale desideriamo con- 
servare tutta la possibile pienezza sia per conservare la forma 
di go\erno con tanto successo praticata per più secoli, sia onde 
porre rimedio alle ingiustizie e agli abusi che si generarono 
dall’invasione francese negli Stati di terraferma, c in modo ge- 
nerale per compiere gli atti che da noi saranno giudicati ne- 
ccssarii al ben essere degli Stati nostri (51). 

Non spella alla storia il còmpito di speculare quali 
avviamenti avrebbero preso lo cose italiane so, quando 
lutto in Europa stava ancora in sospeso, la Corte di Torino 
si fosse appigliala ad informare il proprio governo a 
spirili liberali ed a nazionali intendimenti. Ben essa deve 
ridurre alla memoria degli uomini gli incitamenti, i con- 
sigli c le ragioni che per ciò fare ebbero Vittorio Ema- 
nuele e i consiglieri suoi, c aggiungere che, mentr’essi 
erano bramosi di francare l’Italia dall’austriaca prepo- 
tenza, ciecamente s’impigliarono in una deplorabile con- 
traddizione di mezzi e di fini. 

Xlll. 

Dalle cose sopra discorsa rallento lettore or conosce 
entro qual ordine di propositi , d’ambizioni, di speranze 

(50) Dispaccio al San Marzano, Torino 30 luglio 1814. 

^51) Istruzioni del 26 giugno 1814. 
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c di timori s’aggirasse la politica recondita delle Corti di 
Palermo, di Firen7i3, di Roma, di Modena e di Torino in 
prossimità del viennese Congresso. Qui cade in acconcio 
di proseguire il racconto , accennando alle condizioni in 
cui trovavansi nello stesso periodo di tempo il principe 
Kugenio Beauharnais, il re Gioacchino Murat e l’impera- 
tore Napoleone. 

Il principe Eugenio crasi mantenuto fermo nella sua 
devozione sincera a Napoleone e alla Francia, a dispetto 
dei tentativi fatti dal principe di Metternich e dal re di 
Napoli'per indurlo a tradire (52). Ma in Italia, viceré di 
prepotente imperatore straniero, egli era rimasto straniero 
arrogante; e forse per la prima volta avea rivolto il suo 
pensiero alle sorti nazionali degli italiani popoli in quei 
giorni, che i nostri soldati gli aveano fatto rifulgere agli 
occhi la bella corona dell’italico regno. Ma svanito quel 
fuggevole bagliore , Eugenio crasi dipartito dall’Italia 
compiangendola e disprezzandola. Saputo poi che nel 
trattato di Fonlainebleau dai monarchi alleati erasi stipu- 
lato a suo vantaggio, egli avea volto lutti i suoi pen- 
sieri a procurarsi nel Congresso di Vienna il patrocinio 
dell’imperatore Alessandro, sapendo d’avere ad avversari 
terribili e implacabili l’imperatore d'.Auslria e il principe 
Metternich (53). A ricevere il guiderdone della sua al- 
leanza con la Corte di Vienna, Gioacchino Murai avea in- 
viato al Congresso, in qualità di suoi legati, il duca di Cam- 
pochiaro e il principe Cariali. Non abbiamo documento 
alcuno per dire di quali istruzioni essi fossero muniti. Ben 
possiamo affermare che mentre Murat, reputandosi grande 


(52) Lettera del principe Eugenio alla vice-regina. Volta 18 gen- 
naio 1814. — Lettera dello stesso al re di Napoli, 28 febbraio 1814. 
— Lettera all'imperatore Napoleone, Volta 1 marzo 1814. 

(53) Memoires et Correspondence politique et militaire du prince 
Eugene, Paris 1860. 
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artefice di politici accorgimenti, credeva d'ingannare i 
Sovrani alleati con protestazioni e atti contraddetti da 
occulti maneggi, egli era alla sua volta ingannato, vegliato 
e condannato da’ suoi nuovi alleati molto tempo prima 
che gittassc la maschera (54). 

Nella piccola Elba stava il-grande imperatore- Ai primi 
colpi della fortuna avversa, egli avea pensalo a ricove- 
rarsi in grembo alla domestica felicità : quindi con sin- 
golare sollecitudine avea chiesto nei negoziati di Fon- 
taneibleau, che la Toscana fosse assegnata in sovranità 
all’imperatrice Maria Luigia. Vistosi poi rapito il figlio e 
abbandonare dalla moglie. Napoleone di nuovo erasi 
trovato in balìa della non domata ambizione di palleggiare 
i destini del mondo. Portoferraio divenne pertanto un 
centro di segrete macchinazioni e di occulti maneggi, che 
serpeggiando per la Francia e l’Itaiia, mettevano capo 
nella poderosa mano dell’uomo che sentivasi ancora ca- 
pace delle cose più stupende. Laonde neU’ottobre di 
quell’anno 1814, quasi ei fosse tornato ai fervidi anni 
giovanili della luminosa sua vita, dicea ai deputati di 
quegli Italiani che avevanlo scelto a capo dei loro dise- 
gni politici — di volersi consacrare al rialzamento del- 
l’impero romano, e dopo essere stato Cesare in Francia, 
dimostrarsi Camillo in Roma, e far sì che lo straniero più 
mai non calpestasse il Campidoglio (55). 

A sospingere più poderosamente Napoleone per la via 
di ritentare la fortuna, agli stimoli dell’ambizione s’ac- 
coppiarono ben tosto i legittimi risentimenti per il con- 
tegno usato a suo riguardo dai monarchi confederati. 


(54) Lettera del conte di San Marzano al re Vittorio Emanuele, 
Vienna 2 novembre 1814. — Lettera del principe Neri Corsini al 
granduca Ferdinando III, Vienna 14 agosto 1814. 

(55) Avemmo sotto mano documenti assai curiosi, che più tardi 
pubblicheremo, rispetto a tali pratiche. 
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— Per la mia gloria vai meglio una morte tragica, che 
una triste vecchiaia in una remota isola, — egli mesta- 
mente disse, quando gli giunse da Vienna la notizia della 
proposta fatta dal principe Metternich di confinarlo in 
una delle isole dell’Atlantico. Il fedele barone di Me- 
nerai avealo avvertito di ciò, giovandosi delle conlìdenze 
che in Vienna, a vantaggiar Napoleone, riceveva dalla 
marchesa Anna Brignole, madre del legato spedito dai 
Genovesi al Congresso, avola del duca di Dniberg, uno 
dei plenipolenziarii francesi, e dama d’onore deU’impcra- 
trice Maria Luigia. Rimanga nella storia grata memo- 
ria di questa donna italiana, che nei 'giorni della sven- 
tura, e quando l’abbandonare o il tradire Napoleone era 
merito e vanto, a lui serbò nobile affetto ed operosa 
gratitudine. 
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CAPITOLO TERZO 


pionniarl* 

Tendenze dei Siciliani — Dcsiderìi prcvaleuU negli Stali della Cliiesa o nel regno 
di Napoli — Sialo de^li aniroi nella Toscana e in 1/Ucca — Ittrazloni date dal go-> 
verno temporarìo di Genova al suo legalo in Parigi — > Avvisi e òunsigii del 
marchese Agostino Pareto — Delegazione d’un plenipotenziario al Congresso di 
Vienna per parte dei Genovesi — Pratiche del roarchose. Brignole^Sale ~ Desideri! 
de* lombardi — Istruzioni del Senato milanese ai suoi legali presso I Monarchi 
confeiierali — Discorso tenuto dal conte (à>nfalonieri a lord Castlereagh — Illu- 
sioni deiritalia sul conto dell'Austria — Maneggi del partito unitario italiano — 
Epilogo. 


I. 

Resta a conoscere la temperie politica degli Italiani 
popoli in prossimità al Congresso, in cui gli arbitri europei 
doveano terminativamente rifare l’assetto degli Stali. 

1 Siciliani sovraluUo desideravano il mantenimento 
di quelle francliigie costituzionali, di cui si tenevano de- 
bitori aU’lnghillcrra. Essi più volontieri sarebbonsi acco- 
modali a vivere sotto il patronato della Gran Bretagna, 
anziché veder l’isola passare nella condizione di provincia 
sottomessa aU’abborrila Napoli. Non eravi fra i Siciliani 
alcun partito politico , che dirittamente volgesse i suoi 
pensieri all’unità della grande patria nazionale, o che 
tendesse ad annodarne le sparse membra coi vincoli di 
una fraterna confederazione. 

Durante il dominio francese, le dottrino liberali aveano 
largamente attecchito nel reame di Napoli, dove la Carbo- 
neria, fallasi potentissima, crasi pure adoperala a diffon- 
dervi il sentimento nazionale. Caduto quindi Buonaparte, 
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nei Napoletani era profonda l’avversione al ristauro dei 
crudeli Borboni, e abbastanza propagato, massime nel- 
l’esercito, il desiderio di conserv'are sul trono Murai, tra- 
mutato in re costituzionale, e reso libero affatto da ogni 
francese influenza. 

Il governo francese era venuto in grande uggia ai 
Romani. Ma essi, consci dell’avversione della Curia pa- 
pale ai buoni acquisti della Rivoluzione francese, non 
si mostrarono per nulla propensi a sottomettersi tran- 
quillamente -aH’anlico governo dei papii Quest’avversione 
era così palese, che il vescovo d’Orthoise, ministro di 
Luigi XVIII in Roma, indicavalc al suo governo (1). Che 
se i vincitori di Napoleone non si sentivano troppo incli- 
nati a restituire al papa le Legazioni, neanco gli abitanti 
di esse sentivano alcuna tendenza al governo de’ preti. 
I Bolognesi chiedevano palesemente che si rispettassero 
gli antichi loro diritti, e chele Legazioni avessero governo 
laico e residente in esse (2). 

La Toscana piena di tradizioni di libertà, e che aveva 
dato generosi martiri, sapienti scrittori e prodi soldati 
alia nazionalità, nutriva forte desiderio che il ristauro dei 
Lorenesi non rimanesse scompagnalo da tali beni. 

La prossima Lucca, in balìa di municipali desiderii, 
chiedeva la sua antica autonomia e il vecchio suo governo 
repubblicano. Benché siffatti voti fossero stati malo accolti 
in Parigi dai Sovrani alleati, tuttavia il governo provvi- 
sionale di Lucca avea invialo in Vienna 1 suoi legati. 
Essi dovevano con attento stadio adoperarsi a salvare 


(1) Dispaccio al conte di Jaucourt ministro degli altari esteri in 
Parigi, Roma 10 novembre 1814. 

(2) .Supplica senatoria dei Bolognesi al Santo Padre Pio VII. 
— Projet d'organisation de gouvernement des trois Légations , 
adresséc au princc de Metternich et aa prince de Xalleyrend par 
le comte Aldini. 
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allo Stato di Lucca la sua inlegritìi territoriale e la forma 
repubblicana; dicessero che tali domande erano legittime, 
perche fondate sopra diritti resi sacri dal tempo, dall’as- 
senso de’ maggiori potentati, e dalla natura stessa ; lo 
Stato di Lucca non potersi in alcun modo collocare nel 
novero dei paesi conquistati, giacché esso nulla aveva 
operato a vantaggio dei Francesi, nulla in favore degli 
alleati, nè gli uni o gli altri avcanlo conquistato, ed esso 
crasi da sè rivendicato in libertà (3). > 

IL 

• I Genovesi desideravano specialmente Conservare l’es- 
sere antico della patria loro. A tal fine era andato in 
Parigi presso i Sovrani alleati il marchese Agostino Pa- 
reto. Le istruzioni consegnategli dal governo provvisionale 
genovese contenevano quanto qui verremo esponendo 
per sommi capi. — In mezzo ai grandi avvenimenti, 
che aveano risvegliato nei popoli le migliori speranze, 
l’intiera nazione genovese trovavasi signoreggiata dal- 
l’unico desiderio di mantenere la propria esistenza poli- 
tica. I.a ripugnanza dei Genovesi ad aggregarsi al Pie- 
mente essere estrema. Ove una tale unione forzatamente 
avvenisse, indubitatamente farebbesi generatrice di gra- 
vissimi mali, essendo troppo profonda e antica la diver- 
sità di pensieri e d’interessi fra i due popoli. Genova, 
spogliata della sede del governo, vedrebbe se ste.ssa sacri- 
ficata a Torino, e i suoi abitatori tramutali in iloti dei 
Piemontesi. Mal avviserebbero i Sovrani alleali, se crc- 
de.sscro di ringagliardire la potenza militare del re di 
Sardegna gratificandolo del Genovesato. Uno Stato sol- 


(3) Istruzioni al conte M.inzi, presidente della deputazione luc- 
chese al Congresso di Vienna. 
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tanto esser forte, allorquando ha abitatori uniti strclla- 
inente fra di loro dai vincoli della concordia e della 
nazionalità. Genovesi e Piemontesi trovarsi al contrario 
segregati da abitudini diverso ed invincibili antipatie , 
che erano il frutto di due secoli di politiche querele. Do- 
veasi quindi antivedere che la Corte di Torino, costretta 
a scendere ne’ campi di guerra, sarebbesi trovata in lotta 
in pari tempo co’suoi nemici esteriori e contro i suoi nuovi 
sudditi. Volesse l’Inghilterra rillettere di quanto vantaggio 
le tornerebbe la reintegrazione deH’anlica Repubblica ge- 
novese. Stato esclusivamente marittimo e commerciale, 
Genova sarebbesi per gratitudine, per interessi, per ne- 
cessità stabilmente vincolala alla Gran Bretagna. Divenuta 
in qualche modo città inglese, Genova si farebbe in tempo 
di pace il centro dell’inglese commercio nel Mediterraneo, 
c in tempo di guerra il sicuro ricovero delle navi britan- 
niche. Voleva il governo dell’Inghilterra una permanente 
guarentigia dell’alleanza intima e fedele della ristaurata 
Repubblica? volgesse in tal caso lo sguardo al porto di 
Genova, ai golfi di Spezia e di Vado(à). 

Il marchese Pareto, fatte quelle pratiche che più erano 
convenevoli, ed usati lutti quei più sottili artifizi che meglio 
prelevano giovare, avea terminato per iscrivere al governo 
provvisionale ligure nei seguenti sensi: — .\vere scon- 
trato in tutti i Sovrani alleati e nei loro principali ministri 
la massima ripugnanza al ridar vita a Stali repubblicani 
nel nuovo assetto europeo. Doversi tenere del lutto pcitlula 
la speranza di costituire uno Stato autonomo, mediante 
l’unione del ducato di Milano alla Repubblica ligure, 
stante che l’Austria era già entrata nel pieno possesso 
della Lombardia. Nulla per anco essersi deciso dai Sovrani 

(•1) Corrispondenza segreta fra il marcliese Agostino Pareto, inviato 
della Hepubblica genovese a Parigi, od il governo provvisorio di 
Genova. 
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alleali sulle sorti IcrmiDalivo di Genova, benché sembrasse 
assai prevalente l’opinione di aggregarla agli Stali sardi. 
Si volesse quindi, consigliava il Pareto, fare un ultimo 
tentativo in Vienna, giovandosi delia buona opportunità 
somministrata dalla regina d’Elruria, la quale, spogliata 
de’ suoi dominii di Parma e Piacenza, chiedeva, con cer- 
tezza di conseguirlo, un congruo compenso (5). 

’ HI. 

Avvalorali da tali consigli, e rinfrancati dal contegno 
di bentinck, i reggitori provvisionali di Genova sperarono 
di poter conseguire, che nei negoziati terminativi del Con- 
gresso di Vienna si venisse ad annullare o almeno a gra- 
vemente modificare il capitolo segreto del trattato di 
Parigi, che riferìvasi a Genova. Il marchese Brignole-Sale 
fu pertanto scello allo scabroso uffizio di portarsi in Vienna 
per propugnare nel prossimo Congresso le ragioni dei 
Genovesi. Le istruzioni affidategli gli prescriveano di sol- 
lecitare in primo luogo l’assoluta indipendenza dello 
Stalo di Genova e la conservazione del suo reggimc 
repubblicano. Ove si fossero incontrali ostacoli insormon- 
tabili per il mantenimento della Repubblica , il legato 
genovese doveva restringere le sue domande alla sal- 
vezza dell’indipendenza politica e territoriale, adattan- 
dosi a chiedere a Sovrano un principe forestiero, fosse 
egli pure di sangue austriaco. Che se lutto ciò tornava 
d’impossibile riuscita, s’entrasse al doloroso negoziato 
della cessione al re di Sardegna di quella porzione della 
riviera ligure, che da San Remo allungavasi a Mentono, 
chiedendo in concambio l’indipendenza repubblicana di 


(5) Relazione sesta del marchese Pareto al governo provvisorio di 
Genova, Parigi 28 moggio 1814. 



- 71 — 


Genova. Dato poi il caso che la necessità costringesse a 
subire la dura legge di passar in dizione del re di Sar- 
degna, almeno con aperte, risolute e robuste ragioni si 
domandassero istituzioni governative, finanze, magistrati 
propri!, e rimanessero assicurati ai soli Liguri i pubblici 
incarichi nella Liguria (6). 

Il marchese Brignole-Sale giunse in Vienna ai primi 
del settembre dell’anno 1814, e tosto prese a discorrere 
con abbondanza della convenevolezza di salvare all'inno- 
cente Genova la sua vita politica. AH'orecchio di lord 
Castlercagh eglisusurrò i vantaggi che l’Inghilterra ne ri- 
caverebbe ; si maneggiò a procurarsi il patrocinio del- 
r.Vustria, tentandone le ambizioni dinastiche; s’adoperò 
a far comunanza d’interessi con il plenipotenziario spa- 
gnuolo; nè trascurò di tasteggiare il principe di Talleyrand 
per vedere fino a qual punto potevasì contare sull’efhcace 
patrocinio della Francia (7). 

In seguilo alle quali entrature il marchese Brignole 
indirizzò ai plenipotenziari! de’ Sovrani, arbitri delle sorti 
definitive della sua patria , una nota, di cui è prezzo 
dell’opera dar qui un Sunto abbastanza diffuso. — Ge- 
nova, nel reclamare la sua antica indipendenza e la con- 
servazione del proprio territorio, appoggiavasi al diritto 
delle genti. In esso infatti stava l'incontestabile principio 
che uno Stato, violentemente usurpalo da un conquista- 
tore straniero, per la caduta del medesimo naturalmente 
rientra ne’ suoi diritti primitivi, de’ quali in conseguenza 
non polrcbb’esscrc spoglialo di nuovo senza una fla- 
grante ingiustizia. Nò potevasi in alcun modo considerare 
lo Stalo di Genova qual paese di conquista, e quindi 


(6) Corrispondenza segreta del governo provvisorio di Genova, 
anno 1814. 

(7) Corrispondenza segreta del marchese Brignolc-Salo, col Go- 
verno provvisorio di Genova, anno 1814. 
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appartenerne di pien diritto al vincitore nella sua qualità 
di successore e di rappresentante legittimo del vinto; av- 
vegnaché i fatti esaminati con imparziale giudizio attesta- 
vano che il legittimo governo di^Genova, senza sotto- 
scrivere alcun trattato trasmissorio della proprietà dello 
Stato in favore di chicchessia, aveva unicamente ceduto 
alla violenza della forza, laonde la sua mina era stata 
tanto leale quanto inevitabile. Forse ai dettami della giu- 
stizia e del diritto potevansi opporre ragioni di generale 
interesse, il bisogno supremo di stabilire un ordino di 
cose atto a conservare la tranquillità di lutti, a prevenire 
il rinnovamento dei mali seguaci dello spirito ambizioso 
di conquista : ma a conseguire tali fini prestavasi per av- 
ventura l'aggregazione di Genova agli Stati sardi? — Il 
Brignole nella sua nota faceyasi a rispondere a tal quesito 
con parole e con concetti, che per la previdente sagacità 
loro la nostra storia è in. debito di riferir qui testual- 
mente, volgarizzali dal francese : 

Per l’accrescimento della Liguria a’ suoi dominii qual po- 
tentato diverrà il re di Sardegna? Egli bensì aumenta di forze; 
ma pur sempre possederà uno Stato secondario, non abbastanza 
debole per annettere il mantenimento della propria conserva- 
zione all’equilibrio europeo ristabilito, non abbastanza forte per 
esistere libero, indipendente, soddisfatto del proprio essere, tran- 
quillo dal desiderio di mafjgiormente aggrandire. Situato appiè 
delle Alpi, posto a contatto con quelle più fertili regioni d'Italia 
che, a cosi dire, formano un prolungamento del Piemonte, potrà 
cotesto Sovrano difendersi dalla tentazione di acquistare una 
reale indipepdenza, di ricomporre iq un sol tutto quel regno, 
di cui il Piemonte è il nodo, e la cui formazione, indicata dalia 
natura, in questi medesimi giorni costituisce la base dei dc- 
sidcrii politici di quel numeroso partito, che considera la Casa 
di Savoia come il suo appoggio e la sua speranza? E forsecchè 
non avvi già fondamento a credere che il gabinetto di Torino 
sin d’ora non abbia ciò in vista? Forse che non si può sin dal 
presente prevedere che il re di Sardegna, incuorato da un cosi 
importante aumento di territorio, non formerà o non proseguirà 
il disegno di mercanteggiare, in conformità della sua politica 
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tradizionale, la propria alleanza per giungere passo passo, con 
l’appoggio della Francia, ad impossessarsi dell’Italia? 

Tale è Tandamento naturale delle cose umane. Il Piemonte, 
padrone della Liguria, avrà nel suo nuovo essere e nelle sue ' 
forze un necessario germe d’ambizione, che si svilupperà alla 
prima opportunità. Esso dovrà ardentemente desiderare di cavar 
profitto dalle querele delle altre Potenze, e di turbare il riposo 
dell’Europa. La Francia d’altra parte, convinta dell’impossi- 
bilità e dell’inutilità d’impossesjsarsi di nuovo della bella pe- 
nisola, dovrà favoreggiare i disegni del re di Sardegna per il 
timore di vederla cadere tutta intiera nelle mani dell’Austria. 
Dal quale stato di cose ne conseguiteranno perpetue contesta- 
zioni, fomentate e nutrite da quella stessa Potenza che si vuole 
oggidì creare alla futura conservazione, della quiete e della pace 
in Italia. 

A sfuggire tale, pericolo neU’avvenire , e a svellere 
dalla radice ogni cagione di futuri danni all’Europa per 
l’assetto dato aH’Ilalia,.il legato genovese indicava i se- 
guenti tre diversi modi di componimento : l’Italia potevasi, 
nella sua integrità, amalgamare alFesistenza d’una delle 
maggiori Potenze, oppure frastagliare in un buon numero 
di piccoli principati ; od altrimenti uniQcare in un solo 
Stalo indipendente. In quest’ultimo caso, scriveva il mar- 
chese Brignole-Sale: 

L’Italia sarebbe per se stessa un 'peso nella bilancia politica 
dell’Europa. Avendo essa con il mare e le Alpi confini segnati 
dalla natura; essendo in possesso, per il suo territorio o per l’in- 
dustria de’ suoi abitanti, di tutti gli elementi di ricchezza na- 
zionale indipendentemente dagl’altri popoli; avendo nella sua 
estensione e nella sua postura geografica la miglior guarentigia 
della propria sicurezza politica, senza tuttavia poter trovare in 
se stessa un plausibile pretesto alla minima ambizione este-, 
riore, non potrebbe se non desiderare e volere la pace dell’Eu- 
ropa intiera, mentre invece dovrèbbe temerne le perturbazioni 
e le guerre. Per tal modo l’Italia, interessata a tener lontano 
dal suo seno ogni germe di mutamento, coopererebbe efficace- 
mente al grande fine che le Potenze confederate si sono pro- 
poste nella lotta da esse felicemente compiuta. 

Il legato ligure chiudeva questa sua elaboratissima nota 
col dichiarare in nome del governo provvisionale di Ge- 
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nova, — che il popolo genovese, anteponendo la perdita 
del reggime repubblicano a qualunque sorta di straniero 
gio(;o, implorava almeno dai monarchi alleati il governo 
d’uii principe indipendente, oriundo da qualcuna delle 
famiglie regnanti (8). 

IV. 

Il ristauro del governo austriaco nella Lombardia aveva 
scarsi favoreggiatori; e la parte migliore del paese deside- 
rava un governo nazionale, affatto libero da supremazia 
straniera. Concordi universalmente in questo Qne, i Lom- 
bardi discordavano poi fra loro nei modi di conseguirlo. 

L’esercito , e coloro i quali aveano primeggiato nel 
governo vicereale, parteggiavano per il principe Eugenio 
Beauharnais. Essi pensavano che, mettendo innanzi un tale 
candidato, tornava credibilmente facile d'aver l’appoggio 
del re di Baviera, e probabilmente il patrocinio validissimo 
dell’imperatore Alessandro. Pertanto addì 6 aprile di 
quell’anno 1814 il Senato addotto un decreto, nel quale 
era detto, — „che avendo le potenze alleate proclamato 
di voler restituire onorata pace all’Eurapa, e approssiman- 
dosi il tempo in cui i popoli sarebbero chiamati a godere 
degli insigni benefizi che arrecano le libere istituzioni, il 
Senato del regno d’Italia aveva deliberato di chiedere ai 
monarchi rimasti arbitri delle sorti dcH’Europa l’indipen- 
denza e la conservazione di un” regno, che trovavasi già 
sotto la tutela del diritto pubblico per solenni stipulazioni 
ed assenso dei maggiori potentati. — ‘ 

I sonatori Guicciardi e Castiglioni vennero prescelti al- 
l’ufGzio di oratori c legati del Senato presso i monarchi 
alleali. Le istruzioni date loro dicevano: — chiedessero 


(8) Nota deiril ottobre 18M. 
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la conservazione del Regno d’Italia nella sua integrità 
territoriale. Ed ove l’ottener ciò tornasse impossibile, 
e apparisse necessario il piegarsi alla cessione d’una 
parte del territorio del Regno, in tal caso si domandasse 
un congruo compenso, che potevasi indicare nei ducati di 
Parma e di Piacenza, oppure nella Liguria inchiudendovi 
la stessa città di Genova. Non tralasciassero poi i man- 
datarii del Senato di persuadere i monarchi riuniti in 
Parigi, che uno dei 6ni principalissimi, pei quali la na- 
zione lombarda chiedeva il solenne riconoscimento della 
sua indipendenza territoriale, era quello di darsi libe- 
ramente una forma di governo costituzionale consentanea 
a’ suoi bisogni (9). — ' 

r due legati del senato milanese già s’erano mossi, ma 
non proseguirono il viaggio alla volta di Parigi perchè 
prevalse il partito avverso al viceré Éugenio. Costituitasi 
in Milano una reggenza, questa alla sua volta sùbito de- 
liberò che un’eletta deputazione di ragguardevoli citta- 
dini si portasse in Parigi a palesare gli intendimenti dei 
Lombardi. Fra quei deputati eravi il conte Federico Gon- 
falonieri, il quale, in conformità delie istruzioni ricevute, 
dopo avere con profuso discorso cercato di capacitare 
lord Castlereagh che l’aggregazione della Lombardia al- 
l’impero austriaco sarebbe la maggiore delle calamità in 
cui potessero incorrere i suoi compaesani, conchiudeva; 

Milord, il maggior interesse della mia nazione esige e do- 
manda un re, sia pur esso di sangue austriaco. 1 nostri voti 
saranno universalmente compiuti purché possiamo conseguire 
un'esistenza indipendente dagli altri Stati, e una costituzione, 
o vogliam dire una rappresentanza nazionale (10). 


(9) Istruzioni del duca di Lodi, cancelliere guardasigilli della co- 
rona del Regno d’Italia, partecipate, ai deputati del Senato conti 
Guicciardi c Castiglioni, Milano 18 aprile 1814. 

(10) Rapporto dei deputati dei Regno ditalia presso gli Alleati al 
conte Verri presidente della reggenza, Parigi 18 maggio 1814. 
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Qui giova avvertire come realmente gli Italiani, in 
mezzo a quelle fortunose vicende, si mostrassero strana- 
mente illusi sul conto dcH’Austria. 1 deputati, prescelti 
dal senato di Milano a chiedere in Parigi l’indipendenza 
della Lombardia, portavano seco una lettera credenziale 
per il principe di Metlerriich, nella quale era detto che 
massime i desideri! de’ Lombardi venivano posti ai piedi 
dell’imperatore d’Austria, stante che era nota la rettitudine 
dell’animo suo, conosccvasi la sua provata benevoglienza, 
e nulrivasi la più ferma fiducia ch’egli non vorrebbe 
privare del suo patrocinio una nazione, la quale non 
avea giammai demeritato della Casa d’Austria (II). — 
La Reggenza milanese, subentrata al governo vicereale, 
si mostrò anch’ossa in balia di silTatti fantasticamenti, a 
segno tale da raccomandare a’ suoi deputati presso i So- 
vrani alleati di fare il maggior assegno sopra i buoni 
uflizi dell’imperatore Francesco (12). 1 Lucchesi pure di 
null’altro parevano più studiosi, che di tenersi ne’ mi- 
gliori termini con la Corte di Vienna: laonde a protettore 
(veramente strano!) della loro libertà e indipendenza pro- 
clamavano l’austriaco monarca, austriaci soldati chiama- 
vano in casa propria, e prescrivevano di far tesoro del- 
l’austriaco patrocinio ai deputati spediti in Vienna a 
perorare per la reintegrazione della repubblica antica (1 3). 
Egli è forza aggiungere a cotesti Italiani illusi eziandio i 
Genovesi, ugualmente speranti che la mano dell’Austria 
volesse aiutarli a salvaguardare l’essere repubblicano della 
patria loro; ugualmente presentatisi in quei di suppliche- 


fi 1) Lettera credenziale del duca di Lodi a! principe di Metternich, 
Milano 18 aprile 1811. 

(13) Kapporto dei deputati del Regno d Italia al presidente della 
reggenza di Milano, Parigi 18 aprile 1814. 

(13) Mazzarosa , Storia di Lucca Jalt'origine sino a lutto il 1817, 
lib. 11». 
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voli al cospetto dell’imperatore Francesco a implorarne 
l’augusto patrocinio, od attestargli che Genova pregia- 
vasi d’aver sempre dimostrata la maggior devozione a 
Casa d’Austria. La cecità di quei nostri padri era grande 
davvero; e pur troppo non dovevano tardare ad, accor- 
gersene al suono di straniere catene, portate arrogante- 
mente in giro per le italiano terre da quella stessa mano; 
che essi aveano giudicato aiutalrice benigna di libertà 
e d’indipendenza! 


V. 

Traditi e venduti da Buonaparte all’Austria , poi da 
questa restituiti, qual preda di guerra, alla Francia, i 
Veneziani , cosi palleggiati da straniero a straniero pa- 
drone, non aveano dismesso l’antico affetto alla secolare 
loro repubblica. Conseguentemente, come essi udirono 
dalla voce dei monarchi vincitori di Napoleone che ogni 
cosa nel modo e nella forma doveva tornare allo stato in 
cui si trovava innanzi la Rivoluzione, aprirono l’animo 
alle migliori speranze , chiedendo e invocando che la 
bandiera di San Marco sventolasse di nuovo sulle venete 
lagune, simbolo di libertà repubblicana (là). 

A maggiori speranze nazionali avevano indirizzato i 
pensieri e le opere non pochi di coloro, i quali in Italia 
erano usi a travagliarsi per la libertà e l’indipendenza 
della patria. Il conte Giulio di Polignac, attraversante in 
quei dì l’Italia con dispacci del re di Francia per il suo 
ambasciatore a Roma , riferiva che il concetto dell’in- 
dipendenza italiana, cioè l’unione di tutte le sue provin- 
cie sotto un solo Sovrano, procurava a Gioacchino Murat 


(14) Carte segrete ed atti uffiziali della polizia austriaca in Italia, 
voi. I. 
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un gran numero di partigiani (IK). In effetto la fratel- 
lanza segreta dei .Carbonari, la quale crasi radicata pro- 
fondamente e largamente nelle provincie napoletane, ro- 
magnuole, modenesi e lombarde, propugnava il principio 
unitario nazionale, e maneggiavasi a conseguirne l’attua- 
menlo giovandosi delle ambizioni di Murat e del suo 
esercito. 

Un altro nucleo d’italiani, avvisando al medesimo fine, 
cospirava a collocare sul trono dei Cesari di Roma Na- 
poleone Buonaparte. Pellegrino Rossi, Melchior Delfico, 
il conte Luigi Corvetto ed altri uomini illustri per in- 
gegno, splendore di natali, o per uffizi pubblici soste- 
nuti al tempo del dominio francese , capitaneggiavano 
questo partito, che aveva stabilito le sue principali con- 
greghe a Bologna, a Milano, a Genova e a Torino. I man- 
datari! suoi all’imperatore Napoleone, festosamente accolti 
in Portoferraio, avcangli presentato un indirizzo, nel quale 
oltre le altre cose era detto: 

Sire , in nome della patria veniamo a domandarvi il vostro 
nome e la vostra spada, e a offrirvi in cambio la corona del 
rinascente impero romano. L’Italia, o Sire, ha bisogno di voi, 
e per quanto possano dire i trattati, la natura vi fece italiano: 
voi risponderete alla sua voce. Una gran forza è necessaria: 
il vostro braccio solo è assai valido per dispiegarla. Nuovo 
Archimede , appoggiato sulla rócca del vostro esilio , istruito 
dall’esperienza de’ vostri disastri , animato dalle rimembranze 
dei vostri trionfi, voi rileverete il Campidoglio: ma là, o Sire, 
bisognerà fermarvi. Stanco della creazione, l’Onnipotente stesso 
nou isdegnò di riposarsi (16). 

Alili Italiani cercavano c desideravano l’unione della 


(13) Dispaccio del 22 dicembre 1811 al ministro degli affari esteri 
in Parigi. 

(f6) Questo indirizzo trovasi per Iutiero in un libro ora divenuto 
assai raro, e che ba per titolo : — La verilé sur les Cent Jours, princi- 
palemcnt par rapport a la rainaissancc projetee de l'Empire romain. 
Hruxelles 1813. 
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patria nazionale sotto lo scettro della Casa di Savoia. Costi- 
tuivano questo nqcleo di partigiani dell'italiana unità non 
pochi egregi patrizi lombardi e piemontesi, i quali si ri- 
volsero per mezzo d’un memoriale all’imperatore Ales- 
sandro, affinchè volesse sorreggerli nelle loro speranze, 
avvegnaché, dicevano allo czar in quello scritto, — dal 
decreto che debbe fissare il destino d'Italia, pende la 
futura tranquillità d’Europa. L’Italia sia unita, e la pace 
che sta per conchiudersi sarà pace perpetua. L'Italia ri- 
manga divisa, e ogni speranza d'ozio e di quiete dure- 
vole svanirà per sempre. — Essi ragionavano poi intorno 
ai diritti che competevano agl’italiani d’esscr costituiti in 
nazione libera e indipendente; e chiariti i vantaggi che 
da un tale assetto risulterebbero all’equilibrio europeo, 
concludevano: 

L’illustre Casa di Savoia è italiana, e gli avi suoi sono del- 
l'Italia la gloria e l'orgoglio. Che i monarchi alleati, che Vostra 
Maestà Imperiale, l’amico, il sostegno di questa reale famiglia, 
la richiamino al proprio antico dominio, non solo , ma che a 
regnare s’inviti su tutti gl’italiani che desiderano di venire 
suoi sudditi. Si presenti il re di Sardegna agli Itfaliani come il 
centro di loro unione; e gl'italiani tutti accetteranno con viva 
gioia e trasporto il magnanimo dono, e benediranno la mano 
donatrice (17). 


VI. 

.\ meglio ri.schiarare il racconto susseguente importa 
ora fermarsi a riassumere i sommi capi delle cose fin qui 
narrate. In cima dei pensieri della Corte di Vienna stava 
pur sempre l’immutato concetto di costituire l’Italia pos- 
sibilmente austriaca. Delle maggiori Potenze la sola 
Francia, fedele alle sue vecchie tradizioni, sentiva vivace 


(17) Di questo memoriale in queU'anno 1814 se ne pubblicarono a 
Londra alcuni esemplari in italiano', francese ed inglese dal libraio 
Arturo Lsylor. 
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la brama di contrastare alla felice it'ivale l’ambita prepon- 
deranza nella penisola italiana. L^lnghilterra al contrario 
tenevasi pronta, a rendervi fortemente dominatrice l’alleata 
sua prediletta, credendo così di poter meglio e più ga- 
gliardamente neU’avvenire tener imbrigliato il belligero 
popolo francese entro la cerchia della sua terra. La 
Prussia che ambiva germanici ingrandimenti, la Russia 
che sovra ogn’altra cosa desiderava Tacquisto della Po- 
lonia , 0i|tstravan3i l’una e l’altra inchinevoli a metter 
l’Italia a discrezione dell’Austria. Era ciò che grande- 
mente temevano dall’europeo Congresso le Corti di Pa- 
lermo, di Roma e di Torino, per antichi e freschi esperi- 
menti scaltrite e ammonite intorno all’assegnamento, che 
doveva farsi sulla moderazione e sull’onestà della politica 
del gabinetto viennese. 

La Casa di Savoia discerneva che un sommo pericolo 
le sovrastava, e che le sue sorti future dipendevano dalle 
risoluzioni che stava per prendere il Congresso sull’as- 
setto delle cose italiane. Maneggiavasi quindi cogli ac- 
corgimenti della diplomazia a salvar sè e l'Italia dal- 
l’austriaco patronato. Almeno era italica l’ambizione di 
ingrandirsi in questa Casa; mentre che, punti anch’essi 
dagli stimoli dell’ambizione di maggior dominio, solleci- 
tavano territoriali acquisti, ma con austriaci intendi- 
menti, gli arciduchi Ferdinando III di Toscana e Fran- 
cesco VI di Modena. 

Di quei principi ristaurati sul trono in nome della 
legittimità, nessuno stava contento de’ suoi antichi pos- 
sessi. Concordemente allegando i danni sofferti dalla 
rivoluzione e dalla conquista, chiedevano tutti d’essere 
ricompensati colle spoglie altrui in virtù della conquista. 
Stavano apparecchiati a contrastare alla Ca.sa di Savoia 
il pos.sesso della Liguria, per una vistosa parte il gran- 
duca di Toscana e il duca di Modena, per tutta la sua 


_ . pìg^^iized by Guu^Ic 



distesa, ove non potessero riavere i recenti o gli antichi 
loro doniinii, i horboni di Parma. Prclestando vetusti 
diritti di sovranità su quel ducalo e sull’altro finitimo di 
Piacenza, reclamavali per sè la Corte di Roma. Ma i 
Sovrani alleati al contrario intendevano disporne a piaci- 
mento, come paese di conquista. E per essi erano paesi 
pur di conquista , e messi quindi in balìa delParbìlrio 
dei vincitori di Napoleone, il Genovesato, il Lucchese e 
le trq Legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna. La 
Santa Sede era fnoltre minacciata di spogliamente dal 
re Gioacchino Murat, dai re Ferdinanda di Sicilia, dal 
duca di Modena e dall’imperatore d’Austria. Il quale 
inoltre non avea deposta la speranza di svellere a van- 
taggio proprio una provincia dagli antichi Stati del re di 
Sardegna. 

I Borboni del ramo di Parma e le Corti di Spagna e di 
Francia contestavano il legittimo possesso della Toscana 
. al granduca Ferdinando 111. L’Inghilterra non teneva più 
alcuna fede alle promesse fatte ai Siciliani e ai Genovesi. 
Per la Corte di Vienna erano scadute d’ogni valore le 
obbligazioni contratte con Gioacchino Murat. Cospirava 
questi a distruggere quello stesso edilìzio, per il cui 
riedificamento crasi fatto nemico alla sua patria e al suo 
benefattore. Austria e Francia, messe d’accordo dall’odio 
e dalla paura, in cuor loro avevano lacerate le stipula- 
zioni, che assicuravano nell’Elba un quieto vivere a Na- 
poleone. Frattanto egli, conscio dell’altrui mala fede e 
stimolato dalla indomabile sua ambizione, travagliavasi in 
segrete macchinazioni per rimettersi di nuovo sul capo 
l’imperiale corona. 

Negli italiani popoli era manifesta l’avversione a qual- 
sivoglia dominazione straniera. Vivaci sì e autorevoli, ma 
scarsi i desiderii e più scarse le opere per l’unìficamento 
politico della patria nazionale. Quei nostri padri, guar- 

Dunchi, Storia Oocum, 0 
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dando piò il passato dio non Tavveniro, parlavano tuttavia 
pomposamente e affettuosamente di nazione veneta, lom- 
barda, «genovese, piemontese, toscana, napoletana e sici- 
liana. Pertanto le loro brame di libertà e indipendenza 
neU’universalo non s’allargavano alla nazione, ma si re- 
stringevano alta provincia. Pei Genovesi l’aggregazione 
della Liguria al Piemonte valeva mina e servitù straniera. 
I Lucchesi bramavano di rannicchiarsi nel tarlato guscio 
della k>n>'^#epubblica. I Siciliani avrebbero benedetta 
l’ÌDdipehdenza loro da Napoli. 

Grande viluppo d’opposti desiderii e di avverse inten- 
zioni era veramente questo. Ma anzitutto non ci esca di 
mente che in esso si riscontrano i principali germi de’ 
cozzanti elementi che informeranno le vicissitudini poli- 
tiche dell’Italia nei quarantasetle anni, ne’ quali si svol- 
gerà con alterna fortuna di principi e di popoli l’intreccio 
dei gran dramma, di cui abbiamo narrato il prologo. 
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biuello di Vienna — Apprensioni del re di Sardegna sullo spezzamento terrilo* 
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I. 


Metlernich, Hardenberg, Castlereagh e Nesseirode, 
plenipotenziari di maggior credilo dello Corti di Vienna, 
Berlino, Londra e Pietroburgo, avoano di comune ac- 
cordo stabilito che il supremo inviamento dei negoziati 
del Congresso spellerebbe, soltanto ai potentati, i quali nel 
maggio di quell’anno 1814 avevano rogato in Parigi la 
pace con la Francia. Un tale pareggiamento dittatoriale 
non era tuttavia reale. Sapevasi che il Portogallo sarebbe 
andato a rimorchio dell’Inghilterra : la Svezia avrebbe 
continuato a lasciarsi guidare dalla Russia; mancavano 
alla Spagna le forze necessarie per atteggiarsi a temibile 
opposizione: sulla Francia gravitava la dura legge dei 
vinti. Nulla di meno Austria, Russia, Prussia e Inghil- 
terra, a meglio cautelarsi, per segreti patti s’impegnarono 
di far antecedere costantemente accordi segreti fra loro 
in ordine a tutti i negoziati di maggior rilievo, la tratta- 
zione de’ quali dovessero iniziare insieme alla Francia ed 
alla Spagna nelle conferenze del Congresso (1). 

Fidenti di tenere stretta in pugno con tal occulto 
mezzo la dittatura dell’europeo concilio, i sovramenzio- 
nati quattro ministri invitarono il primo plenipotenziario 
del re di Francia e il legato della Corte di Spagna a en- 
trare in accordi sui modi di guidar l’andamento delle 
conferenze. Ma il principe di Talleyrand non orasi lasciato 
cogliere alla sprovvista. Già sapeva che le quattro mag- 


li) Lettera del conte di San .Varzano al re Vittorio Emanuele, 
Vienna 21 settembre 1814. 
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giori Potenze, anteriormente nemiche della Francia, ave- 
vano deliberato di padroneggiare da sole il Congresso. 
Laonde a sventare un tal progetto prese un contegno sì 
risoluto da indurre Federico Gentz, il quale assisteva a 
quella conferenza in qualità di segretario, a registrare 
nelle effemeridi della propria vita la seguente dichiara- 
zione: — L’intervento di Talleyrand e di Labrador in 
mezzo alla più grande tempesta ha sconcertato tutti i 
nostri disegni. L’uno è l’altro hanno protestato violente- 
mente contro il nostro mòdo di procedere: per due ore 
ci hanno scarmigliati, lo non dimenticherò per tutto il 
corso della mia vita quella scena (2). — 

Approfittando destramente delle dubbiezze suscitate', 
Talleyrand fece addirittura un passo di maggior rilievo, 
consegnando ai plenipotenziari delle Corti di Vienna, di 
Berlino, di Pietroburgo e di Londra una nota, nella quale 
con solenni parole apertamente si disconfessavano e ri- 
fiutavano i prineipii, che volevansi porre a fondamento 
delle deliberazioni del Congresso (3). Di fronte a una op- 
posizione così risoluta, con ragione si comprese che, ove 
si perdurasse a irritare soverchiamente la Francia, essa 
poteva rendersi temibile assumendo il patrocinio dei mi- 
nori potentati. Fu deciso pertanto di scendere a conci- 
liazione. 

A tal effetto il principe di Melternich adunò presso 
di sò a particolare conferenza Nesselrode, llardenberg, 
Castlereagh, Humboldt, Pamelia, Lecwenchielm, Labrador 
e Talleyrand. Quest’ultimo giunse al convegno prima di 
tutti. Entrando nella stanza ove attendevalo il principe 
di Melternich, il plenipotenziario francese con voce alta 
gli disse, maliziosamente sorridendo : — Principe, siamo 


(2) Tagenbiicher tou Friedrich von Gentz, Lcipsig 1861. 

(3) Nota del 1° ottobre 1814. 


Digilized by Googic 


86 — 


qui convocati per aver partecipazione di qualche partito 
preso dagli Alleali? — E perchè parlale voi d’alleati? 
soggiunse tosto il cancelliere imperiale, assumendo il più 
affabile dèi contegni; qui, nel senso che voi intendete, 
non vi sono più alleati, bensì vi stanno uomini, i quali 
dovrebbero esser tali col volere e pensare le stesse cose; — 
Quindi, a più cordiale manifestazione S abbandonevole 
famigliarità , stringendo fra le proprie mani quelle di 
Talleyrand, Metlernich continuò a dire: — Ascoltatemi 
attentamente, o principe. Io e voi siamo più prossimi a 
metterci d’accordo di quello che possiate pensare. Vi parlo 
con tutta franchezza. La Prussia non avrà Magonza e il 
Luxeraburgo. Noi faremo ogni nostro sforzo per conscr- 
varerai re di Sassonia la maggior parte del suo regno: 
del pari diligentemente studieremo i migliori modi per 
tenere la Russia possibilmente lontana dall’Oder. Ma voi 
in contraccambio mostratevi più paziente, e non suscitate 
inutili ostacoli. Ben veggo che tenete l’occhio specialmente 
fiso su Napoli. Ma poiché in tal faccenda la forza delle cose 
sta io favor vostro, a qual fine volete voi sospingerla ad 
immaturo scioglimento col pericolo di provocare eventi, 
che ambedue saremmo incapaci di padroneggiare? — 
Talleyrand, affettando la maggiore tranquillità d’animo, 
si contentò di rispondere : — lo non posso nutrire il mi- 
nimo dubbio rispetto alla questione di Napoli, giacché 
non debbo presupporre che l’Europa voglia rassegnarsi a 
tollerare nell’Italia meridionale uno stato di cose, il quale 
è in pari tempo uno scandalo e un pericolo continuo (^).— 
Ma poiché nella sala destihala alle conferenze, stavano 
adunati gli altri plenipotenziari, Metlernich e Talleyrand 
vi entrarono insieme con le apparenze del migliore ao 


(4) Letterj^ particolare del principe di Talleyrand a Luigi XVIII, 
Vienna 9 otlobrelSl i. 
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cordo. Era già ioollrati la sera dell’ottavo giorno del 
mese d’otlobre.- 

Lelto che fu lo schema della dichiarazione, destinata 
a dar principio e regola alle conferenze dhl Congresso, 
Talleyrand prese la parola per dire , che egli ferma- 
mente pensava non potersi tralasciar dall’annunziare in 
quella solenne dichiarazione che il Congresso s’aprirebbe / 
in conformità (lei principii del diritto pubblico. A tali 
parole suscilossi in seno della conferenza un uragano. 
Hardenberg , ritto in piedi , coi pugni convulsivamente 
appuntati sulla tavola, e con voce tremolante perirà, 
fecesi a gridare che il diritto pubblico nulla aveva a 
che fare. Humboldt del pari entrò in un focoso corso 
di parole. Non turbato a quelle strane escandescenze, 
Talleyrand contrappose le più ammisurate parole, e la- 
sciossi facilmente prender in disparte da Castlereagh, 
il quale amichevolmente gli chiese, se l’assentire a quel 
suo desiderio lo renderebbe più condiscendente nel- 
l’avvenire. — E se tale io mi mostrassi, riprese Talley- 
rand, quale aiuto potrei sperare da voi nella questione 
di Napoli? — Il plenipotenziario inglese gli promise il più 
largo appoggio, impegnando il proprio onore a non venir 
meno alla fatta promessa. — Ed io vi do la mia parola, 
replicò Talleyrand , di conservarmi tenace unicamente 
rispetto ai principii dell’equità e della giustizia (S). — 

Intanto Federico Genlz erasi accostato al principe di 
Metternich per renderlo persuaso della‘ scotìvenevolezza 
di rihutarsi d’assentire alla proposta del plenipotenziario 
francese. La discussione venne ripresa ; essa si fece di 
nuovo tempestosa: ma posta Stufine a partito l’aggiunta 
propugnata come indispensabile dal principe di 'fal- 
ieyrand, riuscì approvata (G). Sotto auspicii sì poco 

Lettera sorracitata dal principe di Xalleyiaod a Luigi XVUI. 

(6) Lettera medesima, 
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propizicvoH al rispello del gius comune dei re e dei 
popoli convocavasi il Congresso, in cui per la prima volta 
la cristianità tutta era chiamata a deliberare per asseU 
tarsi io durevole tranquillità e io pace onorata! 


II. 

Il giorno fissato per la solenne apertura del Congresso 
fu il primo novembre di quell’anno 1814. Due giorni 
prima, gli otto plenipotenziari delle Corti che avevano 
stipulato il trattato di Parigi del 30 maggio, s’erano ac- 
cordati fra loro sui punti seguenti. Essi soli assumereb- 
bero la direzione delle conferenze. Per ciascheduna que- 
stione da risolvere, verrebbe costituito un comitato di 
potenze interessate e di potenze conciliatrici. Relativa- 
mente a quei legati, il mandato de’ quali non si sarebbe 
potuto riconoscere, essi verrebbero chiamati in seno delle 
conferenze per dare schiarimenti ed esporre le ragioni di 
coloro, da cui tenevano la plenipotenza; ma rimarreb- 
bero privi del diritto di partecipare alle deliberazioni 
terminativo. 

Spagna, Austria, Francia, Inghilterra o Russia furono 
le Potenze incaricate di costituire il comitato per le cose 
italiane, le tre prime nella qualità loro di Potenze in- 
teressate, le due ultime come mediatrici. Subordinata- 
mente alla volontà e agl’accordi dei loro pieni jìotenziari, 
i legati degli Stati italiani sarebbero invitati a parte- 
cipare a quelle conferenze, nelle quali fossero in discus- 
sione interessi che direttamente si riferissero alla pleni- 
potenza di cui erano investiti. In tal guisa, come era 
destino di tutti i minori Stati congregati, rimaneva tolta 
la |K)ssibilità alle Potenze italiane di vedere i loro pleni- 
potenziari anche per una sola volta raunati insieme a 
discutere e a vantaggiare gl'interessi comuni. Delle di- 
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verse questioni italiane, quella dell’aggregazione della 
repubblica di Genova al Piemonte fu prescelta sulle 
altre per un pronto scioglimento. 

Correndo pertanto il giorno 12 del novembre, il prin- 
cipe di Metternich invitò a una conferenza affatto con- 
fidenziale'4billeyrand,.Nesselrode, Castlereagh e il conte 
di San Marzano. — Un articolo segreto del trattato di 
Parigi, prese a dire il cancelliere imperiale, ha assegnato 
Genova al re di Sardegna; ora conviene sUÀ» i patti 
di una tal cessione. E poiché ì Genovesi hanno inviato al 
Congresso un legalo, il plenipotenziario sardo potrebbe 
per avventura seco lui conferire sui migliori modi di con- 
durre a termine la deliberata unione nella comune sod- 
disfazione delle due parli. — Chiamalo da queste parole 
a interloquire, il conte San Marzano disse: — Io vera- 
mente non conosco il tenore dell’accennato capitolo del 
trattato di Parigi; confido quindi che mi sarà comunicato. 
In quanto al marchese Brignule-Sale, io gli porto perso- 
nalmente la maggiore stima ; ma prima di risolvermi a 
entrar seco in Irallalive, desidero sapere se egli sia for- 
nito di legale plenipotenza, e per mandato di quale legit- 
timo governo sia incaricato di negoziare.- — Dovendosi pur 
rispondere qualche cosa, Castlereagh sorridendo disse: 
— Brignole è plenipotenziario di un governo creato da 
lord Benlinck, governo il quale non è stato riconosciuto 
da una sola Potenza, ma che neanche è stato distrutto. — 
Il plenipotenziario sardo si pose allora a mostrare con ab- 
bondevoli e sode ragioni i pericoli, ne’ quali credibilmente 
s’incorrerebbe entrando in trattative dirette coll’invialo 
genovese. Talleyrand rinvigorì, un tal modo di vedere 
aggiungendo che bisognava «Dnanzitulto porre a base 
del negozialo la massima, che Genova era un Stato va- 
cante, ceduto dalla Francia agli Alleali, i quali ne aveano 
disposto in favore del re di Sardegna. Posta la discus- 
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sione per una tal via, l’intendersi divenne facile. Si con- 
chiuso pertanto nei seguenti termini : nel di successivo i 
plenipotenziari delle Potenze sottoscrittrici del trattato di 
Parigi si radunerebbero in speciale conferenza onde in- 
serire nei protocolli del Congresso la deliberazione presa 
di mettere in esecuzione il capitolo dello stesso trattato, 
che riferivasi allo Stato di Genova. Consegnato il proto- 
collo in via oflicialc al plenipotenziario del re di Sardegna, 
costituirebbesi un comitato col mandato di stabilire i patti 
da annettersi all’aggregazione della Liguria al Piemonte. 
Il marchese Brignole si considererebbe sprovvisto di va- 
levole plenipotenza (7). 


. III. 

Tale adunanza dei plenipotenziari delle otto Potenze 
ebbe luogo la sera del 13 dicembre. Le cose in essa 
non procedettero tuttavia nel modo concorde e spedi- 
tivo, che gli antecedenti accordi avevano lasciato pre- 
supporre. Talleyrand addirittura con molta vivezza di 
parole prese a dire, che prima di pensare a dar sesto alle 
cose d'Italia, conveniva risolversi a togliere dal trono 
Murai, c a confinare Buonaperte in qualche isola remota. 
A tale inaspettata proposta il principe di Metternich , 
contro il solito, si mostrò impastoiato nel rispondere, e 
rimase silenzioso e turbato alla brusca replica del ple- 
nipotenziario francese. Le conciliative jrarole di Nessel- 
rodo'e di Casticreagh valsero a condurre il sereno nella 
conferenza. Si accordò a Talleyrand, che i plenipoten- 
ziari del re Gioacchino Murat non si sarebbero ricono- 
sciuti investiti'dei necessarii poteri per compartecipare al 


(7) Lettera San Marzano al ro Vittorio Emanuele , Vienna 15 
novembre 1814. 
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Congresso: il legato di Luigi XYIIl assentì che, nell’as- 
setto italiano, ultima a trattarsi fosse la questione di Napoli. 

Fatta lettura del capitolo secondo dei patti segreti del 
trattato di Parigi, per cui Genova veniva assegnata al re 
di Sardegna, la discussione tornò a incalorirsi. Il pleni- 
potenziario spagnuolo pose in campo due questioni: l'nna 
relativa alla cessione totale dello Stato di Genova al re 
di Sardegna, che non sembravagli abbastanza chiaramente 
espressa nel trattato di Parigi; l’altra riguardante la con- 
venevolezza di addettare per l’Italia il sistema prescelto 
per la Germania , il quale consisteva nell’anteporre la 
trattazione dell’assetto complessivo ai negoziati di parti- 
colare interesse. ' 

Il principe di Metternich nel rispondere al marchese 
di Labrador fu francamente esplicito. Egli disse die il 
compilo del Congresso di Vienna era manifestamente 
quello di completare il trattato di Parigi, e non già di mo- 
diGcarlo; mentre che intorno all’interprelazione da darsi 
al secondo capitolo segreto di quel trattato, per ciò che in 
esso riforivasi al re di Sardegna, non potevasi sollevare 
alcun dubbio ragionevole. Non doversi stabilire ugua- 
glianza alcuna fra il modo di procedere nel deliberare 
Bulle cose italiane e sulle germaniche, avvegnaché tra le 
une o le altre correva una differenza marcatissima. In 
conformità del trattato di Parigi, la Germania doveva 
costituire un insieme di Stali vicendevolmente uniti da 
vincoli federali ; l’Italia al contrario non dovea formare 
un corpo politico, ma bensì dar essere a Stati indipen- 
denti, designati sotto una comune dominazione geografica. 
Passando quindi a dimostrare l’utilità di scioglier Luna 
dopo l’altra le questioni che si riferivano all’Italia, il 
principe di Metternich fece andar a parlilo l’antecedenza 
da darsi al negozialo relativo a Genova. Assentirono lutti, 
ad eccezione del legalo di Spagna. Talleyrand, appoggialo 
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da Casllereagh, ottenne che nel comunicare tal delibera- 
zione al plenipotenziario del re di Sardegna e all’inviato 
genovese, si dovesse dichiarare all'uno e all’altro che le 
Potenze intendevano che l’aggregazione del Genovesato 
al Piemonte si compiesse sotto le più liberali clausole, e 
salvaguardando possibilmente i desideri! e gli interessi 
dei Genovesi (8). 

Il tentativo fatto dal plenipotenziario spagnuolo di 
ritardare possibilmente l’aggregazione della repubblica di 
Genova agli Stati sardi, dipendeva^ da alcuni maneggi 
occulti che erano in corso. Avévali iniziali il marchese 
Brignole toslochè dovette deporre ogni speranza di poter 
ìsalvare alla patria sua la libertà repubblicana. Essi con- 
sistevano in ciò che, mentre il plenipotenziario spagnuolo 
avrebbe fortemente insistilo affinchè la regina d'Elruria 
0 gli eredi suoi venissero rintcgrali nel possesso della 
Toscana, il legalo genovese introdurrebbe nel Congresso 
la domanda di costituire la Liguria io un ducato da asse- 
gnarsi in sovranità al ramo de’ Borboni di Parma (9). 

La repentina deliberazione presa di mandar tosto a 
termine l'unione di Genova al Piemonte, non solo aveva 
spezzalo il filo di questi occulti maneggi, ma anche per 
essa eransi ammortite le pratiche in cui si adoperavano 
le Corti di Modena e di Firenze per arricchirsi d’una 
porzione delle spoglie di quella innocente repubblica. Ma 
poiché il vederla scancellata dal novero degli Stali per 
servire d’ingrandimento alla potenza territoriale del re di 
Sardegna, formava uno dei principalissimi perni della 


(S) Protocollo terzo della seduta 13 novembre 1814 dei pleni- 
potenziari! delle otto Potenze segnatane del trattato di Vienna. — 
Lettera del conte di San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 
15 novembre 1814. 

(9) Corrispondenza del marchese Brignole-Sale con il governo di 
Genova. — Saggio storico (manoscritto) di Giorgio Gallesio, segre- 
tario del ministro plenipotenziario genovese al Congresso. 
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politica di lord Castlereagh, così il principe di Melternich 
avevaia sollecitata per gratiGcarsi e meglio tener fra le 
spire della propria politica colui, che dirigeva gli affari 
esteri della Gran Bretagna. 


IV. 


La notizia autentica dell’unione immediata di Genova 
al Piemonte venne data al marchese Brignole da lord 
Castlereagh. 1 primi- sentimenti estrinsecati dall’inviato 
ligure furono assai risentiti. — Io formalmente protes- 
terò, diss’egli, presso tutti i Sovrani; e addirittura mi 
porterò in mezzo a’ miei concittadini per annunziar loro 
che l’Inghilterra gli ha abbandonati in balia deU’awerso 
destino. Dio solo sa a quali disperate risoluzioni essi 
precipiteranno; ma tutta la responsabilità cadrà sugli 
autori veri de’ mali, che si preparano alla povera mia 
patria. — Queste parole non risvegliarono alcuna marcata 
commozione nell’animo del ministro inglese. Castlereagh 
calmo e pressoché sorridente prese per una mano il 
marchese Brignole, e pregatolo a calmarsi, lo sollecitò a 
fermarsi in Vienna onde co’ suoi consigli cooperasse a 
stabilire sodi privilegi e liberali condizioni a vantaggio 
de’ Genovesi (10). Sfumate le prime ire, il legato geno- 
vese sentì il dovere di rimaner fermo allo scabrosissimo 
posto in cui si trovava, e nel quale di soprassello le diffi- 
coltà eransi aumentate. 

Giunta in Genova la notizia della deliberazione presa dai 
plenipotenziari delle otto Potenze, quei governanti provvi- 
sionali avevano abbracciato l’inconsulto partito di vietare 
al proprio plenipotenziario d’usare convenevolmente dei 


(10) Lettera San Marzano al re Vittorio Emannele, Vienna 16 no- 
Tenxbre 1814. 
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poteri di che aveanlo investito per trattare i patti del- 
l’unione. Cosi operando, dicevano essi, si toglierà ogni 
prètesto ad affernnare che, sia per parte del popolo geno- 
vese, sia per parte de’ suoi governanti provvisionali, abbia 
avuto luogo uno spontaneo assenso alla perdita della cara 
libertà (H). Ma frattanto quei governanti spogliavano 
se medesimi e il proprio plenijiolenziario dei mezzi di 
agire, che meglio potevano giovare ad n^"^alo^a^e quelle 
domande, le quali sole valevano a confortar di qualche 
vantaggio la perduta libertà antica. In pari tempo lascia- 
vano libero il campo ai plenipotenziari sardi di far pre- 
valere gli interessi del loro re. La politica imporla pur 
sempre transizione fra interessi ■ diversi ; e mostra di non 
intenderla colui che s’impianta nell’assoluto, c sacrifica il 
bene attuabile al meglio non conseguibile. 

Condotto nella necessità d’assumere la modesta vesto 
di privato cittadino nel gravissimo negoziato in cui do- 
vevansi discutere e stabilire le condizioni dell’unione di 
Genova al ‘Piemonte, il marchese Brignole stese uno 
schema di patto costituzionale, del quale i sommi capi 
erano i seguenti. Nel proemio era dello — che i Liguri, 
con l’animo tuttavìa caldo del sentimento di un’indipen- 
denza secolare, non si rassegnerebbero tranquillamente a 
vivere nell’obbedienza di un re straniero , senza esser 
messi nel possesso di quelle guarantigie che valessero a 
pórli al sicuro d’ogni regio arbitrio. E poiché già la 
Francia, Tlnghiltcrra e l’Ungheria possedevano di libertà 
costituzionali, e ad esse intendevano i desideri! e i bisogni 
de’ popoli più civili, volessero i monarchi alleati assicu- 
rarne e guarentirne il godimento eziandio ai Genovesi, i 
quali per secoli erano vissuti sotto la protezione di repub- 
blicane leggi. Quello esser l’unico validissimo mezzo per 


(11) Dispaccio del marchese Serra, Genova 12 novembre 1814. 
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farsi, che tra i nuovi sudditi e il novello Sovrano si strin- 
gessero vincoli di sacro rispetto. 

L’abbozzo del patto costituzionale portava che al re 
spetterebbe la potestà esecutiva, al Senato la legislativa, 
e ramministrazionc della giustizia a un magistrato ina- 
movibile. Il Senato, costituito da trenta de’ più ragguar- 
devoli cittadini eletti dai dodici compartimenti territo- 
riali in cui rimarebbe spartita la Liguria, veglierebbe al 
mantenimento della costituzione, solliciterebbe i provve- 
dimenti governativi giudicati necessari!, delibererebbe 
sopra le proposte legislative della podestà esecutiva, ed 
investito del diritto di sindacare il governo, farebbe al 
re tutte quelle rimostranze che giudicasse convenevoli. 
Presso poi quei Sovrani, i quali si facessero mallevadori 
per il re di Sardegna in ordine aH’inalterabile conserva- 
zione deH’assentito patto costituzionale, il Senato manter- 
rebbe un legalo proprio per reclamare sollecito patrocinio 
nel caso di mancata fede. 

Ove il re non volesse aver residenza stabile nella città 
di Genova, doveva mantenervi un viceré, scelto fra i suoi 
consanguinei, e attorniato da ministri e da un' consiglio 
di Stato composti di Soli Liguri. Le spese annuali per il 
regno della Liguria, la riscossione delle gravezze pubbli- 
che, doveano essere preventivamente assentite dal Se- 
nato. Il nuovo governo poteva diminuire, ma non aumen- 
tare le tariffe in uso nel portofranco dì Genova, ed oragli 
interdetta l’introduzione della cartamoneta a corso for- 
zoso. La Liguria doveva restar libera dal gravame della 
coscrizione militare: i soldati liguri conserverebbero assisa 
e coccarda nazionale, e si recluterebbero per ingaggi vo- 
lontari. Per concorrere ai pubblici uffizi domandavasi la 
qualità di nato e di domiciliato nella Liguria : al contrario 
ai Genovesi dovea rimanere aperta la via a partecipare 
a tutte le cariche diplomatiche e militari del regno. 
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Brignole portò questo suo schema a lord CasUereagh, 
dichiarandogli che l’unico espediente a non render funesta 
alla ventura tranquillità dell’Europa l’aggregazione di 
Genova al Piemonte, era quello d’accoppiarvi l’obbligo 
per il re di Sard^a di un governo costituzionale. Ma 
mutati erano i tempi, e mutato era quindi il contegno del 
ministro britannico. — In quanto a me, ei disse, vera- 
mente vi debbo esortare a desistere da qualsivoglia do- 
manda di guarantigie costituzionali, e dj sottometter\'i con 
piena confidenza al generoso animo del re di Sardegna. 
Ma giacché lo desiderate, presenterò il vostro progetto al 
comitato incaricato di condurre a termine quanto riguarda 
l’assetto terminativo di Genova. — Nel dir ciò , Castle- 
reagh non fu abbastanza schietto; in realtà, fatto chia- 
mar subito presso di sé il conte San Marzano, gli con- 
segnò -io scritto del marchese Brignole, soggiungendo: 
— Leggetelo attentamente, fatevi sopra tutti gli appunti 
che stimerete, e con essi restituitemelo. Badate però di 
studiare i modi più speditivi a metter in sollecito ac- 
cordo gli interessi veri de’ Genovesi con quelli del vostro 
re (12).— 

Nel restituire a lord Castlereagh il disegno di costitu- 
zione redatto dal legato ligure, il plenipotenziario sardo 
l’accompagnò con una lettera riservatissima , la quale 
mostrava quanto gli fosse tornata disgustosa quella pro- 
posta, e come si trovasse pronto ad appigliarsi ad ogni 
spedienie per renderla infruttuosa. Eccone un brano: 

Prevedendo il caso che rEccellenza Vostra intenda far uso 
delle mie osservazioni presso i suoi colleghi, mi sono astenuto 
da un appunto, il quale soltanto in via confidenziale si può ma- 
nifestare ai ministri delle Corti d’Inghilterra, d'Austria, di 
Prussia 0 di Russia, Esso ò il seguente. Ove allo Stato di Genova 


(12) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 10 no- 
vembre 1814. 
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gì doresse accordare una costituzione simile a quella adottata 
dalla Francia, mentre nulla di paragonabile a cid esiste nel 
rimanente d’Italia, oltre tutti glf altri inconvenienti, risulterà 
che la Francia estenderebbe largamente i proprii influssi in 
Genova per sostenervi -con tutti i mezzi possibili il partito del- 
l'opposizìone. Per tal modo quello stesso paese che doveva rin- 
forzare la potenza militare del re di Sardegna, e servire di pro- 
pugnacolo contro la Francia, diverrà invece un permanente fo- 
colare di partigiani della Francia, e si manterrà costantemente 
in aperta opposizione agl'intendimenti del Ke mio Signore o 
degli augusti suoi Alleàti (13). 

Le osservazioni del San Mancano al progetto costituzio- 
nale del marchese Brignole erano in parte giuste, in parie 
sofìstiche. Ragionava il plenipotenziario sardo conforme 
alla verità neiraffermare che dallo schema presentalo 
usciva fuori un reggimento aristocratico, anziché una ge- 
nuina monarchia costituzionale. Ma poi egli entrava in 
un corso di ragioni troppo mal fondate e mendaci sog- 
giungendo : > < - 

Non si deve pretermettere che, se si dovesse stabilire in Ge- 
nova un siflatto governo, s’andrà incontro ai maggiori pe- 
ricoli non solo per il restante dogli Stati del re, ma per l’Italia 
intiera, dove non esiste in alcun modo tal forma governativa, 
ne vi fu anteriormente, giacché le cessate repubbliche erano 
aristocratiche, Che se si voglia rivolgere l’attenzione al fer- 
mento clte lo sciagurato stato di cose ultimamente cessato la- 
sciò dietro di sé, si vedrà quanto sia poco prudente lo aprire 
un libero campo a discussioni politiche pubblicamente fatte 
in quella parto d'Italia, dove l’opposizione al governo si ma- 
nifesterà tanto più gagliarda , in quanto che sarà sostenuta 
da quella parte deH’aristocrazia genovese, la quale, rimanendo 
spogliata della sovranità dello fatato, naturalmente sarà spinta 
a incagliare l’andamento del governo. 

D'altra parte qual altro fatto varrebbe maggiormente ad esal- 
tare l’immaginativa dei Veneziani, de’ Milanesi j de’ Toscani e 
dei Romani T Neppure lo stesso re di Sardegna potrebbe far as- 
segnamento sulla tranquillità de’ suoi popoli, 1 quali furono 


(13) Lettera San Marzano a lord Casdereagh, Vienna 14 novembre 
1814. 
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rimessi in iststa di civile felicità per il ristabilimento d’ima 
eccellente costituzione; felicità che potrebbe trovarsi facilmente 
compromessa dagli esaltamenti d’animo che ingenererebbero le 
discussioni politiche dei.vicini, divenuti di fresco connazionali. 

La costituzione del Piemonte è eccellente, benché il potere 
legislativo sia accoppiato al potere esecutivo. Sembra in con- 
seguenza che non si possa offerire ai Genovesi costituzione mi- 
gliore di quella del Piemonte (14). 

Siffatta costituzione piemontese era un codice di leggi, 
che risuscitava i privilegi dì tutti ingeneri, le aristocrazie 
di tutte le classi, rinnuvellava riotollcranza religiosa, o 
inaugurava di nuovo il medio evo legislativo. 

Il plenipotenziario sardo erasi fatto premura di spedire 
un corriere a Torino per informare il. re della sinistra 
piega che poteva prendere il negoziato in corso relativo 
a Genova, dietro le proposte del marchese Brignole. 11 
re aveva sollecitamente risposto: , . , . . . 

So dobbiamo fare sacrifizi per non perdere la favorevole oc- 
casione d’aggiungere ai nostri Stati siti di grande impor- 
tanza militare, e per procurarci un’esistenza politica indipen- 
dente dai nostri vicini, noi in pari tempo ci crediamo tuttavia 
in dovere di non compromettere minimamente la tranquillità 
do’ nostri popoli e de' nostri successori. E perciò, anco am- 
mettendo in massima di conceder privilegi a tutto lo Stato 
di Genova, bisogna restringerli ni possibile, come veggo che 
fate ; conviene inoltre render quanto più si può innocui quelli 
che non si possono rifiutare. 

Enumerati quindi i privilegi che assolutamente doveansi 
rifiutare, o indicate le concessioni che fare potevansi, Vit- 
torio Emanuele concludeva: 

Noi punto non dubitiamo che voi non vi sarete studiato di 
fare ogni possibile sforzo per salvaguardare i nostri interessi. 
Non trascurate sovrattutto di profittare dei timori che il prìn- 
cipe di Metternich deve provare nel veder impiantarsi un go- 
verno costituzionale in prossimità ai cervelli esaltati degli abi- 


(l4) Osservazioni del conte 
cliese Brignole. 
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San Marzano sul progetto del mar- 
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tanti del già Regno d’Italia. Se cotesto ministro conosce gli 
Italiani e j veri interessi del suo governo, egli dev’essere in 
tal jjunto di veduta nostro ausiliario (15). 

Deplorabile cecità politica, la quale toglieva al buon ro 
Vittorio Emanuele c ai consiglieri suoi la possibilità, di 
conoscere che, così pensando e operando, eran essi che si 
facevano inconsultamenlo i inigliorii ausiliarli di quell’Au- 
stria che abborriyano ! Peccavano contro la libertà, o 
dovevano rimaner umiliali e ^uGUi nei loro desideri! 
d'iadipendenza. 

■ ; • V.. 

Lo schema costituzionale compilalo dal marchese Bri- 
gnolo venne portato in discussione in una conferenza 
particolare dei plenipotenziari delle maggiori Potenze. 
Usando parole c assumendo un incarico, che assai poco 
s’addiceva ad un ministro della libera Inghilterra, lord 
Castlereagh fu il primo a sostenere che non dovevasi in 
alcun modo pensare ad introdurre forme costituzionali in 
Italia. Talleyrand, che per mezzo del duca di Dalberg 
aveva promesso al legato genovese di farsi sostenitore 
delle sue proposte, si tap(]uc. Messa quindi ìnuanzi dal 
principe di Mellernich la proposizione di considerare in- 
amcssibili le sollecitazioni del marchese Brignole, trovò 
l’assenso di tutti. 

La conferenza si sciolse lasciando l’incarico ai pleni- 
potenziari Do Binder, Clancarty e De Noailles di concerr 
tarsi con San .Marzano e con Brignole per islabilire sopra 
basi durature e liberali la decretala unione di Genova al 
Piemonte (IG). 


(15) Lettera del re Vittorio Emanuele a San Marzano, Vienna 14 
novembre 181 (. 

flG) Dispaccio San Marzano al conte di Valcsia, Vienna i?4 novembre 
1814 
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Invitalo il plenipotenziario sardo a redigere il primo ab- 
bozzo dell’aggiustamento, il conte San Marzano si sdebitò 
di tal incarico presentando uno schema, che aveva due 
parti. Nella prima appariva chiaro il concetto del redattore 
di soltommetlcre i Genovesi a quelle medesime condizioni 
di sudditanza, che erano proprie agli antichi Stati del re 
di Sardegna. Nella seconda parte stabìlivansi alcuni pri- 
vilegi, di cui i principali erano ì seguenti: il portofranco 
di Genova verrebbe ristabilito con quegli stessi regola- 
menti, che anticamente vigevano; il governo del Re con- 
cederebbe ogni possibile vantaggio per le merci uscite 
dal portofranco, e avviate di transito per altre provincie 
dello Stato; ì pubblici aggravi straordinarn richiedereb- 
bero sempre l’assenso dei consigli provinciali, che ver- 
rebbero istituti in ciaschedun circondario d’intendenza, 
componendoli di trenta notabili cittadini, scelti sopra una 
lista di trecento de’ maggiori contribuenti del luogo. Il 
massimo delle gravezze ordinarie rimarrebbe nei limiti 
stabiliti per le altre provincie del regno. Il plenipoten- 
ziario sardo non crasi però piegato a sì smilze couces- 
sioni con facile arrendevolezza, e nel porle in carta non 
aveva tralasciato di tenersi scrupolosamente in guardia 
per tutelare al possibile l’interezza della regia autorità. 
Egli ne informava il suo governo nel modo seguente: 
— Nel capitolo relativo al portofranco di Genova si è 
cercato di lasciar margine a tutte quelle precauzioni, che 
al re piacerà di prendere. Essendosi dovuto cedere alle 
insistenze invincibili delle maggiori Potenze relativamente 
alla creazione di una rappresentanza del paese investita 
del diritto d’assentire annualmente la riscossione delle 
pubbliche imposte, erasi tuttavia conseguito di rigettare 
reiezione popolare, e di concertar le cose in guisa tale da 
non compromettere mai nell’avvenire la reale podestà. 
Si è poi cercato clic il passato repubblicano di Genova 
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rimanesse persino scancellalo nelle denominazioni da 
darsi alle nuove magistrature municipali. — In quanto 
alle contestazioni e alle correzioni, che il marchese Uri- 
gnole erasi studialo di far prevalere nel discutere il pro- 
getto sardo, tutto indistintamente, scriveva San Mancano, 
erano state scartate, giacché le Potenze aveano giudicalo 
sconvenevole l’impedire il corso^ della nuova ammini- 
- sirazione (17). 

Spellava al conutalo delle otto Potenze il compilo di 
dare forma terminativa all’operato della commissiona in- 
caricata di preparare i capitoli dell’unione di Genova al 
Piemonte. 

Prima che per tal modo il Congresso di Vienna defìni* 
livamente decretasse sulle sorti della sua patria, il mar- 
chese Urignole , conforme alle istruzioni dategli dal 
governo provvisionale di Genova, rimise ai plenipoten-' 
ziari lutti un solenne protesto, nel quale, annoverati i 
titoli rispettabilissimi che in conformità del pubblico 
diritto competevano ai Genovesi per godere d’una esi- 
stenza politica indipendente e libera, dichiarava che nè 
il governo nè il popolo di Genova intendevano di accet- 
tare come giusto e legittime le determinazioni prese a 
loro riguardo, e contro di essa s’appellavano a quella 
eterna giustizia, che gli Stali sconosciuti e deboli dove- 
vano invocar senza posa e aspettare con animosa conQ- 
denza (18). 

Ma già i nuovi arbitri dell'Europa eransi abituali a 
non far conto dei diritti degli Stali deboli e degli imbri- 
gliati popoli. Agli occhi loro, Genova era un paese df cui 
essi erano i padroni in virtù del diritto di conquista, e di 


(17) Rapporto generale del conte di San Marzano sulla cessione 
degli Stati di Genova a S. M. il re di Sardegna, Vienna 2 dicembre 
1814. 

(18) Protesta del 8 dicembre lsl4. 
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cui quindi disponevano a beneplacito. La protestazione 
pertanto del legato sardo neanco fu letta, anzi dietro 
projwsla di Talleyrand venne-inviala agl’archivi del Con- 
gresso senz’essere inserita nel protocollo , che doveva 
chiuder la serie degl’aUi relativi aH'aggrcgazìene della 
repubblicana Genova agli Stati del re di Sardegna. Colai 
deliberazione fu presa addì 10 dicembre 1814. In quella 
conferenza dei plenipotenziari delle otto Potenze non ebbe 
luogo se non la discussione seguente. C 

, Il plenipotenziario spagnuolo dichiarò che, mentre egli 
pure s’aocordava con gli altri plenipotenziari nell'assen- 
tirc all’immediata unione di Genova al Piemonte,, trovavasi 
tuttavia nella necessità di far ciò sotto l’espressa clansola 
che un tale accomodamento avrebbe la qualità di prov- 
visorio, e che in esso non s'includerebbero i feudi impe- 
riali sin tanto che non si fosse convenevolmente provvisto 
agli interessi del ramo de’ Borboni di Parma (19). A non 
tirar le cose più in lungo, la riserva di Labrador fu ac- 
colta dagl’altri plenipotenziari, i quali però, restringen- 
dola ne’ fatti quanto più poterono, decrelaròno l'immediata 
aggregazione di Genova agli Stati del re di Sardegna 
come mezzo di assicurare il riposo dell’Ilalia, e per isla- 
bilire un giusto equilibrio di forze tra gli Stati che la 
costituivano (20). Nell’inforraare' Vittorio Emanuele di 
tal felice evento, il conte di San Marzano gli scriveva: 

La segnatura del protocollo si è compiuta nel modo il più 
favorevole alla Maestà Vostra, avuto riguardo al presente stato 
di cose. In quest’atto, che può considerarsi come il rogito della 
cessione, si è potuto evitare l’uso del vocaì)olo prorrworw in 
esso nemmeno si è fatto cenno che Genova debba servire di con- 
traccambio alla bassa Savoia; si è invece esplicitamente espressa 
la massima della convenevolezza d'ingrandire gli Stati di Vostra 


(19) Quinto protocollo della seduta 10 dicembre 1814 dei picnic 
poteuziari delle otto Potenze soguatarie del trattato di Parigi. 

(20) Estratto del protocollo della seduta 12 dicembre 1814 
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Maestìi per vantaergiare l'equilibrio italiano, il che tornerà di 
molta utilità nei negoziati in corso (21). 

Xì reggitori temporanei di Genova 'non ritnaàova che 
lo sterile diritto della protesta: essi l'nsarono con nobile 
dignità. Il marchese Brignole dichiarò che 'da queU’istante 
in poi coDsideravasi suddito fedele del re di Sardegna, o 
s’impegnava a troncare ogni eorrispondenza Con il go- 
verno-che aVGvalo investito della sua plenipotenza al 
Congresso (2SI).'Addt 7 gennaio del ISlSlgqazioThaondi 
Revel prese possesso della Ugarìa in nome del re Vittorio 
Emanuele. Il quale per mezzo de’ suoi plenipotenziari 
aveva aderito addì 17 dicembre alla deliberazione presa 
dal Congresso di Vienna sull’aggregazione della repub- 
blica di Genova agli Stali sardi ; deliberazione, che ricon- 
fcriiiata e ratifìcala in appresso da un trattalo parlicolaro 
tra l’Àuslria, l’Inghilterra, la Prussia e il re di Sardegna, 
fu poi inclusa nell’alto 6nale del Congresso di Vienna. 

■ VI. 

II contegno del governo inglese in tulio il corso dello 
narrale pratiche crasi mantenuto nè leale nò generoso 
verso i Genovesi. Sul conto di Benlinck, che ctasi lascialo 
andare a così larghe promesse dì guarentita libertà e in- ’ 
dipendenza co’ governanti temporanei di Genova , Vit- 
torio Emanuele scriveva conbdenzialmenle al fratello suo 
Carlo Felice: ■ > ‘ . 

Bentinck, il quale è tutto mutato da quello che era per lo 
innanzi, si mostra meco rispettoso, arrendevole quanto lo poss.a 
essere ognuno de’ miei generali/ Egli poi si manifesta assai in- 
teressato per me, per il papa e per il re di Napoli. Vi assi- 


• (21) Lettera del 18 dicembre 1814. 

(22) Diàpacoio San Marzano al conte Valesia, Vienna 2-1 dicembre 
1814. 
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curo che con tutte le sue forse Bentinck travaglia pei nostri 
interessi (23). 

Lord Caslìereagh diceva al San Marzano: — Lasciate 
che nei patti deirunione siavi pur quello dell’asseDSO e 
del volo dei consigli provinciali per lo stabilimento nella 
Liguria d’aggravii straordinari; ciò è necessario a salvar 
le apparenze, e a far mostra di concedere qualche cosa 
d’importante (2tt). — E quanto vi fosse di lealtà e di 
buona fede politica nelle seguenti parole che lo stesso 
lord Castlereagh scrivea a lord Bathursl, veda Toneslo 
lettore: 

Ho motivo di sperare chej quantunque i Genovesi avessero 
grandemente a cuore di conservare il proprio governo indipen- 
dente, tuttavia essi considereranno l'aggiustamento proposto 
come una prova de’ riguardi, che le Potenze d’Europa e il nuovo 
loro Sovrano hanno avuto verso di essi, ordinando i loro inte- 
ressi politici e commerciali conformemente ai principii liberali. 
Essi vorranno 'eziandio mostrarsi riconoscenti verso il principe 
Keggente per la protezione che ha loro accordato , e per es- 
sergli debitori di trovarsi in possesso d’una costituzione (25). 

Nello scriver parole si sofìstiche e menzognere, il pleni- 
potenziario inglese mirava a traviar l’opinione pubblica nel 
suo paese. Egli presentiva che nel parlamento britannico 
sarebbesi suscitata fiera tempesta d’opposizione contro il 
governo per l’annessione del l'innocente Genova ài Pie- 
monte. E così avvenne. La lotta, rinnovala a intervalli, si 
mantenne viva oltre Ire mesi, e vi si mescolarono, batla- 
glieri strenui e ardenti, gli uomini i quali in quel con- 
sesso precellevano sugli altri per ingegno , nobiltà di 
natali e uffìzi pubblici. Accennerò qui appresso le ra- 
gioni poste in campo dall’una e dall’altra parte de’ con- 


(33) Lettera del 13 maggio 1814 da Genova. 

(34) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 1* di- 
cembre 1814. 

(35) Lettera del 1° dicembre 1814 da Vienna. 
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tendenti. Gli oppositori al governo sostenevano che i 
Sovrani alleati non potevano in alcun modo esercitare il 
diritto di conquista ai danni de’ Genovesi, avvegnaché 
contro di essi non/ prcesisteva nè il diritto nè lo stato di 
guerra. Che ove si volesse aver per valido che le Potenze 
continentali, le quali o tacitamente o palesamcnte aveano 
riconosciuta l’unione di Genova alla Francia, potevano 
eziandio a buon diritto considerare i Genovesi quali 
sudditi dell’Impero francese, e il territorio loro come una 
provincia da quel governo ceduta legittimamente e da 
altri conquistata in virtù di un trattato, ciò non si poteva 
nullameno ammettere in alcun modo per l’Inghilterra. 
Per essa la repubblica di Genova aveva sempre conti- 
nuata a sussistere di diritto, e quindi il governo inglese 
era nell'obbligo di considerarla come uno Stato amico, 
per alcun tempo oppresso dal nemico comune, e che tosto 
dovevasi ritornare nel pieno uso de’ suoi diritti sovrani, 
appena iscaccialo il nemico dal suo territorio. Soltanto 
un tal contegno esser conforme al diritto delle genti, 
all’unore e ai doveri della Gran Bretagna. 

Dicevano i ministri e i loro sostenitori : nel dare al- 
l’Europa un nuovo assetto, essersi pensato innanzitutto a 
togliere la possibilità del rinnovellarsì de’ pericoli, che 
avventurosamente si erano vinti. Gli Alleali avevano 
(|uindi deliberato di ringagliardire l’Austria e la Prussia, 
0 di forliQcarle ai loro banchi con robusti sostegni, affin- 
chè rimanessero sicuri propugnacoli della |iace dell’Eu- 
ropa. In conformità d’uu tal disegno crasi manifestala 
la necessità d’aggrandire territorialmente la potenza mi- 
litare del re di Sardegna. Un tal modo di procedere non 
esser nuovo nelle conlrallazìoni internazionali, essendoché 
ne somministravano esempi i trattali di Vestfalia e di 
Utrecht. Si volesse [loi avvertire che nello stato dell’Europa 
anteriore ai rivolgimculi francesi inconlravasi il difetto 
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gravissimo di trovare Ira Francia ed Austria un’arena 
aperta sempre alle loro lotte, senza esser' l’una nò l’altra 
nella necessità d’impegnare la guerra sul proprio terri- 
torio. Ora ad nn tal inconveniente crasi rinvenuto il 
Piemonte, e rimedio, au mentando di potenza e di forze 
l’Olanda e il ponendo Tana e l’altro nella condizione di 
ben difendersi con mezzi proprìi. 

Lord Castlereagh aggiungeva che non potevasi in al- 
cun modo ragionevolmente sostenere che il Congresso 
di Vienna non fosse investito d’alcnna legittima autorità 
per recare mutamento nella costituzione della europea 
repubblica; Se un tal principio avesse presieduto per 
l’addietro alle grandi negoziazioni diplomatiche, sarebbe 
tornato impossibile al sistema della (Kilitica europea d’in- 
Dollrarsi in un corso di successivi miglioramenti, il trat- 
talo di Vestfalia non avrebbe avuto effetto, e sarebbe una 
vera inutilità la convocazione d’un generale Congresso. 
Le l’otenze alleate eransi congregate in -Vienna non già 
per discutere principii morali, ma per concertarsi con 
pratici intendimenti a stabilire efficaci provvisioni rela- 
tive alla felicità e alla sicurezza di tulli. Eransi sen- 
tile compenelrate dal dovere sacro di compiere solenni 
doveri poliùci , de’ quali si conoscevano responsali al 
cospetto del tribunale della pubblica opinione. Per isde- 
bitarsene convenevolmente avevano assicuralo sopra una 
adeguata base d’ordinamento i generali interessi del co- 
mune consorzio, premunendo l’Europa contro gli avanzi 
del sislcnia militare che crasi impadronito della Francia, 
e contro gli effetti delle tendenze guerresche della na- 
zione francese. 

A coloro che gli chiedevano conio dei desiderii degli 
Italiani, e in particolare degli sforzi fatti dai Genovesi per 
rivendicarsi io libertà, Castlereagh rispondeva: — A che 
mi parlale di ciò? Fino al tempo clic i Francesi furono 
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cacciati d’Italia, mai non 'vi fu popolo così tollerante u 
così disposto a sottomettersi a’ suoi oppressori, come mo* 
straroDo d’essere gli Italiani. In Genova non una sola mano 
si levò a sostegno dciresercilo inglese. Poteva ben essere 
quivi una generale avversione pe’ Francesi, ma ciberà 
tutto. Qtiella fu una schietta e semplice dedizione di 
Genova alle forze britanniche (2(i). — 

• ' - ■ VII. ’ 

- 11 marchese Brignole e il conte San iMarzano eransi 
trovati d’accordo nel concludere che 'il territorio ligure, 
da annettersi agli Stati del re di Sardegna, avrebbe quei 
medesimi limiti che circoscrivevano la - repubblica di 
Genova nell'anno 1792, coll’aggiunta dei feudi imperiali 
aggregati in appresso alia Repubblica ligure. L’.\ustria 
insorse ad opporsi a tal circoscrizione, adduccndo per 
motivo che neH’articolo segreto del trattalo di Parigi, 
il quale assegnava Genova al re di Sardegna, non fa- 
cevasi menzione alcuna di siffatti feudi (27). 

11 plenipotenziario sardo rappresentò, che il re di Sar- 
degna aveva su quei feudi antichi diritti, ai quali non 
avea mai rinunziato, mentre che Pimpcralorc d’Austria 
orasi pei trattati di Campoformìo e di Luneville spogliato 
di tutte le ragioni, che potevano competergli sui merle- 
simi paesi. Mè egli poteva addurre d’esser tornato nel 
possesso dei ceduti diritti, perocché il trattato di Parigi 
aveva fissalo il Po a limile de’ possedimenti austriaci 
in Italia, e più non crasi richiamalo in vita l'impero 
germanico. E come poi presupporre ragionevolmente che 


(itì) Ilaiisard’s'Parliamcnlary Pcbales, voi. xxii, ixx. 

(27) Dispaccio San Marzano al conte Valesia, Vienna 24 noTombre 
IBU. 
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quei feudi non dove^ero correr la sorle della Repubblica 
ligure, mentre erano incastrali nel suo territorio, e servi- 
vano a porlo in comunicazione con gli antichi Stali del 
re di Sardegna? (28) - 

Il principe di Mellernicb lasciò intendere che il gabi* 
netto di Vienna acconaoderebbesi bensì a tal partilo, ma 
con qualche compenso, il quale potrebb’essere la cessione 
all’Austria della strada del Sempioue. Il San Marrano 
stette immobile sul diniego, e l’opposizione austriaca da 
questo iato sfumò da se medesima (29). 

Al contrario, fino al chiudersi del Congresso si man- 
tenne ostinata quella della Spagna. Il plenipotenziario 
Labrador, sostenendo ne’ suoi protesti che prima di far 
donazione conveniva soddisfare i proprii creditori, negò 
i’aésenso del suo governo alla definitiva aggregazione 
dei paesi denominati feudi imperiali, e antecedentemente 
annessi alla Repubblica ligure, ai regno di Sardegna, de- 
cretata dal Congresso il 29 marzo ISIS (30). 

Vili. ■ 

1 maneggi segreti della Corte di Vienna o dell’arciduca 
Francesco d’Este per ispogliare il ramo Savoia-Carignano 
della regia eredità, non erano rimasti occulti ai Borboni 
di Napoli e di Francia (31). Laonde le istruzioni conse- 
gnale dal re Luigi XV 111 ai plenipotenziari francesi con- 
tenevano il paragrafo seguente: 


(38) Nota del San Harzano ai plenipotenziari delle otto Potenze 
segnatarie del trattato di Parigi, 33 novembre 1814. 

(39) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 33 gen» 
naio 1815. 

(30) Protocollo della conferenza particolare per trattare della 
unione dclìnltiva ecc., 39 marzo 1815. 

(31) Dispaccio in cifra del marchese di Nizza al duca Serra Ca- 
priola a Pietroburgo, Palermo 4 aprile 1814. 
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Relativaroente al diritto di auccesafone della Casa di Savoia, 
Teriaimilmente non potrebbero insorger dubbi se l'Àuatria, la 
quale mira a possedere o direttamente o per mezzo de’ suoi 
arcidochr tutta la parte settentrionale dell’Italia , non fosse 
punto interessata a sollevarli, e se per ciò fare non avesse già 
in pronto il pretesto nel matrimonio dfiU’arciduca Francesco con 
la figlia maggiore del re Vittorio Emanuele. 

Alla Corte di Vienna basterà dare la qualificazione di di- 
ritti alle pretese che l’arciduca Francesco o sospinto da essa 
o per volontà propria porrà fuori , per arrogarsi poi il diritto 
di sostenere tali pretensioni con la forza delle armi. Conse- 
guentemente torna non savio consiglio, ma necessario d'ovviare 
a tutto ciò, mettendo al copertò d'ogni contestazione il diritto 
successorio della Casa di Carignano per un riconoscimento che 
tolga ogni litigio (32). 

In conformità di queste istruzioni, Talleyrand, come 
fu in Vienna, non tardò a tasteggiar il terreno; e visto 
che il gabinetto di Vienna cercava che il Congresso non 
si prendesse alcun pensiero del diritto successorio della 
Casa di Carignano, egli tenne al San'Marzano il discorso 
seguente : — È bene che io - vi ponga a parte che il 
re, mio signore, considera la successione al trono di 
Sardegna un affare d’interesse europeo. Se in fatti il re 
Vittorio Emanuele e l’augusto suo fratello dovessero mo- 
rire senza prole maschile, l’Austria potrebbe allarmare la 
pretensione d’unire gli Stati della corona di Sardegna a 
quelli d’un principe della sua casa : ciò indubitatamente 
susciterebbe una guerra europea. Importa quindi anti- 
vedere, per salvar l’Europa da una nuova perturbazione. 

D’altra parte corre per la Francia un grande divario 
fra il cooperare all’aggrandimento degli Stati della rcal 
Casa di Savoia dietro la certezza che essa continuerà a 
possederli nell’avvenire, e il far ciò nella previsione del- 
l’eventualità di vederli passare in dizione d'un arciduca 

; \ 

(32) Istruzioni d«l re Luigi XVIII alla sua ambasciata a Vienna, 

settembre 1814. 
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austriaco. — E perché', chiese il plenipotenziario sardo, 
mi tenete un tal discorso? Perchò, riprese Tallcyrand, 
noi sappiamo che, quando fu negozialo il inatriqionio del- 
l’arciduca Francesco, si fece assegnamento su tal contin- 
genza (33). — . ‘ 

Castlereagh raostrh di nutrire gli stessi sospetti, che 
forse erangli stali messi in capo dal plenipotenziario fran- 
cese. Ma comunque ciò fosse, egli è certo che il ministro 
inglese vi fermò sopra rallcnzione sua al segno da mani- 
festare al San Marzano la convenevolezza di prender la 
buona opportunità dell'unione di Genova al Piemonte per 
determinare di nuovo e nei modi i più certi l’ordine dì 
successione alla eredità della Casa Savoia (3I|). 

Messo in grave pensiero da tali ragionamenti , San 
Marzano ne scrisse al re, il quale fece la seguente risposta : 

'' ^ . 

Noi siamo risoluti di far aggiungere ai trattati , che rego- 
leranno l'acquisto de’ possessi che ci verranno assegnati, la 
clausola del mantenimento dell’ordine di sucoessieraa, menzio- 
nato nel trattato di Utrecht relativamente alla corona di Sicilia.'" 
Tuttavia se, Insoiando travedere alla Cii«a d’Austria la proba- 
bilità di conservare alle femmine il diritto successorio in man-, 
Canza di discendenza mascolina per parte, nostra e di nostro fra- 
tello, negli Stati di cui potremmo essere aggranditi in Lom- 
b.irdia, ai trovasse il gabinetto di Vienna più arrendevole, noi 
siamo disposti ad alterare per colesti Stati l'ordino antico di suc- 
cessione. Noi incarichiamo il conte di Valesia d’inviarvi tutte 
lo nozioni relativo a tal argomento, che si potranno rinvenire 
nei trattati antecedentemente stipulati. In ogni modo, se ag- 
grandimenti vistosi si dovessero assolutamente collegnro alla 
accettazione d'un diverso ordine di successione, noi punto non 
ci rifiuteremo ad accettare siffatte proposte (35). 


(33) Lettera Sau Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 4 
ottobre 18M. 

(3t; Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 20 ot- 
tobre 1814. 

. (.3.5) Lettera del re Vittorio Emanuele al conte di San Marzano, 
Torino 8 ottobre 1814. 
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Il desiderio di sfuggire in un modo o nell’altro dal- 
l’aastriaco patronato, e l’ambizione di prendere il posto 
di maggior potentato italiano, soli avevano indotto il re 
Vittorio Emanuele ad abbracciare tali propositi. Egli in- 
fatti gli abbandonò pienamente come vide dileguala la 
speranza di far sua la bella Iximbardia. Invece lasciò ai 
suoi ministri facoltà piena di prendere tutto le migliori 
cautele onde porre al sicuro d’ogni ventura insidia i di- 
ritti, che alla corona di Sardegna competo\ano al ramo 
Savoia-Carjgnano. Qui è debito della storia aggiungere 
che il conte di Yalesia, il quale presiedeva al dicastero , 
degli alTari esteri, e nutriva forti sospoUi sulle occulte 
ambizioni del duca di Modena (30), pose il maggior zelo 
perchò ciò si facesse ne’ modi più pronti e sicuri. Egli in- 
caricò pertanto il conte Galeani Napione di Cocconalo 
0 il conte Prospero Balbo a porre per iscritto fuori d’ogni 
contestazione un tal diritto. Effettivamente il conte Na- 
pione , da quell’cruditissimo uomo ch’egli era, scrìsse 
una memoria, nella quale cliiarivasi ohe l’ordine di suc- 
cessione a norma della legge salica trovavasi stabilito 
negli Stati de’ conti di Savoia Gn dal secolo mv; e poiché 
tal ordine di successione per un lungo corso di secoli 
orasi serbato inalterato nella Casa di Savoia, cd era stato 
riconosciuto dalle altro famiglie sovrane, cosi potevasi 
concludere che esso da secoli faceva parte integrale del 
diritto pubblico europeo; laonde egli conchiudeva che la 
giustizia, non meno che la presente e ventura tranquillità 
d'Italia imperiosamente reclamavano che nel nuovoassetto 
. europeo tal ordine di successione fosse solennemente 
proclomato, e gelosamente custodito (37). Il conte Balbo, 


(36) Dispaccio Vaicsia al San Marzano, Torino 24 agosto 18t4. 
f37) Memoria del conte Galeani Napione di Cocconato relativa 
atte Legge salica, Torino 17 ottobre 1814. 
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notati gli stessi fatti, aggiungeva che'crasi perRn voluto 
che colai legge serbasse intera la sua fora negli' Stali 
nuovi, i quali erano passali in dominio di Casa Savoia per 
femminea eredità (38). 

Nell’inviare tali appunti al San Màrzano , il ministro 
Valesia calorosamente stimolavalo a mettere al sicuro 
d’ogrti ventura contestazione l’ordine di successione alla 
corono di Sardegna, ove di nuovo tornassero in campo gli 
antecedenti dubbii e le sup|x>sizioni manifestale (39). 
Effettivamente Talleyrand vi tornò sopra, e il plenipoten* 
ziario sardo gli potè rispondere: — Ma questo è un affare, 
il quale non può incontrar difficoltà alcuna, avvegnaché 
si potrà ridurre a compimento in conformità de’ vostri 
desiderii. — Nè sono lieto, riprese a dire il legalo fran- 
cese, per il vostro re, essendo che dietro tale assicura- 
zione mi tornerà più facile di 'giovare a’ suoi interessi. 
Del pari ne godo per il mio signore, il quale colloca 
tal faccenda fra quelle, su cui debbo maggiormente star 
in guardia. Egli infatti trovasi informato che la Corto 
di Vienna desidera che nel Congresso non si faccia men- 
zione alcuna delTordine di successione della Casa Savoia: 
ciò prova che essa calcola di potere in qualche prevedi- 
bile occorrenza avvantaggiarsi di siffatto silenzio (àO). — 

Affinchè tal cosa non dovesse effettuarsi, il plenipotenzia- 
rio francese, accordatosi preventivamente con il conte San 
Marano, chiese formalmente che, in conformità di quanto 
erasi praticato negli antecedenti trattali, si stipulasse ezian- 
dio in quello relativo all’unione di Genova agli Stati sardi 


(38) Memoria de' conte Prospero Balbo sopra il diritto eventuale 
della Casa Savoia-Carignano alla successione della corona di Sar- 
degna, Torino Iti ottobre 1814. 

(39) Dispaccio al San Marzano del 18 ottobre 1814. 

(40) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 22 ot- 
tobre 1814. 
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il modo di successione all’eredità loro. Nesseirode e Cast- 
lereagh si mostrarono non solo volenterosi nell acceltare 
un tal partito, ma dichiararono che i loro Sovrani ne ri- 
marrebbero soddisfatti (4.1). Di fronte a siffatte dichiara- 
zioni, al principe di Melternich non rimaneva aperta che 
una soia via ; ed egli v’entrò con quella ingannevole 
apparenza di lealtà e schiettezza, di cui sapeva mae- 
strevolmente far uso ogniqualvolta trattavasi di simu- 
lare. Disse pertanto che" l’imperatore suo signore non 
avea su ciò obbiezioni a fare, che anzi trovava assai 
convenevole la proposta riconfermazione. Quando si con- 
cluse il matrimonio di sua altezza l’arciduca Francesco, 
non si ebbero occulti intendimenti, e ben conoscevasi 
l’ordine di successione della Casa Savoia , per cui le 
donne rimangono escluse dall’eredità regia (42). — Per 
tal modo la Corte di Vienna a non ismascherare disegni, 
i quali unicamente all’ombra del mistero potevano ma- 
turare, si trovò costretta a Bngere la più spontanea arren- 
devolezza sopra un argomento , su cui covava senti- 
menti affatto opposti a quelli manifestati da’ suoi alleati. 
Ma non per questo, essa doveva smetter del tutto il tenta- 
tivo di togliere alla Casa di Carignano la regia eredità ; 
laonde ci toccherà tornar a suo luogo su tal materia. 
Frattanto rimase allora stabilito di comune accordo, che 
nell’atto finale dei Congresso verrebbe inserto un articolo 
del tenore seguente: — Gli Stati, che hanno composto la 
già repubblica di Genova , sono riuniti in perpetuo a 
quelli di sua maestà il re di Sardegna, per essere con 
questi posseduti da essa in tutta sovranità, proprietà ed 
eredità, di maschio in maschio per ordine di primoge- 


(41) Protocollo della conferenza particolare <ie! 12 novembre Ì8'. l. 

(42) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, V'ienna 15 
novembre 1814. 

Buacai, Storta Doemn. 8 
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nitura nelle due branche della Casa, cioè la branca regia 
branca di Savoia-Carignano. — 

Il San Marzano, nel ragguagliare Vittorio Emanuele 
di ciò che nel Congresso erasi deliberato in ordine alla 
successione della corona di Sardegna, scriveva: 

Nella parte dell’articolo che concerne l’eredità, si è ommessa 
l'esproBsione all'esclusione delle femmine, perchè non ne risultava 
alcun vantaggio relativamente ail'ordine di successione, a suf- 
ficienza stabilito per tutti ì maschi dei dUe rami ; invece ove 
le due branche venissero ad estinguersi completamente, si po- 
trebbe dietro tal clausola metter in discussione anche il diritto 
successore dei figli maschi dalle femmine più prossime di con- 
sanguineità. Anziché poi citare i trattati di Utrecht e della 
Quadruplice Alleanza, si sono indicati i diversi trattati in ge- 
nere per non comprenderli tutti (43). 

IX. 

Il 6Io del racconto ci conduce a richiamar l’attenzione 
del lettore sopra un’altra austriaca insidia a’ danni della 
Casa Savoia. Visto che tornava impossibile di spogliarla 
del Novarese, avvantaggiandosi dell’assenso della Russia, 
il principe di Mellernich si rivolse a tentar altri mezzi di 
riuscita. E poiché convenivagli primieramente esplorare 
le intenzioni della Corte di Torino, così a saggiarle tenne 
al San Marzano il discorso seguente: — Debbo conia 
massima confidenza manifestarvi uno de’ maggiori desi- 
derii delTimperatore signor mìo. Egli desidera dai re di 
Sardegna la retrocessione di quella porzione del Novarese, 
la quale comprende la strada del Sempione fin alla città 
d’Arona. — Il plenipotenziario sardo credette di guizzar 
fuori da tal discorso col dire, che a lui era interdetto 
di parlarne, non avendo su ciò istruzione alcuna. Ma il 


(43) Rapporto del 5 dicembre 1814, 
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cancelliere imperiale, che pur voleva riuscire a qualche 
cosa di sodo, replicò; — Ben lo so; ma io v’ho parlalo 
di ciò soltanto per mettervi in grado di manifestare il 
desiderio deU’imperalore al vostro re. — Una risposta 
recisamente negativa sarebbe riuscita di troppo rischio. Il 
San Marzano quindi, con la destrezza e abilità che erangli v 
profrie, rispose — che sicuramente il re di Sardegna 
non sarebbesi rifiutalo d’assentire a lutto quanto poteva 
meglio convenire alla difesa dell’Italia. Se però la Corte 
di Vienna desiderava il possesso dell’alto Novarese, doveva 
pensare a trovar un degno contraccambio per chi Io pos- 
sedeva. — Sicuramente, rispose Mettetnich; voi dovete 
esser certo che l’Austria farà ogni sforzo per tutelare 
gl’interessi della Sardegna (44). 

Vedendo Metlernich che il plenipotenziario sardo con- 
servavasi restio a qualunque entratura in tal negozio, 
perchè privo delle necessarie istruzioni, com’egli sempre 
adduceva, in un susseguente colloquio gli disse : — .Ma 
non si vuol punto, che voi prendiate- alcun formale im- - 
pegno a’ sottoscrivere la cessione del territorio desiderato 
dall’imperatore. Per ora noi ci teniamo contenti a che vi 
dichiariate disposto a negoziare. Se voi assentile, vi do 
formale guarentigia che cesserà ogni opposizione per parte 
dell’Austria aH’immediala annessione de' feudi imperiali 
agli Stati sardi, e che di più noi vi troveremo un com- 
penso di vostro aggradimento (45). — 

li plenipotenziario sardo non poteva restar immobile 
senza gravi pericoli a fronte di siffatte insistenze. Era 
in effetto tuttavia sospeso il negozialo relativo a Genova. 


(44) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna (J 
dicembre 1814. 

(45) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele del 18 dicem- 
bre 1814. 
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Il marchese Brignole maneggiavasi a far clientela nella 
Corte di Vienna. L’Inghilterra lasciavasi tener serrata fra 
le braccia dell'Anslria prediletta. La Francia e la Spagna 
davano chiaramente a vedere di cercar intoppi allo scio- 
glimento delle altre questioni italiane, fino a tanto che 
non si trovassero al sicuro gli interessi dei Borbeni di 
Parma e di Sicilia. Ma seda questo lato lo stato prosente 
delle cose consigliava la massima circospezione, d’aHra 
parte poteva tornar pericoloso l’aecudire a un negoziato 
che prcsentavasi contrario agli interessi permanenti della 
politica piemontese. 

Attanagliato fra tali difficoltà opposte, il conte San 
Marzano si pose per una' via di mezzo, badando piut- 
tosto a guadagnar tempo, che ad incamminarsi a conclu- 
sione alcuna. Però egli indirizzò una lettera confidenziale 
al principe di Mettcrnich, nella quale avvertivalo ch’egli 
ìmpegnavasi a intavolare sub sperati un negoziato riser- 
vandosi di chiedere la necessaria plenipotenza per con- 
durlo a termine. Doversi tal negoziato intendere diretto a 
venire ad una conclusione relativamente ai feudi impe- 
riali, che erano stati annessi alla Repubblica ligure. Tut- 
tavia nel trattato porrebbesi in valutazione il desiderio ma- 
nifestato dall’imperatore d’Austria di venire nel possesso 
dell’alto Novarese. Frattanto come preliminare allo stesso 
negoziato, e senza che importasse onere alcuno, la Sar- 
degna chiedeva l’immediato sgombro delle truppe austrìa- 
che dal Piemonte, la formale promessa per parte del 
gabinetto di Vienna di tenersi lontano da qualsivoglia 
altra domanda di cessione territoriale alla Corte di Torino, 
e in fine l'immediata aggregazione agli Stati sardi di 
Genova e de’ feudi imperiali (46). 


(46) Lettera San Marzano al principe di Mettcrnich, Vienna 8 di- 
cembre 1814. 
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Vittorio Emanueie -ragguagliato di ciò, scrisse al San 
Marzano ne’sensi seguenti: 

L’offerta che l’Austria ci fa di volersi incaricare della difesa 
di una delle parti d’Italia, a parer nostro, è assai fraudolenta, 
giacché la domanda che ci fa dell'alto Novarese, ove non di- 
pendesse da altre ragioni , non varrebbe in nulla alla futura 
quiete della penisola. Se in effetto si voglia presupporre in noi 
il proposito di lasciar libero l’ingresso ai Francesi, l’Austria, 
anche possedendo la strada del Sempione, gli avrebbe ugual- 
mente di fronte nelle pianure lombarde. Che se si dubitasse 
non della volontà nostra ma delle nostre forze , noi possiamo 
far valere il vantaggio che ci vien fatto dall’unione di Genova 
ai nostri Stati ; la quale , mentre ci libera dalla sorveglianza 
degli sbocchi degli Appennini, ci ringagliardisce poi per difen- 
dere quei varchi che le nostre truppe mostrarono sempre di 
saper contrastare : il che non si può ugualmente affermare delle 
milizie austriache. 

Ben lungi pertanto che l’Italia abbia a temere del veder 
quella porzione delle sue naturali difese affidata alle nostre forze, 
piuttosto si può trovar argomento d’inquietudine nello scor- 
gere che una parte rimanga assegnata allo truppe austriache. 

Che se una tale cessione di territorio ])er lo meno sarebbe 
inutile a migliorar il sistema della difesa delle Alpi, invece ri- 
sulterebbe manifestamente dannosa alla nostra sicurezza di fronte 
all’Austria. Collocati tra due grandi Potenze, noi dobbiamo con 
'ogni diligenza apprezzare tutto ciò che può giovarci a difen- 
derci contro le aggressioni loro. 

Senza fermarci sulla considerazione deU'aumento territoriale 
che l’attuamento di un tal progetto recherebbe all’Austria, 
vi sarebbe l’irreparabile danno di lasciar libero a questa Po- 
tenza il passaggio del Ticino. I vantaggi che d’altra parte 
risulteranno al commercio dal possesso per parte di un solo go- 
verno della strada che dal Valese corre a Genova, ci conduce 
nel deliberato proposito di opporci fino all’ultimo termine del 
possibile ad assentire alla fattaci proposta. Noi desideriamo che 
voi poniate in cotesta pratica tutta quella, occulata ostinazione 
che la vostra prudenza vi consiglierà. Se il negoziato volgesse 
al disperato, cercherete di trovar un ultimo riparo col cedere 
alla Svizzera una porzione del Chiablese per guadagnarvi cosi 
l’appoggio dell’Inghilterra. Che se si presenti la necessità di 
assentire, concederete il richiesto territorio a palmo a palmo, 
sforzandovi di salvarci, almeno possibilmente, i fili più vantag- 
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griosi alla nostra difesa militare. In og^nì caso, prima di venire 
• a qualche conclusione, interrogherete la nostra volontà. 

Frattanto noi crediamo di poter esigere, anzi vogliamo che 
non entriate in negoziato alcuno, se prima gli Stati nostri non 
siano compiutamente sgombri da truppe austriache. Egli è un 
principio generalmente ammesso che conviene esser liberi per 
negoziare. Ponete tal clausola come condizione iine qua non. 
Koi preferiamo il malumore dell’Austria al trovarci forzati a 
riceverne vergognosamente la legge. Voi non lascierete igno- 
rare le afflizioni da noi provette per un modo di procedere cosi 
ributtante. A dispetto delle raccomandazioni fattevi dal prin- 
cipe Metternich di conservare il segreto , voi studiate ogni 
buona occasione per informare di questo'afifare lord Castlereagh 
e i plenipotenziarii russi e prussiani (47). 

.Ma già il principe Mettcrnicli , a porre un primo ad- 
dcnlcllalo a questo negoziato, cui desiderava dar tosto 
un regolare andamento, aveva risposto per mezzo d’una 
nota ufGciale alla sovramenzionata lettera confidenzial- 
mente scrittagli dal conte di San Marzano. Il linguaggio 
usato da lui era cosi artifiziato da lasciar presupporre 
che vi covasse sotto qualche bieco intendimento (48). 
Passato era pertanto il tempo di tener avvolto nei mi- 
steri del segreto una pratica , che minacciava di farsi 
esiziale. San Marzano non aveva quindi indugiato a por- 
tarsi da Talleyrand, e, raccontatogli ogni cosa per me- 
glio impegnarlo ad osteggiare le austriache brame, ave- 
vagli sussurrato all’orecchio che una delle ragioni che 
l’Austria adduceva per esser fatta padrona della strada del 
Sempione, ora quella di potere ad ogni occorrenza entrare 
con facilità in Francia, dove, essa diceva, il trono dei 
Borboni era già vacillante (49). Eguali uffici furono pra- 
ticati dal plenipotenziario sardo presso Capodislria e Ca- 


(-17) I.cttera dot re Vittorio Emanuele al conte di San Marzano, 
Torino 4 gennaio 1815. 

(48) Nota Mettornich del 9 dicembre 1814. 

(49) "Dispnocio .San Marzano al conte di Valesia, Vienna 9 gennaio 
1815. 
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stlereagh; ai quali di più egli aveva consegnato un me- 
morialcvovc dimoslravasi con sode ragioni che la strada 
del Sempione, considerala sotto Taspetto militare , naUi- 
ralmente apparteneva al sistema di difesa del Piemonte, 
anzi che a quello della Lombardia (50)“. 

Gli effetti di’ questa propalazione si manifestarono a 
seconda delle speranze del plenipotenziario sàrdo. Si 
mostrò unanime l’opinione nei ministri de’roaggioH po- 
tentati sul l’opposizione da farsi alle pretensioni delTAu-r 
stria relativamente all’alto Novarese. In vista di che il 
principe di Metternichi sempre uguale a se stesso e sem- 
pre fermo nel suo modo di procedere, incontrato il San 
Marzano, gli disse, affettando la maggiore arrendevolezza: 
— L’imperatore aveva chiesto l’alto Noviircse al re di 
Sardegna, giudicando che la strada del Sempione spet- 
tasse piuttosto al sistema difensivo della Lombardia. Sento 
ohe le vostre ragioni farebbero supporre il contrario. 
Ebbene io le riporterò all’imperatore, il. quale certo le 
esaminerà con la maggiore benevoglienza (51). — 

Qui s’arrestarono i tentativi praticali dall’Austria nel 
Congresso di Vienna per isvellere dai dominii della Casa 
Savoia una porzione dì territorio, che tornava indispen- 
sabile a tutelarne l’indipendenza territoriale dal lato 
d’Italia. — La domanda della cessione del Novarese 
mette in pieno giorno l’insaziabile avidità del gabinetto 
di Vienna (52) — aveva scritto al San Marzano il conte 
' di Valesia. E che realmente cosi fosse, il lettore lo vedrà 
per altri susseguenti tentativi. * 


(50) Osservazioni sulla questione se il passaggio del Senipionc ap- 
partenga naturalmente al sistema militare del Piemonte o a quello 
dell’Austria, Vienna 18 gennaio 1815. 

(51) Dispaccio San Marzanj» al conte di Valesia,' Vienna 25 gen- 
naio 1815. 

(52) Dispaccio del 24 agosto 1814. 
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X. 

Insìsteva piucchè mai il re Vittorio Emanuele affinchè 
gli Austriaci sgombrassero dal Piemonte. Ma ciò non 
tornava a grado del gabinetto di Vienna; laonde, usato 
che ebbe a sovrabbondanza le tergiversazioni, il principe 
di Mettcrnìch s’appigliò al sistema delle amorevolezze. 
Portatosi quindi in persona dal plenipotenziario sardo, 
gli favellò in questi sensi: — Conte di San Marzano, voi 
potete rendere un segnalato servizio alla buona causa, 
pregando e supplicando il re vostro signore, eziandìo in 
nome dell’imperatore, a pazientare sul soggiorno delle 
nostre truppe ne’ suoi Stati fino al termine del Congresso. 
Egli è vero che siamo in termini d’amicìzia colla Francia; 
tuttavia è necessario che essa non abbia alcun raggio 
di speranza di poter esercitare in Italia influenza alcuna. 
A tal fine serve mirabilmente la permanenza delle truppe 
imperiali negli Stati del re di Sardegna. Inoltre esse gio- 
vano a tener a segno i cervelli riscaldati degfltaliani, i 
quali vivono sempre speranzosi di novità, facendo speciale 
assegnamento sulla poca solidezza che presenta il governo 
de’ Borboni in Francia (!i3). — 

Ragguagliato di tal discorso il ministro Valesia, scrìsse 
al San Marzano; — Farete sentire al principe di Metter- 
nich che il contegno del re, i riguardi dovuti alla sua 
indipendente sovranità, riguardi che non si cessa di 
umiliare e di compromettere, s’associano ai bisogni delle 
finanze per opporsi a che si debba aspettare il ter- 
mine del Congresso per efifettuare lo sgombro da noi le 
tante volte sollecitato. L’argomento posto in campo dal 


(53) Dispaccio San Marzano al conte di Valesia, Vienna 25 gen- 
naio 1815. 
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priDcipo di Mellernich, per esser valido, bisognerebbe 
che si presentasse scompagnato dall’abuso della forza, 
avvegnaché, ove avvi violenza, non vi sono amici nè 
alleati (Stt). 

Realmente il soggiorno delle truppe austriache aggra* 
vava le regie finanze deU’enorme peso di trecentomila 
lire italiane per ogni mese. Il contegno inoltre tenuto dai 
generali austriaci, riusciva oltraggioso al governo del re. 
In tal proposito si vegga in quali sensi il conte di Valesia 
scrivesse al San Marzano : 

. Per questo non siasi mai potuto dubitare rispetto ai senti- 
menti nutriti dal generale Bubna sul conto di Sua Maestà, del 
suo governo e del nostro paese, tuttavia, pur cercando di farci 
ogni male possibile , fino ad ora egli aveva salvato almeno 
le apparenze. Ma compiuta l'unione di Genova, che il generale 
Bubna mediante le sue relazioni confidava d’impedire, egli si 
è manifestato furioso contro tal atto del Congresso. Trovandosi 
ultimamente a pranzo in compagnia del signor Hill , Bubna 
è entrato in un corso di parole gravissime contro il re, il nostro 
esercito e la nostra nobiltà, che egli ha indegnamente accusato 
di parteggiar tutta pei Francesi , e di esser disposta a tra- 
dire il re. Egli ha aggiunto che si credeva in dovere di far 
comprendere al principe di Metternich che la forza era il solo 
buon espediente per assicurarsi del contegno della Corte di 
Torino. 

L'Eccellenza Vostra potrà giudicare di qual violenza debbano 
essere stati i discorsi tenuti dal generale Bubna all’intendere 
che Hill s’è creduto in debito di darmene avviso confidenziale. 

I fatti inoltre corrispondono alle parole. Ho dovuto sospendere 
la pubblicazione dell’almanacco della città d’Àlessandria, giacché 
egli pretendeva che il generale Klopstain vi fosse indicato come 
il comandante della cittadella, e al cavaliere Provana rimanesse 
riservato soltanto il titolo di comandante della provincia. Del 
pari il generale Bubna arbitrariamente impedisce ai Genovesi 
di proseguire il loro viaggio alla volta di Torino (55). 

Frattanto che i generali austriaci in tal modo prepo- 


(54) Dispaccio del 24 febbraio 1813. 

(55) Dispaccio del 24 gennaio 1824. 


Digitized by Google 



— 122 — 


tentavano in Piemonte, e la Corte di Vienna cercava sut- 
terfugi per non assentire a che le sue truppe partissero 
dagli Stati sardi, improvvise c terribili come folgori so- 
pragiungevano a turbar le gioie de’ nuovi arbitri dell’Eu- 
ropa le notizie della fuga di Napoleone dall’Elba, e del 
suo incamminarsi trionfale alla volta di Parigi per rifarsi 
imperatore. Ai negoziati successero quindi immantinente le 
armi. Ad esse, solo tra i ristaurati principi italiani, il re di 
Sardegna diè di piglio per Carsi compagno ne' campi di 
guerra ai re antichi contro il rialzatosi impera tor di ventura. 
Questa pronta e ben accolta compartecipazione spiacque 
grandemente all'Austria, che avrebbe desiderato che in 
quella nuova lolla il re di Sardegna si mostrasse mogio e 
inerme, afGne di potersi vantaggiar su di lui ne’ nuovi 
negoziati di pace. Ma pur importando d’incìampargli al- 
meno il passo a compiere fatti di rilievo, e di guastargli la 
buona riputazione nel concetto delle Corti di Londra e di 
Perlino, il gabinetto di Vienna si diè a suscitare intral- 
ciamenti d'ogni sorta agli apparecchi guerreschi del Pie- 
monte (S6), e in pari tempo a chiamare in colpa il go- 
verno di Torino dei ritardati appresti di difesa in Italia (57). 
Le austriache perfidie e prepotenze in quei giorni sorpas- 
sarono veramente ogni misura. Il conte di Valesia scri- 
veva al San Marzano : 

Gli Austriaci ostentano nel modo il più manifesto di lasciarci 
nel più profondo abbandono. Io sono nella persuasione che essi 
si comportano cosi per forzarci a comperare con un prezzo ter- 
ribile gli aiuti loro. Bua Maestà il ré ha tutti i motivi per dif- 
fidare della loro buona fede. Essi esigono da noi tutti i cannoni 
che sono necessarii alla difesa d 'Alessandria , per trasportarli 
a Piacenza. Di più il conte Bubna pretende l'immediato atter- 


(56) Dispaccio del conte d'Aglìè, Londra 8 aprile 1815. 

(57) Dispaccio del conte Valesia al San Marzano, Torino 14 aprile 


1815. 
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ramento d’una porzione dei fbrtilizii della città d’Àleasandria, 
pretestando che sono dannosi alla difesa della cittadella. 

Debbo assicurare Vostra Eccellenza che nò il tempo nè le 
circostanze hanno per nulla cangiato l’indole della politica del 
Gabin^to di Vienna a nostro riguardo. Il silenzio assoluto dei 
generali austriaci verso di noi dopo tutti gli avvenimenti oc- 
corsi, le scarse notizie che essi ci somministrano, in una parola 
quella specie di nullità in che ci lasciano, mette gli animi nostri 
in preda alla maggioro inquietudine (58). 

Tuttavia, a dispetto dell’Austria, la Sardegna a capo 
delle sue forze invadendo il Delfìnato, entrò onorata- 
mente in lizza contro il nemico comune. Vittoriosa coi 
suoi alleali in quella breve lotta, la Corte di Vienna tentò 
d'abusare della buona fortuna proponendo alla Russia, 
alla Prussia e all’Inghilterra Tannìchilamento perpetuo 
della potenza della Francia collo spezzarne l’unità nazio- 
nale. Era il più sicuro modo di assicurarsi l’assoluta 
padronanza dell’llalia. Ben Io comprese il re Vittorio 
Emanuele; laonde con affannosa sollecitudine scrisse al 
conte Thaon di Revel, cbe aveva inviato in Parigi presso 
i monarchi confederati: — Lo spartiménto della Francia 
sarebbe veramente una grande disgrazia per noi e per 
l’Italia, giacché, ove avvenisse, non troverebbesi più alcun 
contrappeso alle prepotenze deir.Austria. — Le quali, 
ringagliardite dal soffio della buona fortuna, tornavano 
per l’appunto allora a farsi di nuovo rigogliose in modo, 
che il conte di Revel avvisava da Parigi che il principe di 
Mellernich era tornalo in sull’insistere perchè l’alto Nova- 
rese passasse in dizione dell’imperatore (39). L’inlromes- 
sione benevola della Russia valse un’altra volta a salvare 
quel territorio alla Casa di Savoia. Ma riuscirono inefficaci 
le sollecitazioni dello czar Alessandro, accoppiate ai più 


(5^ Dispaccio del IC aprile 1615. 

(59) Dispaccio del conte Tahon di Revel al Valesia, Parigi 36 
agosto 1815. 
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risentiti reclami del re Vittorio Emanuele, per indurre la 
Ckjrte di Vienna a indilatamenle ritirare dal Piemonte le 
proprie truppe. Queste erano le continuate testimonianze 
di buona fede e di sincera alleanza, che l'Austria dava 
in quei giorni d’europeo ricomponimento alla Casa di 
Savoia ! 

XI. 

I monarchi alleati, stando in Parigi, avevano decretato 
l’aggregazione della repubblica di Ginevra alla Confede- 
razione svizzera. Ma il cantone di Ginevra non comunicava 
direttamente con il maggior Corpo elvetico, interponen- 
dosi da un lato il paese di Gcx rimasto in proprietà della 
Francia, e dall’altro lato una porzione di quella parte 
della Savoia che non era stata tolta alla Sardegna. Con- 
seguentemente i deputati ginevrini si fecero a chiedere 
al Congresso un adegualo ingrandimento territoriale, il 
quale togliesse un inconveniente cosi dannoso, e meglio 
assicurasse la difesa deitg frontiere della Confederazione. 
La Russia e ringhilterra“'vivamente appoggiavano tali 
domande ( 60 ). 

Mentre il cedere per la Sardegna appariva necessario, 
tornava però gravido di futuri pericoli in vista dell’av- 
venuta perdila anteriore d’una parte della Savoia. E real- 
mente rimanendo le cose in tale stato, ove sorgessero 
nuove guerre da quel lato d’Europa, le truppe del re di 
Sardegna stanziate sul territorio savoino, rimastogli in 
sovranità, incorrerebbero i maggiori pericoli d’esser ta- 
gliate fuori dal grosso dell’esercito piemontese. A pre- 
venir ciò il conte di San Marzano s’appigliò al parlilo di 


(60) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 23 gen- 
naio 1815. 
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cercar d’introdurre nella neutralità assicurata alla Confe- 
derazione svizzera una convenevole porzione della Savoia 
rimali al re di Sardegna. Fattane le. prime entrature 
con lord Gastlereagh, e vistele ben accolte (6i), il pleni- 
potenziario sardo indirizzò ai legati inglesi, austriaci e 
prussiani una nota, nella quale era detto, che per quanto 
dolore sue maeMà il re di Sardegna provasse al sepa- 
rarsi da buoni, antichi e fedeli sudditi, tuttavia aveva 
autorizzato i suoi plenipotenziari ad assentire a una ces- 
sione di territorio savoino al cantone di Ginevra, sotto la 
clausola però che le provincie del Chiablese e del Fau- 
cigny e tutto il territorio al nord d’Ugine spettante al 
regno sardo facessero parte della neutralità della Sviz- 
zera sotto la guarentigia di tutte le Potenze, in guisa che, 
ogniqualvolta gli Stati finitimi alla Svizzera si trovassero 
in guerra fra loro o in istalo d’ostilità imminente, le 
truppe dal re di Sardegna, che fossero colà acquartie- 
rate , avessero piena facoltà di partirne , attraversando 
il Valese, senza che però ne’ suddetti terrilorii potessero 
prender stanza o avere passaggio le milizie di qualsivoglia 
altra Potenza , eccettuate quelle che la Confederazione- 
svizzera giudicasse utile d acquartierarvi. Ben inteso che 
tutto ciò sarebbes; convenuto, senza che in alcun caso o 
modo rimanesse pregiudicato il lìbero esercìzio dell'am- 
ministrazione del paese, da lasciarsi costantemente nelle 
mani degl'uffiziali civili del re di Sardegna (G2). 

Nel fare questa proposta, il plenipotenziario sardo mi- 
rava a ricavare dal necessario sacrifizio d’una porzione di 
territorio savoino a vantaggio della Confederazione sviz- 
zera quel maggior utile, che potevasi conseguire. Con la 


(61) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 10 ot- 
tobre 1814. 

(62) Nota del 27 ottobre 1814. 
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chiesta neutralità, in effetto, riinanevano aumentati i mem 
di difesa del re di Sardegna contro la Francia; e se la 
necessità Io richiedeva, lasciata alla Svizzera la cura di 
difendere la più parte della Savoia , rimaneva aperta 
la via d’aver sottomano un maggior numero di truppe 
per combattere sulle Alpi italiane. E perchè tutto ciò 
veniva a taglio al sistema che prediligevano nel riordinare 
l’Europa le Potènze vincitrici della Francia, pur sempre 
tementi di essa, la sovram menzionata neutralità fu ri- 
dotta in protocollo; ed accettata dappoi integralmente 
dalla Svizzera, venne inserta qual parte integrante nell’aUo 
Bnale del Congresso (63). 


(63) Articoli 29,80, 81. 
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I. 

II prìncipe di Mellernich ed il barone di Vessenberg 
aveano dichiaralo al Congresso che l'imperatore d'Austria 
era neU’intima persuasione che il fondamento primo del 
riposo e della forza degli Stali stava riposto nel benessere 
de’ popoli, benessere che non potevasi concepire disgiunto 
dai riguardi dovuti ai principii di nazionalità (1). Ma se 
ciò nei concetti de’ plenipotenziari austriaci poteva appli- 
carsi alla Polonia, come espediente d’opposizione agli 
intendimenti della Russia, non era poi da tenersi in al- 
cun conto ne’ rispetti deH’ltalia, la quale, sotto lo spe- 
cioso pretesto del comune interesse dell'europeo equili- 
brio, doveva sacrificare la propria indipendenza fra le 
mani della Corte di Vienna. L’Inghilterra che, come ci 
tornò in acconcio di notare altrove, vedeva neH’eggiusta- 
mento delle cose italiane in conformità delle viste del ga- 
binetto di Vienna la miglior guarentigia per la stabile 
quiete futura dcH’Europa, naturalmente si mostrò solle- 
cita a darvi una forma terminativa. 


(I) Dichiarazione dei plenipotenziari anstriaci sugli affari della 
Polonia. 
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Kii porlanlo nella conferenza del 12 gennaio I> 
che lord Casllercagh propose che si coniplelasse quella 
parlo del traltalo di Parigi, che riguardava gli accomo- 
damenli concernenti l’Austria. Il principe di Metternich 
risposo che in una prossima conferenza presenterebbe il 
prospetto delle perdite sofferte dalla Corte di Vienna, e 
dei giusti compensi ai quali essa credcvaei in diritto di 
pretendere; si volesse pertanto lasciar in sospeso la pro- 
posta del plenipotenziario inglese (2). Eirettivamcntc tal 
presentazione ebbe luogo nella conferenza del 28 di 
quello stesso mese. Calcolando gli uomini a guisa d’ar- 
menti, il principe di Metternich portava le perdile patite ‘ 
* dall’Austria a due milioni , cinquecentoventimila c sei- 
cento sudditi, e quindi ne chiedeva, a titolo di compen- 
sazione e in virtù di trattali, due milioni, seicento ottanla- 
scttemila e settantasetlc (3). Di coleste mercanteggiabili 
creature umane due milioni ducentoquindicimila e du- 
centotrentatre erano di stirpe italiana , manifestamente 
abborrenli di passare in dizione di straniero signore. Ma 
ciò poco importava a quei diplomatici, che si credevano 
capaci di plasmare a modo loro l’indole e l’andamento 
delle umane socielii. L’arbitrio illimitato de’nìonarchi era 
il faro che gurdavali al porlo delle dinastiche ambizioni 
cui navigavano a gonfie vele,” brutalmente inneggiando 
all’anticristiana prepotenza antica, che appellasi con- 
quista. Perchè meglio ri.sulti a qnale stregua di giustizia 
si rapportarono nel 1815. gli arbitri assoluti dell’Europa 
nel ratificare l'enorme possanza dell’Auslria in Italia, 
giova rammemorare i fatti seguenti. 


(9) Terzo protocollo della seduta del Comitato delle cinque Po- 
tenze, 13 gennaio 1815. 

(3) Quarto protocollo della seduta dello stesso Comitato, 38 gen- 
naio 1815. 
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Prima della guerra per la Successione spagnuola, il 
solo possedimenlo austriaco al di quà delle Alpi era 
•Trieste, datasi spontaneamente a Leopoldo duca d’Austria 
e di Carinzia. Ma in quella guerra il principe Eugenio, 
duce supremo delle armi imperiali, s’impossessò del du- 
cato di Milano, di cui l’iinperatore Leopoldo cedette una 
porzione, situata sulla destra del Ticino, ad Amedeo li 
duca di Savoia, e poco appresso re di Sardegna. Il rima- 
' nentc del ducato venne assegnato a Casa d’Austria in 
virtù del patto d’Ulrecht, al quale essa consenti per il 
trattato di Rasladt conchiuso il 6 marzo 171 II. 

Per un atto della dieta di Ralisbona nel gennaio del 
1708 il duca Francesco Carlo Gonzaga cedette il ducato* 
di Mantova all’imperatore Giuseppe. Da quel tempo fin 
alla pace d’Acquisgrana del settembre del 1748, la 
dominazione austriaca in Italia avea subito vicissitudini 
molte. Oltre i ducati di Milano e di Mantova, la Corte di 
Vienna si trovò in possesso prima della Sardegna, del 
regno di Napoli e delle piazze d’armi della Toscana, po- 
scia acquistò la Sicilia, di cui però rimase in breve spo- 
gliata, come del regno di Napoli e- de’ presidi! della To- 
scana. Ben ebbe in contraccambio i ducati di Parma e di 
Piacenza; ma la menzionata pace d’Acquisgrana ridusse 
l’Ausiria al solo possesso de’ ducali di Milano e di Man- 
tova, conservali fino all’anno 1799. 

Il ducalo di Milano comprendeva le provincie di Mi- 
lano, di Como, di Pavia, di Cremona e di Lodi, eccettuati 
in quesl’ullima i due distretti di Crema, i quali apparte- 
nevano alla Repubblica veneta. La porzione della pro- 
vincia di Pavia, situata alla diritta del Ticino, le provincie 
di Novara, di Tortona, di Valenza e d'AIessandria erano 


sUilc svelte (la) ducato a più riprese per vanlajgiarne il 
re di Sardegna. Il ducato di Mantova non includeva Uilla 
la provincia designata con (al nome. Il distretto d’Asola, 
la fortezza di Peschiera, i comuni di Monzambano, di 
Ponti , di Castellaro-Lagusello obbedivano alla Repub- 
blica di Venezia. 

Nell’anno 1797 le armi francesi avean occupato la 
Lombardia, che l’imperatore Francesco cedette poscia col 
trattato di Campoformio, riconoscendo l’esistenza e l’au- 
tonomia della Repubblica cisalpina, e ricevendo in cambio 
le provinole venete alla dritta dell’.\dige. Siffatto permu- 
lamentovenne rinnovellato e riconfermato nell’anno 1801 
col trattato di Luneville, nel quale l’.Austria per la seconda 
volta riconobbe l’indipendenza della Lombardia, tramu- 
tata in Repubblica italiana. 

Poi col trattato di Presburgo, ratificato in Vienna al 
primo di del 1806, l’Austria rinunziava alle provincie 
venete, possedute appena per otto anni. Questo trattalo era 
stato convalidato due volle, cioè dalla convenzione addi- 
zionale di Fontainebleau nel 1807, e due anni dopo dal 
trattato di Vienna. Per tali vicende l’Austria in virtù di 
cinque consecutivi trattati avea riconosciuta l’indipen- 
denza della Lombardia, e per tre volte quella delle pro- 
vincie venete. Che se, caduto il colosso napoleonico, essa 
credevasi svincolata dagli obblighi contralti in quelle sti- 
pulazioni, non poteva però reclamare a buon diritto che 
la restituzione di quanto orale stalo tolto nelle ultime 
guerre, affinchè riuscisse vero e reale il proclamalo prin- 
cipio che ogni cosa in Italia doveva tornare nel modo e 
nella forma che avea innanzi la Rivoluzione. Ma al con- 
trario l’Auslria, la quale non poteva più addurre alcun 
legittimo diritto possessorio su Venezia , che giammai 
avea imperato nelle provincie di Bergamo, di Brescia e 
di Crema, che non era mai stala posscditrice della Val- 
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tellina, del principato di Trento e della repubblica di 
Ragusi, n’ebbe dal Congresso il deBnitivo otteniinenlo, 
oltre lu retrocessione dei ducati di Mantova e di Milano (ti). 
Nè furono lunghe o scabrose le pratiche per condurre a 
buon termine un assegnamento così vistoso Un solo in- 
ciampo nacque, e fu il seguente relativo alla Valtellina 
e alle contee di Chiavenna e di Rormio. 

Quelle terre, importanti massime per gli sbocchi loro 
tra l’Italia e la Germania , aveanle lungamente desi- 
derate per l’addietro i Sovrani divenuti possessori del mi- 
lanese. Esse al principio del secolo decimosesto erano 
state cagione di guerra fra la Spagna e la Francia. 11 Di- 
rettorio francese aveale incorporate alla Repubblica ci- 
salpina per tener aperta alle armi della Repubblica un 
agevole via d’ingresso nella Geruiaoia meridionale. Pel 
medesimo fine Napoleone le aggregò al regno d’Italia. 

Nel Congresso di Vienna primieramente nacque il pen- 
siero d’aggregare la Valtellina alla Confederazione elve- 
tica (5). L’Austria, che in quel momento politico non 
voleva in alcun modo oITco dere la Russia, simulò d’assen- 
tire, ma in realtà si pose all’opera per riuscir a contrario 
fine. Gli istrumenti a ciò usati furono gli stessi deputati 
della Valtellina, fra i quali stava un fidato agente del- 
l’Austria, il conte Diego Guicciardi. Costoro inoltrarono 
una nula ai plenipotenziari delle cinque maggiori Po- 
tenze per significar loro che la politica, la pubblica tran- 
quillità, la giacitura geografica, la lingua, i costumi, i 
rapporti commerciali, i più indispensabili bisogni della 
vita quotidiana altamente reclamavano che la Valtellina 
e le due contee di Bormio e di Chiavenna restassero ag- 


(4) Quarto protocollo della sedata 27 maggio 1815 dei plenipo- 
tenziari dello cinque Potenze. 

(5) Quinto protocollo del Comitato degli aHari della Svizzera, se- 
duta 10 dicembre 1814. 
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gregale alla Lombardia austriaca. Non volessero i mo- 
narchi-confederati condannare a un reggime di perico- 
losa libertà una piccola popolazione, che sentiva il bi- 
sogno di sottomissione moderata e tranquilla (6). 

Dietro siffatta entratura, nella quale per uno strano 
contrapposto appariva sulla scena quella stessa volontà 
popolana, che l’Austria avea soffocala con ferrea mano 
qe' Lombardi, Metternich significò a Talleyrand che, ove 
llgli assentisse a tale aggregazione, la Corte di Vienna 
impegnerebbesi a computare in un particolare negoziato 
siffatti territorii tra quelli, che per essa dovevano servire 
di compensazione agli altri che verrebbero assegnati ai 
Borboni di Parma (7). Benché tale proposta fosse tornala 
accetta al plenipotenziario francese, lullavia il principe 
di Metternich lasciavala presto in abbandono per appi- 
gliarsi a un più éspeditivo partilo, fornitogli dalle peri- 
colose condizioni in cui improvvisamente si trovò bale- 
strata l’Europa per la fuga di Napoleone dall’Elba. 

Ma la proposta dell’immediata annessione alla Lom- 
bardia della Valtellina e delle contee di Bormio e Chia- 
venna pe’sovrastanli pericoli d’una nuova guerra , in- 
trodotta nella conferenza del Còmitalo per gli affari 
svizzeri addì 13 marzo 1815, incontrò forte opposizione 
per parte del duca d’Albery, in vista dègl’impegni ante- 
cedentemente assunti dal principe Metternich. Il quale 
pure bramando che quella aggregazione fosse tosto decre- 
tala dal Congresso, ricorse a questo spediente. Assicuratosi 
dapprima Taflieaso de’ plenipotenziari delle Potenze di 
maggior credito, fMopom che frattanto si dichiarasse l’u- 
nione definiUva alla Lombardia di paesi, ne’quali l’Au- 
stria doveva liberamente agire nell’inleresse comune, 


(8) Nota del 13 dicembre 1814. 

(7) Dispaccio Coreioi al Fossombroni, Vienna IO marzo 1815. 
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introducendovi però la clausola che l'acquisto de'mede- 
simi vai uierebbesi collegato a tutti gli altri assestamenti 
che restavano da farsi in Italia. 

Nelle condizioni in cui trovavasi la Francia, fu gioco- 
forza ai plenipotenziari di Luigi XVIII togliersi da ogni 
opposizione (8). Per tal modo l’.Auslria, toccando co’suoi 
possedimenti italiani il Po, il Ticino e il Lago maggiore, 
si trovò signora dell’Italia superiore. Essa tentò anche di 
stendere l’avida mano sulle isole ionie col pretesto che il 
loro posses.so strettamente annettevasì alla tranquillità 
dell’Italia cagli interessi che nel golfo dell’Adriatico aveano 
le provincie venete. Ma l’Inghilterra, che voleva per sè 
l’imperio sui mari atlantico, indiano e mediterraneo, gua- 
rentito dal possesso de’ migliori punti d’appoggio, anzi 
che cedere ad altri le isole ionie, lo tenne per .sè a titolo 
di protettorato (9). 

HI. 

Le I,egazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna erano oc- 
cupate dalle truppe austriache come paesi di conquista. 
L’indivisibilità del territorio, non ammessa per la Francia, 
neanco Crasi voluta assentire per gli Stati della Santa 
Sede, dietro la massima che tutto quanto era suscettibile 
di accrescimento temporale nel patrimonio ecclesiastico, 
poteva in alcune occorrenze eziandio esser soggetto a de- 
crescimento. , 

Prima nel Congresso la Prussia pose innanzi il pro- 
getto di assegnare le tre Legazioni in sovranità al re di 
Sassonia, che e.ssa a vantaggio proprio voleva spogliare 


(8) Quattordicesimo protocollo della seduta 18 maggio 1815 dei 
plenipotenziari delle cinque Potenze. 

(9) Protocollo della seduta 4 giugno 1813 dei plenipotenziari 
delle cinque Potenze. 
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de'sQoi antichi Siati. Ma poiché per parie dell’Austria 
e della Francia si manifestò un’aperta avversione a tale 
accomodamento, fu - lasciato in disparte (10). Si pensò 
quindi a toglier di mezzo il gravissimo inciampo di trovar 
un compenso adeguato e gradilo all’infanta Maria Luigia, 
che insieme col figlio suo non si voleva più rimettere sul 
trono della Toscana nè su quello di Parma. Ma questa 
principessa, sobillata dalle astuzie pretine, e proclive al 
pinzochere, rifiutò il suo assenso. Su di che il (Orsini scri- 
veva al Fossombroni : 

Il principe di MeUernich mi ha detto, che l’imperatore non 
avrebbe difficoltà di aderire allo stabilimento deU’ex-regina d’E- 
truria a Bologna, macche questa principessa ha dichiarato di 
non volere uno Stato che he appartenuto alla Santa Sede, e 
pare che il papa si sìa fatto promettere che essa giammai lo 
accetterebbe (11). 

Un tal compenso da darsi all’infanta Maria Luigia riu- 
sciva molto opportuno al governo toscano per liberarsi 
delle controversie in che trovavasi impiglialo per le pre- 
tese de'Borboni di Parma sul granducato. Il Fossombroni 
scrisse quindi a Vienna al Corsini di adoperarsi per in- 
durre i plenipotenziari delle maggiori Potenze a decre- 
tare l’assegnamento delle tre Legazioni a Maria Luigia, 
dichiarando in pari tempo che per essa nulla di meglio 
polevasi o volevasi praticare. L’infanta broncierebbe in 
sulle prime, ma finirebbe per contentarsene, od altri si 
contenterebbe per lei (12). 

Alla Corte di Torino invece tornava assai grave di ve- 
dere la Santa Sede spogliata delle Legazioni per vantag- 
giare una principessa di sangue borbonico o di propaggine 


(10) Lettera San Marzaoo al re Vittorio Emaouele , Vienna 29 
luglio 1814. — Dispaccio dello stesso al conte di Valesia, Vienna 1 
agosto 1814. 

(11) Dispaccio del 10 dicembre 1814. 

(12) Lettera confidenziale al Corsini, Firenze 29 dicembre 1815. 
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austriaca (13). E realmente il progetto d'assegnarle in 
sovranità vitalizia airimperatrice Maria Luigia^ con la 
clausola di retrocessione alla Santa Sede alla morte di lei, 
fu [X)slo innanzi da Talleyrand (itt). Se non che pur essa 
Maria Luigia si mostrò aliena d’assentire a una dotazione 
datale alle spese del papa. La Russia ioGne lasciò inten- 
dere che delle tre Legazioni potevasi costituire un princi- 
pato per Eugenio Beauharnais (15). Ma e tale aggiusta- 
mento non acquetaronsi nò la Francia nè l'Austria; 
laonde le Legazioni non erano per anco rimaste preda 
definitiva de’ vincitori di Napoleone quand’egli di nuovo 
balzò sulla scena del mondo. Strano intralciarsi di umani 
casi! la repentina comparsa del distruttore della terrena 
podestà papale a palleggiare un’altra volta i destini della 
Francia, die impulso ai monarchi confederati di donare, 
com’essi dissero, le conquistale Legazioni al papa. Ecco 
come andarono le cose. 

Pio VII era rimasto disgustato di Luigi XVllI perchè 
l’avca visto proclive ad assentire che si assottigliasse il 
principato delia Chiesa, e ostinato invece a non abolire 
in Francia il concordato. Napoleone , ragguagliatone in 
Parigi, cedendo al prepotente bisogno d’assodarsi sul 
trono, offerse alla Corte di Roma di far ciò che i Borboni 
erausi riGutati a fare , e di più guarentire alla Santa 
Sede il libero ^losscsso di tutti i suoi Stali italiani, purché 
essa consentisse a deputare un suo legalo per negoziar 
tosto direttamente in Parigi col rislaurato governo impe- 
riale. 

Il Consalvi destramente si valse di siffatta entratura 
per indurre i plenipotenziari russi e inglesi a mostrare 


(13) Dispacciò Valesia al San Marzano, Torino 15 gennaio 1815. 

(14) Dispacci Corsini al Fossombroni , Vienna 1 e 18 dicembre 
1814. 

(15) Dispaccio Corsini al Fossombroni. Vienna 16 dicembre 1814. 
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arrendevolezza maggiore verso i diritti del San to> Padre, 
se pure non lo volevano 'costretto , per salvar il suo 
dalla prepotenza altrui, a pregarsi verso chi chiarivasi 
disposto a scendere ai migliori accordi (4 6). L’arlifizio 
valse à meraviglia. II Congresso decise di dare tosto al 
papa le tre Legazioni, sottraendo soltanto a vantaggio del- 
TAustria la porzione del Ferrarese d’oltrepò, e aggravando 
il dono dell’ònore permanente di una guarnigione impe- 
riale nelle piazze d’arrhe- di* Ferrara e di Gomacchio. I 
maggiori^ plenipotenziari avrebbero desiderato che, nel 
ritornare le tre Legazioni sotto il dòmìniò del papa, fos- 
.sero state dotate d’un governo' laico a parte. Perciò Met- 
ternich e Talleyrand interrogarono il senno del conte 
Aldini, che avea tenuto l’alto uffizio di ministro segretario 
di Stalo nel regno d’Italia (^7). L’abilità del Consalvi 
sventò l’attuamento di 'questo disegno ; così la Corte di 
Roma si trovò rintegrata nella sovranità delle Marche, di 
Camerino c dello tre Legazioni-, senza che gli abitanti loro 
ne provassero alcun giovamento;- tranne i- vantaggi che 
in ordine alla proprietà e alle opinioni politiche anterior- 
mente professate furono -assicurati a tutti i paesi ceduti 
dalla Francia dn virtù del trattato di Parigi 30 maggio 
48ia (48). , . ' • . ^ 


ry} Relativamente a‘ Benevento e Pdntecorvo il cardinale 


Consalvi e il commendatore Ruffo per un Negoziato spe- 
ciale convennero, con rassehso delle cinque Potenze, che 
Sua Santità assentiva a prestarsi ad un amichevole scàm- 
bio di territorio col re di Napoli ; se tale contrattazione si 


(16) Dispaccio Corsini, Vienna 18 maggio 1815. 

(17) Lettera del principe Mettèrnich, Vienna 24 maggio 1815, — 


Lettera del conte' Aldini al principe Talleyrand , Vienna 27 mag- 
gio 1815. • • - ‘ V 


■ (18) Quarantesimo protocollo della seduta 4 giugno 1815 dei ple- 
nipotenziari delle cinque Potenze. ' - 
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dovesse realmente attuare, avrebbe luogo sotto la media- 
zione dell’Austria (19). . - • 

•IV. ' 

Correva Kotiavo giorno del novembre 181 li, quando 
per la prima volta fu introdotta nel Congrèsso la questione 
toscana. Avendo in quella conferenza il principe di Met- 
ternich annunziato che trovavasi in Vienna un pleni- 
potenziario del granduca Ferdinando 111 di Toscana, il 
marchese di Labrador tosto significò che , poiché egli 
era investito della plenipotenza dalla regina d’Etruria, 
non poteva in alcun modo ammettere nel Congresso la 
presenza d'un plenipotenziario del granduca Ferdinando. 
• • Metternich a questa dichiarazione rispose ch’egli aspél- 
tava per l’appunto che il legato della Corte di Madrid si 
dichiarasse in possesso* della plenipotenza della regina 
d’Etruria, onde alla sua voi ta> protestare .contro l’accetta- 
zione di essa, ed insistere perchè nel Congresso non si 
riconoscesse alcun diritto a Maria Luigia di larvisi rap- 
presentare nella qualità di regina d’Etruria. Essendosi la 
discussione resa ol tra modo ‘ calorosa, dietro proposta di 
lord Castlereagh fu aggiornata (20). 

Il marchese di Labrador si giovò di questo intervallo 
di tempo per reclamare formalmente la Toscana a van- 
taggio delFinfanta Maria Luigia e del figlio suo il re don 
Carlo Luigi. — Il granducato di Toscana, scriveva il ple- 
nipotenziario spagnuolo, era stato ceduto dall’Austria alla 
Francia per il trattato di Luneville. La Spagna avealo 
acquistato pel principe don Luigi di Parma, mediante 


(19) Annesso M M M al quarantesimoterzo protocollo della seduta 
4 giugno 1815 dei plenipotenziari delle cinque Potenze. 

(20) Dispaccio Corsini al Fossorabroni, Vienna 15 novembre 1814. 
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la cessione dei ducali di Parma, Piacenza e Guastalla, 
oltre alla provincia spagnuola della Luigiana, d’un con- 
siderevole numero di navi da guerra, e di più milioni di 
moneta. Non era pertanto una semplice intercessione, che 
la reale famiglia di Spagna muovea a favore d'un prin- 
cipe del suo sangue, ma una domanda formale, legitti- 
mata dai modi e mezzi con che la Toscana era stata 
(levolnta ai Borboni di Parma, ed eziandio affinchè trion- 
fassero appieno nei nuovo assetto europeo quei grandi 
principii, pel trionfo de’quali la Spagna avea profuso il 
suo più. nobii sangue. ^ 

Investito della sovranità della Toscana per il trattato 
(l’.Aranjuez, il principe Luigi di Parma avea ricevuto il 
giuramento di que’ nuovi suoi sudditi, e la sua regìa po- 
destà era stata riconosciuta dalle grandi Potenze europee, 
compresa IWustria. Che se, si volesse sostenere che la 
sus.seguita usurpazione della Toscana per parte di Napo- 
leone avea spogliato de’suoì diritti la famiglia del re 
Luigi, bisognerebbe eziandio proclamare giusto il mo- 
struoso principio che il possesso di alcuni anni valga 
a mutar l’usurpatorc in legittimo proprietario ; ovvero 
che colui, il quale trova nelle mani del ladro un oggetto 
rul)ato, possa nel prenderglielo tenerlo per sè anzi che 
restituirlo al suo padrone. , v 

Bastava quindi a tutela dei diritti della.regina d’Etruria 
dimostrare che la Toscana, benché all’anno 18i(t si fosse 
trovata nelle mani di Buonaparte, pure non avea mai ces- 
sato d’esser proprietà della famìglia reale, che n’era stata 
regolarmente investita fin dal 180^. Nè siffatta dimostra- 
zione tornava difficile, od abbisognava di molte parole; 
avvegnaché era sufficiente d’avvertire in primo luogo 
che non era succeduta alcuna cessione regolare, ed in se- 
condo luogo che non era stalo dato alcun e<]uo compenso. 
Che se Napoleone manifestamente s’impossessò della To- 
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scana per la violeoza, tornava chiaro altresì che i mo> 
narchi confederati aveano per diritto dì conquista , e 
non per alcun altro, posto sui trono della Toscana l'ar- 
ciduca Ferdinando di Wurtzburgo. Ma forse che tale 
conquista non erasi fatta sull’ usurpatore? H che es- 
sendo, ne seguitava per naturale illazione, che essa 
dovesse addirittura restituirsi al suo legittimo pos- 
sessore.- 

Ma si è detto: quando il granduca Ferdinando si trovò 
costretto- a lasciar la Toscana, non rinunziò punto a’suoi 
diritti; e la Spagna Conscguentemente avea accettala la 
sovranità della medesima, consapevole di tal vizio di nul- 
lità. Era questo un soGsma. Il granduca Ferdinando tro- 
vavasi in possesso del governo della Toscana unicamente 
per la volontà augusta del ca(x> della sua famiglia. Man- 
cata tal volontà, come era avvenuto in virtù d’un trat- 
tato, anche Ferdinando avea cessato di essere il legit- 
timo Sovrano della Toscana, Alla quale poi anch’egli 
avea rinunziato col fatto, accettando in cambio il gran- 
ducato di Wurtzburgo. . 

La caduta quindi dell’usurpatore doveva porre la To- 
scana in quelle nicdesioie condizioni, in cui erasi trovata 
al tempo dell’usurpazione. Per altra parte l’Austria nel 
trattato di Fontainebleau avea disposto dei ducati di Parma, 
Piacenza e Guastàlla a favore dell’arciduchessa Maria 
Luigia. Ma esso non avea potuta far ciò se non se dietro 
la considerazione che i medesimi tcrrltorii appartenevano 
aU’lmperò francese, al quale realmente erano stati ceduti 
invece del granducato di Toscana. Ma perchè tale ac- 
comodamento rimanesse entro i limiti dell’equità, dove- 
vasi tenere per valido l’acquisto della Toscana a van- 
taggio dei Borboni di Parma; altrimenti essi rimarrebbero 
privi de’ loro Stati antichi, ed ugualmente spogliali de’ 
nuovi acquisti ricevuti in cambio deH’avita eredità. 
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Volessero i Potentati congregati seriamente rivolgere 
il pensiero ai grandi meriti . della Spagna, cho avea ta« 
gliato animosamente il braccio destro del tiranno, o cosi 
somministrato agli altri il modo di stramazzarlo. Essa non 
sollecitava aggrandimenti per sè, benché le altre l’otenze 
ne chiedessero a vantaggio proprio e per largirne i loro 
antici e protetti. Si bene la Spagna reclamava che almeno 
i principi della sua Casa reale non venissero spogliati di 
qnc’ possedimenti, a cui essi aveano pien diritto in virtù 
di vecchi e di recenti trattati (2t). • • 

Ricevuta tale protesta, il principe Metternich chiamò 
tosto a sè il plenipotenziario to.scano, e insieme si posero 
a deliberare sui modi migliori di toglierle ogni va- 
lore. Corsini estrinsecò l’opinione, che fu assentita , di 
rispondere alla nota spagnuola, afTinchè il silenzio non 
venisse considerato quale indizio di dubbiezza sulla legit- 
timità del possesso che il granduca Ferdinando avea preso 
della Toscanai e sulla validità de’tìtoii in virtù.de’ quali 
i monarchi confederati aveano richtegrato lo stesso prin- 
cipe nella sua antica sovranità (22). 

. Riassumendo i sommi capi della risposta del Corsini, 
contenevansi i seguenti sensi. 1 monarchi confederati 
aveano decretato il ristauro del granduca alcun tempo 
prima del trattato di Parigi, nel quale poi la Francia avea 
ceduto in modo assoluto tutti i paesi da essa conquistati 
dalle prime guerre della Rivoluzione in poi. '• 

La dinastia legìttima di Francia crasi mostrata premu- 
rosa di dare il proprio assenso airimpiantamento nella 
Toscana della sovranità del 'granduca ,“ primieramente 
non avendo essa mai riconosciuto alcun altro legittimo 


(21) Nola Labrador al principe di Metternich, Vienna 22 novem 
bre 1814. 

(22) Dispaccio Corsini al Fossombroui, Vienna 3 dicembre 1814. 
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Sovrano di quei terrilorio, e in secondo luogo per il ri- 
spetto dovuto a quei trattati, de’ quali nell’ultimo secolo 
la Francia era stata contraente principale, assumendo il 
formale impegno di guarentire il possesso della Toscana 
alla Casa di Lorena. 

Le pretensioni della Spagna essere infondale sotto ogni 
aspetto. Buonaparle erasi impossessalo della Toscana'’per 
usurpazione. Che se poi il granducato era stalo dalla 
Francia ceduto alla Spagna pel trattato di Luneville , 
dovevasi eziandio avvertire che que’ medesimi patti in 
seguilo sì trovarono annullali per il comune accordo delle 
due Potenze contraenti. In tal guisa Francia e Spagna, 
che s’erano insieme intese per creare il regno d’Elruria, 
eransi del paro accordate a distruggerlo. Tornar poi al 
lutto strano che, mentre tutti coloro, i quali avcano pre- 
tese da fan valere nel Congresso^- le appoggiavano o a 
trattati antichi o a recenti stipulazioni, la Spagna -sola, 
mettendo innanzi contralti fatti con Buonaparle, cercasse 
per farli legittimare di servirsi non di tutti, ma d’una 
parte soltanto de’ suoi tilòli, di quella cioè che tornavale 
vantaggiosa, scartando l’altra che inhrmava gli allegati 
diritti. 

Non entrerebbe, soggiungeva il Corsini, nella questione 
parmense, che punto non appartencvagli. Ben altamente 
reclamava e protestava contro l’ammessione nel Congresso 
di qualsivoglia plenipotenza della regina d’Etruria. Non 
chiedere che s’aprisse alcun negoziato relativamente alla 
sovranità della Toscana, giacché il granduca orane nel 
legittimo possesso (23). 

Rimaneva in tal modo stabilito il sistema, che il Cor> 


(23) Memoria Corsini sui diritti incontestabili che competono alla 
sovranità della Toscana, aS. A.I. il granduca Ferdinando, Vienna 
5 dicembre 1814. 
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sini iDleodeva praticare per il definitivo accomodamento 
della questione toscana. 


, V. 

Poiché il plenipotenziario spagnuolo avea introdotta la 
questione toscana nelle conferenze dei plenipotenziari 
delle otto Potenze^ essa non potevasi più lasciar in di* 
sparle. La stesso Metlernich Ja riprese, proponendo che si 
nominasse una commissione incaricala di studiarla, per 
dare quindi il proprio parere sui modi di scioglierla colla 
migliore soddisfazione delle parti interessate. Rimasero 
eletti per la Spagna Labrador, per l’Austria Wessenberg, 
per la Francia Noailles, per l’Inghilterra Liancarty, per 
la Russia Nesselrode (24). 

Questo modo di procedere tornò assai gradevole al 
Corsini, il quale conseguentemente scrisse a Fossombroni : 

Giacché si è voluto fare una commissione per gli affari della 
Toscana, mentre non v’era alcun bisogno, epoichè in. essa si è 
voluto porre l’ambasciatore di Spagna, che avea presentate le 
credenziali della regina d'Etruria, ho suggerito due cose, cioè 
un pronto accordo della Russia, dell' Austria e dell’Inghilterra 
per escludere ogni questione di sovranità sulla Toscana onde 
occuparsi unicamente a trovare un compenso all’ex-regina; e 
ih secondo luogo di sciogliere il più presto possibile questa 
commissione, e di non farla eutfp^e in altri affari. Se i Noailles, 
i Labrador e i Clancarty devono cucinare questa minestra, oltre 
al non venire mai a capo di nulla, diventerà una vera babi- 
lonia (25). 

Guadagnare agl’interessi del granduca ropinlone dei 
plenipotenziari, nelle cui mani stavano riposti i destini 
della Toscana, divenne la princìpal mira delle cure del 
Corsini, rostituita ch(^fu la mentovata commissione. I col- 

^ >< 

(24) Quinto protocollo della seduta 10 dicembre 1814 dei plenipo- 
tenziari delle otto Potenze. 

(25) Dispaccio confidenziale 19 dicembre 1814. 
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loquìi ch'egli ebbe con il conte Ciancarly, lurooo lunghi 
e calorosi. Da prima il plenipotenziario, inglese non vo- 
leva lasciarsi smuovere dalTopinione enviuessa che il gran- 
duca Ferdinando non tròva'vjisi per anco nel pieno pos- 
sesso della sovranità della Toscana ; avvegnaché , ei 
diceva, tutti gli accordi ‘anteriormente presi dagli Alleati 
fra di loro si' devono considerare subordinati alle termi- 
native deliberazioni del Congresso. Snvjsso da questo 
modo di vedere dalle insistenti ragioni del Corsini, il conte 
Clancarty rimase tuttavia fermo nel sostenere che ^al 
granduca e alPimpcrator^ correva il debito di trovare un 
equivalente per la infanta Maria Luigia,' ciò essere indi- 
spensabile per vedere il termine di quella contestazione 
nel comune soddisfacimento di tutti (26). 

- I plenipotenziari francesi chiaramente mostravano coi 
loro suggeriipenti e i loro-discorsi di desiderare che' la 
pratica s’avviasse per una tal viai Talleyrand senza invol- 
lura di-parole disse al Corsini, -r- che la Francia avrebbe 
cessato di sostenere le ragioni di Maria Luigia sulla To- 
scana quando avesse visto assicuratale la retrocessione 
degli Stati di Parma, essendo un compenso troppo scarso 
e non ’acceltabUe quello della sovranità di Bologna o di 
Lucca. Volesse quindi il Corsini stesso far la prima entra- 
tura di un tale accomodamento, ponendone il germe in 
una qualche.sua nota (27^.— *-H conte dij^oailles non t^^- 
lasciava dal l’inculcare al Corsini di appigliarsi a tal par- 
tito, de^ramentc insijjupndo che, se si toglieva Parma a 
Maria Luigia, FAustria "poteva sollecitare per essa, e fa- 
cilmente conseguire o il principato di Lucca, o il ducato 
di Massa aggrandito dei tre vicariati toscani della Luni- 
giana, oppure il principato di Piombito^e dell'Elba (28). 

; 7^ 7; ; ; • 

(26) Dispaccio Corsini al Fossombroui, Vienna 18 dicembre 1814. . 

(27) Dispaccio Corsini allo slesso, Vienna 20 dicembre 1814. 

(28) Dispacci Corsini allo stesso, Vienna 24 o 29 dicembre 1814. 
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('orsini, non si contentò di cond);itlere questo ragion 
namnnlo con for^a; che premendogli troppo di togliergli 
ogni vitalità, corse . a manifestarlo al principe Albani, il 
quale teneva la plenipotenza di Maria Beatrice d’Esle, che 
<lom, andava d’esser restituita nel ducato di Massa e nel 
principato di Carrara (29). Portatosi io appresso dal ba- 
rone di Wessenberg, l’operoso ed accorto legato della 
Toscana s’adojierò a renderlo .capace che conveniva te- 
nere affatto disgiunte.le treìqueslioni, riguardanti la prima 
rassegno per l'ex-imperatrice de’ francesi, la seconda lo 
stabilimento da procurarsi alla ex-regina d’Elruria, e 
la terza i compensi territoriali con cui conveniva bonifi- 
care i danni sofferti dal granduca. Nel dar notizia a Fi- 
renze di tali sue pratiche, Corsini aggiungeva d’essersi 
.studiato massimamente d’interessar l’Ausiria affinchè l’ul- 
tima delle tre mentovale questioni non venisse in alcun 
modo sacrificata alle due altre, essendo che, scriveva egli 
al ^nduca, — ho detto al barone di Wessenberg che: 

i^h|y(BBtanza alla Corte di Vienna quest'ultimo fatto era pivi 
ogni altro, perchè rendeva più forte uno Stato, il quale 
era un appanaggiodi un principe imperiale, e una dipendenza 
austriaca, che quindi avrebbe contribuito più elHcacemente al 
benessere d'Italia, ove stavano per raggrupparsi tutti i mag- 
giori interessi di Casa d’Austria. ’ 

Non potei poscia ristarmi dal fargli riflettere, che mentre si 
erano fatti tanti sacrifìzi da Casa d’Austria per la pace, do- 
vevasi profittare dei vantaggi del presente stato di cose per 
accomodare nel modo migborp gli affari suoi e quelli dei prin- 
cipi del proprio sangue in Italia. Questo esser l’unico mezzo 
per controbilanciare le altre Potenze di primo ordine, e do- 
verlo quindi aver in mira nel dare il proprio assenso agli ac- 
comodamenti che tornavano in accoùcio aH’Inghiltcrra, alla 
Russia ed alla Prussia (30). 


(291 Dispaccio Corsini al Fossombroni, 27 dicembre 1814. 
(3U) Lettera Corsini al granduca, Vienna 22 gennaio 1815. 
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Mctternich erasi assunto l'incarico di rispondere alla 
noia spagnoola; c il costrutto di tal risposta fu che i 
filili allegati dal pleni|K)lenziario di Spagna non potevano 
spogliare della sua evidenza il posteriore, fallo, che cioè 
la Toscana apparteneva alla Francia tanto per la rinunzia 
deH’Auslria, quanto per quella della Spagna al tempo in 
cui essa venne conquistata dalle anni de’nionarchi con- 
federali. E giacché poscia la Francia avea falla formale 
cessione della Tosoana alle Potenze alleate per il trat- 
tato di Parigi, ne seguitava che il granducato era dive- 
nuto paese libero e disponibile a piacimento de’ vincitori. 
I quali aveano giudicato che fosse al tutto convenevoi 
cosa di ritornarlo al Sovrano, il quale per modo tran- 
quillo e legittimo avealo posseduto prima di quei ter- 
ribili sconvolgimenti, cui l’ultima guerra àvea posto ter- 
mine. Da un’altra parte essendosi il granduca Ferdinando, 
in virtù di segreto accordo concluso fra le Corti di Vienna, 
Berlino, Londra e Pietroburgo, recentemente spogliato 
della sovranità di Wurzburgo, era conforme a giusUzi^di 
tornargli il possesso della Toscana. L’Austria tuttavia non 
era aliena dalFappoggiare le sollecitazioni della Spgna 
per conseguire un convenevole collocamento all’infanta 
Maria Luigia e al figlio suo minorenne, purché le preten- 
sioni fossero moderate nè offensive dei diritti altrui (31). 

Qui importa avvertire che il principe Mellernìch avea 
lasciali trascorrere trentasei giorni prima di far la mento- 
vata risposta alla nota spagnuola. La quale tardanza avea 
avuto in mira d’inceppare l’operato del Comitato per gli 
affari della Toscana, onde attendere i benefizi del tempo, 
che realmente non aveano indugiato manifestarsi. L’im- 
peratore Alessandro desiderava sovra ogni altra cosa Fac- 
quisto della Polonia. Erano decise a contrastarglielo l’Au- 


(31) Nota Metlernicli, Vienna 29 dicembre 1814. 
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Stria y la Francia c l'inghiltorra. Fisse pertanto nel di- 
cembre del 181 II iniziarono segretissime pratiche per ve- 
nire alla conclusione di un trattato d’alleanza offensiva c 
difensiva diretto, ove sorgesse le necessità, ad opporsi 
armata mano alla formazione d’una Polonia russa. Legali 
coll’Austria da intimi accordi, naturalmente i plenipoten- 
ziari inglesi e francesi abbandonarono ógni opposizione 
ai voleri della Corte di Vienna rispetto alla Toscana. 
Pertanto Casilereagh avvisò Clancarly di mettersi tosto 
d’accordo col barone di Wessenberg per appianare de- 
finitivamente le discrepanze insorte sulla sovranità della 
Toscana. Talleyrand operò nello stesso modo con il conte 
Noailles, e di più indusse il plenipotenziario spagnuolo 
a desistere da ogni pretensione sulla Toscana per rivol- 
gere l’operosità sua a procurare a Maria Luigia un altro 
principato (32). - • 

Cosi per mancanza d’opposizione nel Congresso rimase 
chiusa la questione, messa innanzi dalla Spagna, sulla 
sovranità dalla Toscana. Un solo incidente sorse a porla 
di nuovo in sospeso, ma fu breve e facilmente appianato. 
Dietro la proposta del conte Noailles , il Comitato per 
gli affari toscani manifestò il parere che l’investitura della 
sovranità della Toscana si dovesse conferire al granduca 
con un nuovo titolo. .A ciò gagHardaraenle s’oppose il Cor- 
sini.— La sovranità e la proprietà della Toscana, ei diceva, 
furono conferite in virtù del trattato del 1738 alla Casa 
di Lorena in cambio del ducato di Lorena, e dietro la 
guarentigia della maggior parte delle grandi Potenze 
europee; conseguentemente per parte della Francia non 
essere la reintegrazione del granduca un nuovo favore; 
ma si il doveroso eseguimento di un obbligo solenne. Nè 


(33) Dispaccio Corsini , Vienna 30 dicembre !814. — Dispaccio 
San Marzano, Vienna 38 dicembre 1814. 
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potcvasi in alcun modo ommettere die il possesso ddia 
Toscana por la Casa di Lorena d’Austria fosse divenuto 
litigioso in forza d’atti non esentiti liberamente e sov> 
versivi delle più assolute guarentigie. Non avrebbe per- 
tanto il granduca Ferdinando giammai consentito a far 
buono un nuovo titolo di sovranità, che comprometteva i 
suoi diritti ereditari! (33). — - - 

Stando a cuore, pei motivi sovrammenzioaati , ai ple- 
nipotenziari francesi di gratificare possibilmente d’Au- 
stria, s’acquetarono tosto alle ragioni del plenipotenziario 
toscano. Il Congresso pertanto statuì che l'arciduca Fer- 
dinando fosso restituito nel graaducatodiTosciuia tal quale 
era prima del trattato di Imneville, fermi in favor suo o 
de’ suoi discendenti i patti dell’articolo secondo dei trat- 
tato di Vienna 3 ottobre 173i>, pe’ quali la Toscana ve- 
niva assegnata alla Casa di Lorena. . > 

Per successivi negoziati, che non isvegUarono alcuna 
grave discussione, furono aggregali al granducato i feudi 
imperiali di Vernio, di Montauto e di Monte Santa Maria, gli 
Stati detti de' Presidii, la parte dell’isola d’Elba che avea 
appartenuto al re di Sicilia, ed il principato di Piombino. 
Questo principato era stalo reclamalo con forti istanze 
dal principe don Luigi Ludovisi-Buoncompagni. Ma non 
avendo il Congresso valutati i suoi titoli di feudale so- 
vranità, gli venne soltanto sanzionato il possesso allodialé, 
la cui cessione al demanio granducale gli fruttò poi ollo- 
ceutomila scudi romani (3ù). 

VI. 

La necessità d’appoggiarsi alla Corte di Vienna per 
vantaggiare possibilmente nel Congresso gl’interessi del 


(33) Lettera Corsini al granduca, Vienna 30 gennaio 1815. 

(34) Atto tinaie del Congresso di Vienna, articolo 100. 
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granduca' Ferdinando; le intime relazioni di famiglia che 
stringevano questo Sovrano alta Casa d’Anstria, aveano 
indotto il plenipotenziario toscano a mostrarsi arrende- 
vole e mogio di fronte ai voleri e ai consigli del principe 
Mellernich. Sopraggiunta la guerra contro Murai, questa 
dipendenza si fece maggiormente gravosa. L'Austria in 
effetto assunse in quei dì addirittura il contegno di pa- 
drona imperante. Giunta che fu quindi in Vienna la.no- 
tizia che il governo lascialo dal granduca in Firenze era 
entrato in negoziati.' relativi alla neutralità della Toscana, 
l’iuiperatore e il suo principale ministro ne mossero le 
maggiori rimostranze al Corsini, il quale in tal guisa ne 
ragguagliò il granduca: 

li principe di Mettemich, dopo di aver presi gli ordini di 
Sua Maestà l'imperatore, mi ha dichiarato che questo affare 
meritava la più seria attenzione; che nessuna trattativa poteva 
nà dovevasi intraprendere con un nemico della Casa d’Austria 
e de’ suoi alleati ; che la sola esitazione e titubanza nel sistema 
politico da seguitarsi era Infinitamente dannosa per l'eseropio ; 
che molto più lo era per le qualità che si uniscono nella per- 
sonA di Vostra Altezza I. H.*, coma principe austriaco e fra- 
tello ad uno dei principali olleati ; che ciò avrebbe potuto pro- 
durre un raffreddamento nello spirito pubblico, che era tanto 
necessario di animare; che alla vigilia d’aprire una guerra ge- 
nerale contro Buonaparte ed i suoi alleati o. aderenti, non si 
sarebbe mai potato tollerare che uno Stato qualunque, e molto 
meno uno Stato austriaco, rimanesse neutrale o indifferente nella 
guerra contro Murat; che una simile condotta se potesse at- 
tribuirsi aU’Altezza Vostra imperiale, avrebbe in certo modo 
compromesso anche Casa d’Austria co’ suoi olleati, e che per 
conseguenza, se una tale trattativa avesse avuto un risultato 
qualunque, Vostra Altezza I. R; era in dovere di disapprovarla 
pubblicamente e solennemente , e di uniformarsi al sistema 
politico di questa Corte, secondandola con tutti i mezzi dello 
Stato di Lei (35). 

— ^ ■»' -■ 

(35) Relazione quarta al granduca Ferdinando sulla guerra col re 
di Napoli, Vieuna 33 aprile 1815. 
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Non potevasi più arrogantemente e ingiustamente oo> 
mandare. Infelice Toscana! agli occhi del gabinetto di 
Vienna essa già aveva perduto ogni autonomia per tra- 
mutarsi in un granducato non più italiano, governato 
da un principe, il quale per unica guida alla sua ra- 
gion di Stato doveva tener l’obbligo immutabile di man- 
tenersi strettamente devoto al sistema politico austriaco, 
td ,ò forza l'aggiunger qui, che nò il granduca Ferdi- 
nando, nè i consiglieri suoi fecero alcun degno sforzo per 
sottrarsi a quello straniero vassallaggio (36). In effetto, 
non solo essi lasciarono che .sotto ai piedi dell'Austria ri- 
manesse calpestata quella neutralità della Toscana che 6n 
dai tempi di Pietro Leopoldo era passata in principio di 
diritto pubblico europeo, ma si mostrarono per soprassello 
pronti a dar mano aU’.\ustria per giltar le catene al 
collo degli altri principi italiani. £ veramente erano modi 
di comportarsi tanto convenevoli a~ un uomo di Stato au- 
strìaco, quanto disdicevolì a un diplomatico italiano i se- 
guenti, che il Corsini nel maggio del 1815 ragguagliava 
il granduca con queste parole , d’aver tenuto col Met- 
ternich : ' 

Nel replicare al principe di Metternich, gli dissi ch’io ap- 
provava talmente il sistema d’una confederazione italiana di 
cui fosso capo Sua Maestà l’imperatore, che appunto stava pre- 
parando una piccola memoria in questo stesso senso, ove gli 
proponeva di far modificare l’articolo sesto del trattato di Par 
rigi che s'oppone chiaramente a questa confederazione, a cui 
la gelosia della Francia avea già messo ostacolo con la reda- 
zione di detto articolo, e coll'idea già manifesta del governo 
borbonico di estendere il Patto di famiglia alle dinastie bor- 
boniche da nstabilirsi in Italia. Si convenne facilmente che 


(36) Memoria inviata dal granduca Ferdinando aH'imperatore 
Francesco sulla condotta del ministro toscano durante l'invasione 
dei Muratiani, Pisa 16 aprile 1815. — Lettera del direttore della se- 
greteria intima del granduca al plenipotenziario Corsini, Firenze 17 
maggio 1815. 
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questa era l’occasione di fissare un tal sistema; ma che per 
non renderlo odioso agli Stati italiani conveniva elio gli ag- 
gravi fossero proporzionfiti a paesi già esausti (37). 

Come diremo a suo luogo, dovrà spellare alla pro|>o- 
tenza delle esorbitanze austriache il merito d’indurre quei 
governanti dellaTòscana ad accorgersi che, por non sospin- 
gere ciecamente con le proprie mani il principe e lo Stalo 
a tritolarsi sotto il carro deH’auslriaca padronanza, con- 
veniva dare alla politica granducale un indirizzo se non 
italiano, almeno francamente toscano. 

VII. 

Ferdinando e i ministri suoi avrebbero desiderato gran- 
demente d’aggregare il territorio di Lucca al grandu- 
cato. Nel gennaio del 1815 il Fossombroni, do[to essersi 
maneggiato a far clientela in quel paese, scriveva al 
Corsini: 

La parte più savia dei lucchesi accenna d’essere Dell’inten- 
zione di fare un indirizzo per procurare l’nnione del Lucchese 
alla Toscana. Dalla memoria del Lucchesini Ella rileverà che 
cotesto signor delegato Mansi è dello stesso sentimento, e quindi 
non potrebb’ essere che opportuno che Ella facesse una qualche 
analoga apertura al suddetto individuo (38). 

Ma la decisione delle sorti di Lucca dipendevano da 
pratiche, nelle quali non dovevasi in alcun modo metter 
a calcolo la volontà de’ popoli. Un doppio negoziato con- 
veniva ultimare nel Congresso, assegnare cioè terminati- 
vamente in sovranità all’arciduchessa Maria Luigia gli 
Stati che antecedentemente aveano appartenuto ai Bor- 


(37) Relazione Corsini al granduca Ferdinando, Vienna 9 lutig- 
gio 1815. 

(38) Dispaccio del 15 gennaio 181Ò. 
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boni di Parma, e gratificar questi di un sufficiente com- 
penso. Abbandonalo il progetto di assegnare le tre Lega- 
zioni all’iiifanta Maria Luigia, oppure all’arciduchessa 
d'Austria, che volevasi tener disgiunta per sempre da 
Napoleone, lo pratiche per un assestamento definitivo ri- 
masero in sospeso fino al gennaio del 1815, non essendosi 
lro\ato modo di metter d’accordo fra di loro Spagna, 
Francia e Austria. .Ma fattasi in quel tempo gravida di 
pericoli la questione polacca per l'Austria, il principe di 
Tallcyrand se ne servì per rimetter in campo il nego- 
ziato relativo ai llorboni di Parma. Il progetto francese, 
presentato dal conte di Noailles al iwincipe di Melternich 
era il seguente. I Borboni di Parma sarebbero restituiti 
nc’loro antichi Stati, coll’aggiunta di quella porzione della 
provincia mantovana che è situata alla diritta del Po. 

’ Lucca, il principato di Piombino e i feudi imperiali 
della Lunigiana , con l’aggiunta deU’isola d’Elba, del 
ducato di Massa e del principato di Carrara, verrebbero 
aggregati ai dominii del granduca di Toscana, purché egli 
assumesse l’onere di un pingue appannaggio in beni ere- 
ditarii a favore di Maria Luigia (39). Ad impaniare il 
. plenipotenziario toscano in tal. partito, Talleyrand erasi 
portato dal Corsini, e aveagli detto: — Sono lieto d’an- 
nunziarvi che il re, mio signore, si mostra propensissimo 
a vantaggiare il granduca Ferdinando; proporrò quindi 
in breve un notevole ampliamento de’ suoi Stali. Badate 
d’afferrar tosto la mia proposta, e di spingerla innanzi 
con calore, altrimenti i paesi, di cui la Francia preferi- 
rebbe gratificare il granduca, saranno assegnati a perpe- 
tuità in piena .sovranità all’arciduchessa Maria Luigia, 
dovendosi ad ogni modo restituire ne' loro antichi Stali i 
Borboni di Parma. — Il conte di Noailles avea aggiunto 


(39) Dispaccio Corsini al Fossoinbroni, Vienna 7 febbraio 1815. 
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nuovo soilelico alla tentazione, -avvisando sotto le appa- 
renze della maggior sollecitudine il plenipotenziario to- 
scano che gli conveniva mettersi con zelo ad appoggiare 
le proposte 'Che la Francia stava per^inoltrare riguardo 
all'arciduchessa Maria Luigia, stantechè, ov’esse rimanes- 
sero infruttuose, eravi prossimo pericolo 'di veder Lucca 
e Piombino passare in proprietà del principe Eugenio 
Beaubamais (<i0). 

-Ma le lusinghe francesi non valsero a sopraffare l’astuzia 
toscana. Corsini, che nulla’ di bene in realtà ripromette- 
vasf dall* Francia, narrò ogni cosa udita a Metternich^ 
il quale lo consigliò a fingere' arrendevolezza coi ^eni- 
potenziari di Luigi XV 111, senza però impegnarsi in alcun 
che di sodo (41). »■ ' • 

In risposta al progetto francese, Mctternich- inoltrò un 
controprogetto ne'seguenli termini. 1 Borboni di Parma 
riavrebbero gli antichi loro Stali, tranne la città di Pia- 
cenza, la quale rimarrebbe con una porzione del suo ter- 
ritorio alPAostria, così richiedendo l'interesse della difesa 
delia penisoISr liO Stato di Lucca verrebbe costituito in 
un. principato à vantaggio di Maria Luigia, alle quale 
inoltro Austria e Frauda in parti uguali darebbero un 
annuo assegno in danaro. .Alla morte di questa princi- 
|)csso, io Stato dì Lucca, anzi che a suo Bglio, passerebbe 
nella sovranità del granduca di Toscana. Un lalaccomo^ 
demento essendo apparso attuabile ai plenipotenziari delle 
otto maggiori Potenze, Mettemieh assunse l'incarico di 
renderlo accetto a Maria Luigia. Ma l’esito non corris^se 
alle concepite speranze. L’Imperatrice si mostrò innaroo- 
vibile nel proposito di non voler andare a Lucea, dove, 
essa diceva, sarebbesi trovala di troppo vicina aH’uomo, 


(40) Dispaccio Corsini al Fossombroni, Vienna 9 febbraio 1615.- 

(41) Dispaccio Corsini allo stesso, Vienna 10 febbraio 1815. . 
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col quale coutava di non più unirsi farnaa eraie stata 
promessa, e Parma voleva qual dote e patrimonio suo e 
del figlio. Questo risoluto favellare dipendeva dalle di- 
obiarazioni, che anteriormente aveale fatto per lettera lo 
czar Alessandro, della sua deliberata volontà che in or- 
dine ai ducati di Parma, Piacenza e Guastalla si man- 
tenessero i patti stipulali a Fontainebleau (43). 

Per mancanza di accordi de&nitivi trovavasi quindi 
anch’essa in sospeso la doppia controversia relativa agli 
assegni da darsi all’imperatrice Maria Luigia e al ramo 
borbonico di Parma, quando giunse In Vienna la novella 
che il comune nemico avea di nuovo messo il piede in 
Francia. 

Il plenipotenziario spagnuolo si prevalse di quel 'fran- 
gente per inoltrare una nota del tenore seguente: — I mo- 
narchi confederali, nel rassegnare all'arciduchessa Maria 
Lufgia i tre ducati, aveano disposto di ciò che punto loro 
non apparteneva, non potendosi ammettere per titolo di 
legittimo possesso l’occupazione militare. Ma essi aveano 
aggiunto che siffatta contravvenzione al diritto pubblico 
crasi dovuta compiere per conseguire l’inestimabil bene 
della quiete di tutti. Rimaneva per verità a dimostrare a 
qual titolo il Sovrano di Parma trovavasi nell’obbligo di 
sacrihcare la propria esistenza, non già per la sola sal- 
vezza degli altri Sovrani, ma sì per l’accrescimento della 
loro potenza e dì quella de’ loro parenti. Tuttavia i Poten- 
tati che aveano sottoscritto il trattato di Fontainebleau, 
erano così rispettabili e benemeriti alla causa de’ troni, 
da indurre a ri.spettare eziandio quella loro contrattazione. 

Ma gli occorsi fatti l’aveano annullata, ed era pertanto 


(42) Dispaccio CCtrsÌQÌ al Fossombroni, Vienna 28 febbraio 1815. 
— Dispaccio San Marzano, Vienna 22 febbraio 1815. 

(43) Lettera deH’imperatore Alessandro 22 novembre 1814. 
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svanita ogni ombra di diritto in Maria Luigia sui ducati 
di Parma, Piacenza e Guastalla. La Spagna conseguen- 
temente chiedevane l’immediata retrocessione ai loro 
antichi Sovrani,, giacché tornava obbrobrioso che essi 
continuassero a ramingare pel mondo, sussidiati dalla 
generosità de’ propri! consanguinei (4!t). 

Se non che in quel Congresso, per essere convenevol- 
mente ascoltati, bisognava mostrarsi temibili o valevoli 
a contraccambiare l’altrui arrendevolezza con larghi gua- 
dagni. Ma per l’abbiettezza del suo re la Spagna non tro- 
vavasi nell’uno e nell’altro caso; e cosi questa domanda 
del suo plenipotenziario rimase trascurata al segno, che 
Metternich neanco la introdusse nei protocolli del Con- 
gresso. Valse però a render accorti i ministri delle Corti 
di Vienna, Londra e Pietroburgo della convenienza di 
troncare definitivamente una questione, che poteva farsi 
pericolosa. Le clausole, sotto cui i monarchi confederati 
si dichiaravano pronti a guarentire la sovranità vitalizia 
dei ducati di Parma, Piacenza c Guastalla a Maria Luigia, 
erano tre, vale a dire che essa dichiarasse per iscritto 
d’esser affatto estranea ai fatti che aveano ricondotto 
Napoleone a Parigi; si ponesse sotto la protezione de’mo- 
narchi confederati, impegnandosi formalmente di consè- 
gnare al principe Metternich qualsiasi lettera del ma- 
rito; si staccasse dal figlio per lasciarlo temporaneamente 
nella reggia di Vienna. 

Maria Luigia piegò il capo a sì dure condizioni. — Io 
non sono più padrona delle mie azioni, disse al barone 
di Menevai; ho promesso al mio padre di rimettermi com- 
piutamente a’ suoi consìgli, e non posso mancare a’ miei 
giuramenti. Ho cessato d’esser sovrana, e più non sono 
che una docile figliuola, la quale in niun modo vuol ri- 


(4‘t) Nota Labrador al principe Metternich , Vienna daprile 1815. 
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bollarsi alla {nleraa autorità. Non mi ricongiungerò mai 
più con mio marito» contenta di preparare a mio figlio un 
modesto stato, ma tranquillo. — ^ £ {Poiché il barone di àie- 
nevai le fece osservare che, mentire in tal modo il figliuol 
suo rimarrebbe spogliato della eredità patema, resta\a poi 
fin d’ora privato eziandio del materno patrimonio sovrano, 
l'imperatrice si contentò di rispondere ; — Non bo potuto ^ 
conseguire di più; ma spero che collaudar del tempo 
mio figlio sarà un ricco arciduca (4b). — 

Frattanto che Melternich induceva rimperalrice a m 
vergognosa contrattazione, Casilereagh, insistendo di viva 
voce presso Luigi XVlll, lo piegava ad accomodarvisi. 
Quindi ' è che poco dopo i plenipotenziari di Francia , 
Austria, Russia, Prussia ed Inghilterra s'intesero vocal- 
mente di porre nella prossima seduta nei protocolli del 
Congresso la deliberazione presa di comune accordo sulla 
sovranità a darsi all’arciduchessa Maria Luigia, Ma a far 
ciò, così com’erasi stabilito, nacque il seguente ostacolo. 

Lord Castlereagh eram portato a Londra per - assistere 
alle sedute del Parlamento. Vedutosi fieramente assalito 
dagli oppositori del governo nella Camera dei Comuni per 
avere aderito in nome della Gran Bretagna al trattato dì 
Fontainebleau, egli credette di vincere ogni resistenza col 
dichiarare che, quanti erano i patir che si contenevano 
in quel rogito, tulli indistintamente si trovavano annullali 
dalla fuga di Napoleone. ‘ 

Una tale dichiarazione, falla a sua insaputa, irritò pro- 
foodanienle lo czar Alessandro, che per altri argomenti 
trovavasi di mal animo verso il governo inglese. Giovan- 
dosi quindi delle circostanze che non erasi sottoscritto 
alcun protocollo relativo alla chiusura del negoziato dì 
Parma, lo czar ordinò a’ suoi plenipotenziari di formal- 


(4^ Menevvl, Souvtnirt hùlori^uei, Brazelles 1843. 
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monte dichiarare che, se dovevasi avere per annullato il 
trattato di Fontainebicau nelle parli che si riferivano alla 
persona di Napoleone, rimanevano però Validi pei con- 
traenti gli altri patti, e che quindi la Russia considerava 
tuttora come obbligatorio il capìtolo relativo allo stabili- 
mento da darsi all’iinperalrice Maria Luigia e al hglio.- 

Un modo così sleale di procedere destò l'indignazione 
di lord Glancacty, che per la partenza di Castlereagh era 
rimasto in Vienna principale negoziatore per l’Inghilterra. 
Egli coi più recisi modi dichiarò, che senza nuove istru- 
zioni del suo governo giammai sarebbcsi indotto a ritor- 
nare sopra una cosa, intorno la quale erasi convenuto di 
comune accordo e in buona fede. E poiché da parte loro 
i plenipotenziari russi sì mostrarono fermi a non volersi 
accommodare a più equo partito, il fiero legalo inglese 
alzò la voce per dichiarare che, se non si tenessero per 
buoni e terminativi gli accordi presi in ordine a Maria 
Luigia, egli rinutercbbesi di sottoscrivere qualsiasi trat- 
tato parziale o generale, e di più introdurrebbe nel Con- 
gresso un suo protesto, nel quale dichiarerebbe di non 
riconoscere per valide parecchie deliberazioni prese an- 
teriormente (46). 

Clancarty rimase sodo su tal proposito per più giorni, 
suscitando i maggiori dispetti e T più gravi imbarazzi. I 
monarchi di Russia, d’.\ustria e di Prussia in effetto vo- 
levano lasciar Vienna insieme coi loro principali ministri 
dopo aver sottoscritto l’alto finale del Congresso; e a 
questa loro risoluzione opponevasi il contegno del pleni- 
potenziario inglese. S’ebbe da prima il pensiero dì tron- 
car l’inciampo coll’aspettare la fine della nuova guerra 
per dare l’ultima mano alle operazioni del Congresso. Ma 
un tal espediente essendo parso troppo pericoloso, venne 


(4S) Dispaccio San Marzano al Valeaia, Vienna 15 maggio 1816. 
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io campo Taitro dì lasciarne rìncarìco ai plenipotenziari 
secondarii, che a tale oggetto continuerebbero a rimaner 
congregali in Vienna. Finalmente addi 27 maggio le con- 
ciliative insìstenzé di Metlernich giunsero a trionfare. iLa 
Russia e Tlnghilterra retrocessero l’una e l’altra dalle loro 
pretensioni assolute, e raccordo, si conchiuse nei iter- 
mìni seguenti: — Rimarrebbe annullata la deliberasboé^ 
presa di consegnare neH’atto fìnale del Congresso il''. di- 
ritto successorio negli Stali di -Parma dell’infante -don 
Carlo di Spagna alla morte dell’arciduchessa Maria Luigia. 
Invece vi s’includerebbe un- capitolo, per cui la succes- 
sione e la riversione de’ medesimi Stati formerebbe l’og- 
gello di un parziale negozialo* tra l’Austria, la Russia,, la 
Francia, la Spagna e Flnghilterra, coi debiti riguardi; ai 
diritti di Casa d’Austria e del re di Sardegna (lt7). — 
Assestata la controversia in tal modo, non insorse più 
difficoltà-Yeruna a statuire che Maria Luigia possedesse 
in piena sovranità i ducali di Parma, Piacenza e Cua- 
stalla, ad eccezione delle terre situale sulla riva sinistra 
del Po, cedute all’Austria . . ' 


Vili. 

» 

. Restava a decidere sulle sorti avvenire . della fami- 
glia, che il Congresso spogliava de’ suoi antichi Stati. Ri- 
dotte le cose al segno sovram menzionato, raccordarsi fu 
sollecito, esclusi però coloro' che aveano il maggior diritto 
ed interesse d’esser interrogati e soddisfatti. Francia, Au- 
stria, Russia, Prussia e Inghilterra statuirono da sole, che 
al ramo borbonico, già dominante in Parma, e diretta- 
mente all’infanla Maria Luigia rimanesse- assegnato in 
sovranità piena per sè e suoi discendenti maschi il prin- 


(47) Dispaccio San Marzano al Valesia, Vienna 28 niaggio 1815. 
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ciphlo di Lucca. Questo Stato fosse eretto in ducato, e 
avesse una forma di governo simile a quella del 1805. 
E fìnianlochò le circostanze non permettessero di procu- 
rare a Maria Luigia ed a’ suoi figli un altro stabilimento, 
Pimperalòre d’Austria e il granduca di Tosdana aggiun- 
gerebbero del proprio un’annua rendita di cinquecento- 
mila franchi. 11 ducato di Lucca decadesse poi al granduca 
di Toscana, sia che quei Borboni non avessero discendenti, 
sia che o succedessero ad un altro ramo della loro dina- 
stia, o venùssero in possesso di un altro Stato. Attuandosi 
reventualità del regresso di Lucca, il granduca di To- 
scana cederebbe al duca fii Modena Fiviraano, Pietra- 
santa, Barga, Castiglione, Gallicano, Minacciano e Mon- 
lignoso (ttS).» 

Quest’assetto di cose crasi compiuto senza la parteci- 
pazione della Spagna, per deliberato proposito delle altre 
maggiori.. Potenze, vogliose d’ultimare sbrigatamente a 
piacer loro una faccenda, che importava la violazione del 
diritto altrui. Labrador si sentì altamente offeso da un 
tal modo di procedere, che gittava lo scherno sulla corona 
de’ suoi re. E poiché nul l’altro poteva fardi meglio, s’ap- 
pigliò al consueto partito de’ deboli oltraggiati, e protestò 
dichiarando che le sue istruzioni vietavangli di sottoscri- 
vere una stipulazione contraria alla compiuta e imme- 
diata retrocessiorre dei tre ducàli ai loro legittimi posses- 
sori. Alcune delle Potenze congregate aver inoltre condotto 
a termine negoziati rilevantissimi senza interpellare e in- 
vitare a discutervi sopra le altre Potenze, in possesso di di- 
gnità uguale alla loro, NeU’attq finale del Congresso esser 
poche le stipulazioni, delle quali si fosse riferito nelle con- 


(‘i8) Quarantesimo protocollo della seduta 27 maggio 1815 dei 
plenipotenziarii delle cinque Potenze. — Atto finale del Congresso 
di Vienna, articolo 102. 
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fereoze de’plenipolenrÌHri delle olio Polenzc che aveano 
stipulato il trattato di Parigi. Una parte de' negoziatori 
essersi arrogalo l'ufBzio di discutere e di determinare, 
lasciando agl’altri plenipotenziari la meschina facoltà di 
opporre o ricusare la propria firma in calce alle deli- 
berazioni già fìsse. Per silTatle cose la Spagna negava di 
sottoscrivere un atto, che inchiudeva massime e fatti con- 
trarii ai diritto delle genti e all’indipendenza sovrana degli 
Stati (49). 

Se l’assetto dato a Lucca e a Parma rendeva querula 
e sdegnosa la Spagna, non faceva però lieti il granduca 
Ferdinando IH e i ministri suoi. Essi aveano ambito di 
aggregare al granducato le finitime terre lucchesi , c 
per conseguir ciò eransi posti nel Congresso a strisciare 
ai piedi deir.Austria. Vedutele prendere personalità di 
Stato indipendente, s’arrovellarono e fecero un ultimo 
tentativo, potentemente stuzzicando gl'interessi dell’Au- 
stria. Ma il principe Melternicb rispose al plenipoten- 
ziario Corsini : — Le vostre ragioni sono buone, e mi trovo 
del vostro avviso. Dovete quindi considerare un tale acco- 
modamento come affatto temporario. Ora esso è richiesto 
dalle circostanze; ma tutto suggerisce di variarlo alla 
prima buona occorrenza (50). — 


IX. 

Il lettore già conosce in che termini fossero le pratiche 
relative al re Gioacchino Murai prima dell’apertura del 
Congresso. Resta a narrare il seguilo delle medesime nei 
giorni in cui, fra ripullulanti controversie c contrarie am- 
bizioni dinastiche, ferveva l’opera deirassello europeo. 

(49) Protesta Labrador plenipotenziario di Spagna al principe di 
, Metternich, Vienna ó giugno 1615. 

(50) Rapporto Corsini al granduca Ferdinando, Vienna 2 giugno 
1615. 
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Talleyrand, colla roocasiooe offertagli da un discorso 
di lord Casllereagh, nel dicembre del 1814 indirizzavagli 
una lettera, nella quale si contenevano le proposte se- 
guenti. Tornando a grave onta dell'Europa intiera che 
sull’antico trono di Napoli continuasse a sedere un usur- 
patore, il Congresso volesse dichiarare solennemente di 
riconoscere per solo re legittimo di* Napoli Ferdinando IV. 
Come conseguenza di tale allo, tutte le Potenze assume- 
rebbero l’obbligo di non appoggiare direilamenté nè indi- 
rettamente qualunque siasi pretesa opposta alla ricogni- 
zione di tali diritti.. Rimarrebbe 'tuttavia interdetto allo 
Potenze non italiane, le quali mettessero io moto. eserciti 
per ricondurre i Borboni sul trono di Napoli, di far loro 
attraversare la penisola (^1). 

Casllereagh si mostrò restio a secondare un tal progetto, 
reffettuazione del quale gli pareva per lo meno sover- 
chiamente diflìcollosa. Non però quietossi il primo pleni- 
potenziario francese; abilmente amalgamando la quislione 
napoletana con quella di Sassonia, Tglleyrand indirizzò a 
Mellernich,che teneva autorità di presiedere il Congresso, 
una nota, la quale internandosi in quei medesimi prin- 
cipii che i monarchi confederati aveano proclamato sacri 
e inviolabili, diceva:* — Il massimo, l’ultimo line, cui 
l’Europa debbe intendere, si è rannientamenlo' della ri- 
voluzione. Ma la rivoluzione altro non fu che la lotta 
di due opposti principii. Dapprima tfovaronsi alle prese 
il principio repubblicano e il monarchico. Il trionfo 
di questo ultimo essendo avvenuto in forza della natura 
delle cose, la lotta si costituì fra le dinastie rivoluzionarie 

e le dinastie legittime. Queste aveano trionfalo delle prime, 
• « 

ma non per anco compiutamente ; avvegnaché mentre 


(51) Lettera Talleyrand a lord Casllereagh, Vienna 13 dicembre 
1814. 

Hia^cbi, Sloritt fìorum. • I 
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una dinastia legillinia era in lolla, la rivoluriono non Irova- 
vasi appieno domala. E qual allra cosa restava a fare 
perchè la vitloria del principio di legillimilà fosse to- 
tale? Bisognava conservare il re di Sassonia nel possesso 
de’ suoi Stati, e restituire il Irono di Napoli al suo legit- 
timo possessore. Ove ciò non si facesse, la rivoluzione ri- 
marrebbe in vita, la lolla continuerebbe, avrebbesi tregua, 
ma non vera e durevoi pace (52). — La maestria diploma- 
tica di Talleyrand si manifestava cosi in tutta la sua luce. 
Ma subito dopo ingolfatosi nelle quistioni relative alla 
Sassonia e alla Polonia, commise l’inavvertenza di non 
a.ssicurarsi formalmente dell’appoggio dell’.\ustria in or^ 
dine alla questione di Napoli, in cambio della coopcrazione 
vantaggiosissima che la Francia le prestava nelle contro- 
versie insorte rispetto a due negoziati così capitali. Quindi 
venne che, come il principe Metternich ebbe visto assi- 
curati gli interessi austriaci nell'Europa settentrionale, 
pagò la Francia della stessa moneta, con cui anleceden- 
lemento avea jiagato la Prussia e la Russia; si mostrò cioè 
ingrato e sleale. Talleyrand accortosene, s’appigliò a un 
reciso spediente: indettatosi col plenipotenziarie spagnuolo, 
alteramente l’uno e l’altro introdussero nel Congresso una 
dichiarazione, per la quale Francia e Spagna signìfìca- 
vansi deliberale a non sottoscriver più verun protocollo 
ove il Congresso non proclamasse Ferdinando IV solo le- 
gittimo re di Napoli (53). 

Se tale dichiarazione fosse uscita alla luce, avrebbe 
inevitabilmente sospinto Murai a giltarsi in balìa de’ par- 
titi più disperali. D’altra parte, se Talleyrand e Labrador 
si fossero intestati nella presa deliberazione, le cose del 


(.i2) Nola Talleyrand, Vienna 19 dicembre 1814. 

(53) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 3.i 
gennaio 1815. 
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(^iiii?ross<j aviebbcr languilo in modo deplorabile. Atl 
evitare l’uno e l’altro scoglio, Mctternicb pose innanzi un 
controprogetto, il quale consisteva ne’ termini seguenti. 
Il re Ferdinando dalla sua Sicilia s’apprestasse pure a 
romper guerra a Murai. Francia e Spagna, inviando le 
loro navi nelle acque di Napoli, si mostrassero pronte ad 
appoggiare colle loro forze le ostilità sicule. Dopo aver 
comunicalo, solt’obbligo del più rigoroso silenzio, questo 
suo progetto al conte di San Marzano, Mellernich gli sog- 
giunse: — Ho inviato direttamente questo mio piano al 
re di Francia per mezzo del conte di RIacas sin dal 13 
di questo mese, e sono stupito di non avere per anco al- 
cuna risposta (bà). — 

Questo silenzio travagliava maggiormente Mellernich, 
in quanto che sospettava provenisse dal segreto appa- 
recchiarsi che la Francia facesse a entrar di balzo in 
guerra contro Murai. Laonde deliberò di tenere a Tal- 
leyrand il seguente linguaggio: — L’imperatore d’Austria 
avea pòrto le prove più manifeste della volontà sua di 
dare alle cose d’Italia un assetto conforme ai principii 
della legittimità. Essersi tuttavia del pari mostrato riso- 
luto d’impedire con tulli i mezzi che stavano in poter suo, 
che la quiete in cui trovavasi la penisola, fosse turbata 
per qualsivoglia motivo, fili armamenti insoliti, che an- 
davano facendo le due Corti di Napoli e di Francia, averlo 
consigliato a rinnovare la dichiarazione, che ogni atto 
d’ostilità intrapreso in Italia sarebbe da lui considerato 
come rivolto alla sua persona e ai danni de’ suoi inte- 
ressi (35). 

Parole non meno gravi da Vienna partirono alla volta 


. (54) Lettera San Marzano al re Vittorio Emanuele , Vienna H 
gennaio 1815. 

(5.5) Not.i Metterfiirh al principe Tallevraml , Vienna 25 febbraio 
1815. 
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di Napoli. — L'imperatore d'Auslria, sipnifìoava il principe 
Mellernich, non può iwrmellere più a lungo che l'Italia 
si mantenga in uno stato crirrequietezza |X3ricolosissinia 
per gli apprestamenti Hi guerra , che di continuo fa il 
re di Napoli senza averne alcun motivo. Ciò non può 
durare più a lungo; e in ogni caso la Corte di Vienna 
avvertire quella di Napoli che al primo passo dato dal- 
l’esercito di Murai fuor de’ conlini del regno, es.sa valu- 
1 * terebbe un tal procedere come atto d’aperta ostilità con- 
tro le truppe imperiali stanziale in Italia (56). — E per 
lettera al duca di Cam[K>chiaro il cancelliere imperiale 
aggiungeva: 

Non è punto dopo vent’anni d’uno stato di guerra , di cui 
la storia non ha riscontro; non è punto nel momento in cui 
si trovano in discussione i più grandi interessi dell’Kuropa, 
che Timperatore, signor mio, può indietreggiare innanzi a mi- 
sure, le quali in definitiva devono guarentire il riposo di paesi, 
la cui tranquillità s’immedesima a quella de’ suoi Stati eredi- 
tari i (57j. 

Volendo all’occorrenza che alle dichiarazioni corrispon- 
dessero i falli, il gabinetto di Vienna intavolava segreto 
trallalive colle Corti di Torino , Firenze e Modena per 
averle compagne nella lolUt, ove il suono delle armi si 
facesse udire in Italia svegliatovi dalle condizioni, in cui 
trovavansi per anco le cose del regno di Napoli. Uno dei 
segni fissi della politica piemontese era di togliere Murai 
* da quel trono. La Corte di Torino assenl'i volentieri alle 
proposte austriache. Cosi per occulti accordi rimasero 
raggruppabili iif un solo fascio le forze dell’Auslria, del 
duca di Modena, del granduca di Toscana e del re di Sar- 
degna, al doppio oggetto di opporsi alla inlromcssione 
della Francia negli affari di Napoli, e al violento pro- 


(56) Nota Metternicfa, Vienna 35 febbraio 1815. 
(37) Lettera del 37 febbraio 1813, 
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cedere di Murai per levarsi dalle incerlezze d’un presente 
buio e gravido di teoipesle (58). . • 

X. ‘ . 

In mezzo a tulle queste contenzioni, ignari delle ^ven- 
ture sorti del lor paese, non fatti partecipi de’ più recon- 
diti disegni della politica del proprio re, reietti dal novero 
dei legati riconosciuti investiti di plenipotenza rispettata 
e accettevole, il duca di Campochiaro e il principe Cariati 
rappresentanti di Gioacchino Murai si aggiravano mesti 
e sfiduciali fra quei felici arbitri dell’Europa. -Rendere 

l’Inghilterra possibilmente benevola al re Murai; mante- 
* 

nergli l’Austria alleala fedele; ridur tranquilla o impo- 
tente l’opposizione della Francia e della Spagna; togliere 
i sospetti, diradare le sinistre prevenzioni, che sul conto 
di Gioacchino circolavano per il Congresso; magnificare 
invece i segnalati servizi ch’egli avea reso alla causa 
della legittimità; attestare ibdelibérato suo proposito di 
rimanervi fedele a fronte di qualsivoglia pericolo: questi 
erano stali i principali segni fissi dell’operosità dei legati 
di Murai, dopo che ebber visto rigettala la validità della 
plenipotenza di cui erano investili. ,v.; 

A meglio tasteggiare le inclinazioni della Corte di To- 
rino^ il duca di Campochiaro crasi accostalo al San Mar- 
zano per dirgli, che il re Gioacchino trovavasi desidero- 
sissimo di vedere la Casa di Savoia aumentala di potenza 
italiana (59). Ma poi, all’Intento di tenere il proprio go- 
verno ne’ termini del miglior credito verso l’Austria, lo 
stesso plenipotenziario napoletano avea cercalo d’inlavo- 


(58) Nota Metternich al conto di San M.ar/ano, 27 febbraio Ì815. — 
Dispaccio San Marzano al conto di Valesia, 28 febbraio 1815 — Nota 
San Marzano al principe di Metternich, Vienna 28 febbraio 1815. 

(59) Dispaccio San Marzano al Valesia, Vienna 28 dirembre IHH. 
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lare un negozialo per una lega offensiva c ilifeosiva tra 
le Coni di Vienna, di Torino e di Napoli, diretta, come ei 
stranamente diceva, a impedire l’ingresso nella penisola 
a qualsivoglia dominazione straniera (60). 

D’altra parte mentre moslravasi sollecito di chiedere 
alla Corte romana la feudale investitura. del regno, Gioac- 
chino Murat di propria mano Kriveva all’imperatore Fran- 
cesco per offrirgli in Italia i migliori aiuti di fedelissimo 
alleato (61). Il duca del Salto in nome del governo di 
Napoli avvisava Metternich che delle milizie na|>olclane, 
acquartierate nella Romagna c nella Toscana, potevano 
servirsene, ove il bisogno si presentasse, i generali impe- 
riali per cacciare la ribellione nelle provincia italiane 
sottomesse all’.Xustria (62). Dal canto loro i plenipotenziari 
napoletani non ristavano dal fare le più ampie attestazioni 
di ossequiosa devozione al principio della legittimità, e 
assicuravano il gabinetto di Vienna che il re di Napoli 
era' pronto a cooperare con leale operositò aH’impianla- 
rocnto in Italia del sistema austriaco (63). 

Ma da alcuni mesi tali dichiarazioni erano menzognere, 
e miravano a tenere possibilmente celati gli andamenti 
tortuosi d’una politica rivoluzionaria per parte di Murat. 
Se non che egli navigava per acque pericolose, mancando 
delle necessarie accortezze a non rompere negli scogli. 
RappaciGcatosi con Napoleone, Gioacchino avea da lui 
ricevuto le seguenti segretissime istruzioni : — Come 
avrete notizia certa della mia partenza dall’Elba, invie- 
rete un corriere a Vienna latore d’una vostra lettera al- 
l’imperatore d’.àustria, por annun'ziargli ch’io sarò in 


(tJO) I.etlera Campochiaro al San Marzano, Vienna 6 marzo 1814 
(61) Lettera del 29 novembre 1814. 

(62'i Nota del 18 dicembre 1814. 

(M) Nola Campochiaro al principe di Metternich, Vienna 11 geu- 
nain 181 1. — Nota dello stesso, Vienna 4 marzo 1814. 
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breve tempo a Harigi, ma che io torno sul trono col ferino 
proposito di conservare la pace, tenendomi fedele al trat- 
tato di Parigi del 20 maggio 1811». In quanto a voi, ab- 
biate cura di concentrare il vostro esercito nelle Marche, 
e di tenerlo pronto a combattere. Non dovrete però pren- 
dere l’ini/ialiva delle ostilità, c prima di muovervi alleii- 
derete gli avvenimenti di Parigi e di Vienna. Se aveste 
a trovarvi nella necessità assoluta di combattere, anzi che 
prender l’offensiva, ripiegherete sino a che io glossa darvi 
mano. Rammentatevi che, quanto più sarete vicino a Na- 
poli, dovendo combatter da solo, vi troverete viemmag- 
giormente forte dirimpetto agli .Austriaci, che per ciò sa- 
ranno al contrario vieppiù deboli ((ì4). 

Savii consigli, ma che non furono ascoltati. Sovrap- 
preso dall’ambizione di presentarsi a Napoleone glorioso 
del vanto d’aver liberala l’Italia dagli .Austriaci, e sospinto 
dalia brama di possedere di fatto l’intiera penisola prima 
che in Prancìa fosse compiuto il ristauro dell’impero, 
Murat decise di precipitare gli eventi. E perchè conve- 
nivagli un pretesto a pronta guerra, egli nel marzo del 
181 ì) spedi a Vienna l’ordine al duca di Campochiaro 
di chiedere che i plenipotenziari francesi ponessero ter- 
mine al loro procedere ostile verso il re di Napoli; che 
ov’essi rifiutassero d'assentire , si chiedesse all’Austria 
l’assenso per il passaggio di ottanUimila Napoletani di- 
retti a portare le ostilità in Francia. 

Il duca di Campocbiaro ignorava compiutamente gli an- 
damenti della politica occulta del suo re. Pertanto allibbi 
a tal ordine, e, troppo bducioso dell'onestà altrui, corse 
dal principe di Metlernich, e gli fece leggere la noia che 
gli era stata spedila da Napoli per introdurre nel Con- 


(64) Registro degli ordioi e delle corrispondenze di Napoleone 
nell'isola d’Elba. 
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gresso siiTalla domanda , soggiungendo che tenesse al 
tutto come conOdenziale la datagli notizia, avvegnaché 
egli era deliberato a non presentarla, e a rinnovare invece 
le fatte dichiarazioni d'irremovibile fedeltà per parte della 
Corte di Napoli ai principii professali dai monarchi con- 
federati (65). Metternich tacque; ma partito che fu il le- 
gato napoletano, diede pronto avviso di quanto avea udito 
ai plenipotenziari inglesi, francesi e russi, sollecitandoli 
tutti a provvedere in comune. 

Effettivamente si presero toslo questi accordi: farebbesi 
subito sapere ai legali di Murai che, ove un solo soldato 
na()oletano varcasse la frontiera del regno, i monarchi 
alleati considererebbero quel passaggio come un atto di 
ostilità contro di essi. Che se ciò avvenisse, la Corte di 
Vienna e le Potenze italiane agirebbero ostilmente contro 
Murai dal lato di terra, mentre che Spagna e Francia lo 
assalirebbero dal mare. Frattanto l’.4ustria annunziasse 
che essa in Italia ponevasi sul piede di guerra per la di- 
fesa del proprio territorio e degli Stati dei principi della 
sua Casa (66). 

Nullameno Murai traeva le sorti sue e quelle del regno; 
e a dispetto de'consigli de’ suoi ministri più esperti e delle 
preghiere della moglie, add'i 22 marzo accennava alle sue 
schiere di muovere, c otto giorni appresso la guerra ve- 
niva denunziala per editti c per coroballimenli. Vedendo 
qual nembo stava per accumularsi sul capo di Murai, il 
duca di Campochiaro tentò almeno di ritardarlo, maneg- 
giandosi a coonestare quell’audace mossa d’armi, e sfor- 
zandosi di rendere persuaso il gabinetto di Vienna che nel 
redi Napoli non era venutamene rirapegnata fede d’alleato 


(6.')) r.ettere San Marzano al re Villorio Emanuele dei 15 e 17 
marzo 1813. 

(66) Lcllera San Marzano al re Vittorio Emanuele, Vienna 15 
magiiio 1815. 
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sincero e fedele (67). Se non che tali protesti ben tosto 
perdettero ogni valore , fuor quello di maggiormente 
screditare la causa di Murat, a motivo che, mentre essi 
erano in corso, egli giltava in viso all'Austria il guanto 
d’una sGda a morte, drappellando la bandiera dell’in- 
dipendenza italiana (68). 

Portarsi rapidamente sul Po superiore, e, girando gli 
Austriaci, impossessarsi di Milano, e dirizzarsi tosto alla 
volta delle .Alpi finitime alla Francia, era stato il primo 
disegno di guerra fissato da Murat. E fu grande sventura 
che non io praticasse; glielo impedì la sua doppiezza po* 
litica e l’-astuzia inglese. — Voglio, ei diceva a lord Ben- 
linck, rimanere fedele alla Gran Bretagna. — Sta bene, 
gli rispose quello scaltro; ma mostratelo co’ fatti rispet* 
landò gli Siati del re di Sardegna. — Murat c^dde nella ' 
rete tesagli, c frettolosamente indietreggiò. Benlinck al- 
quanti giorni dopo gli scrisse da Torino, che egli consi- 
derava rotto l’armistizio tra Napoli e l’Inghilterra a motivo 
della guerra mossa contro l’Austria. Le forze britanniche 
di terra e di mare aiuterebbero le imperiali come al- 
leate (69). 

La causa di Murat era irreparabilmente perduta nelle 
deliberazioni della diplomazia europea. Già l’Inghilterra 
avealo compiutamente abbandonato dal dì in cui erasi 
accorta che, ove il re Gioacchino fosse rimasto sul trono 
di Napoli, le isole ionie verrebbero assegnate in com- 
penso a Ferdinando di Sicilia. L’Austria, che già avea de- 
ciso da un pezzo di non mantener nulla di quanto avea 
promesso al re Gioacchino, visto che l’ebbe proclamarsi 
campione d'italiana indipendenza, fu sollecita d’associare 


(67) Nota dei plenipotenziari napoletani al principe Metlernich, 

Vienna 8 aprile 1815. ■ 

(68) Proclama di Murat agli Italiani, Rimini 30 marzo 1815. 

(69) Lettera del 5 aprile 1815. 
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alla propria causa quella dei Borboni di Sicilia, e strinse 
con essi un trattato, per il quale obbligavasi ad aiutarli 
al ricupero del trono di Napoli mediante il risarcimento 
delle spese di guerra (70). La Russia e la Prussia ben 
tosto accedettero a tali patti, e d’allora in poi Murai fu 
designalo dalla diplomazia de’ monarchi confederati sol- 
tanto colPappellativo di maresciallo. Povero Gioacchino! 
la mente si contrista ripensando agli ultimi casi della tra- 
vagliosa sua vita d’eroico duce di eserciti, e di re non 
sagaceesoverchiamente ambizioso. La vittoria, che aveagli 
sorriso benevola in cento battaglie, appena di sfuggila toccò 
con la gloriosa sua mano il vessillo che egli avea fatto 
sventolare a simbolo d’italiana indipendenza. Poi su di esso 
la sconfìtta gittò il lugubre suo velo con rapidità pressoché 
inaudita. E allora il più cavalleresco de’ compagni di Na- 
poleone si trovò senza corona, senza esercito, ramingo e 
reietto da’suoi antichi amici ne’campi di guerra, mentre 
di nuovo per la distesa del cielo di Francia sfolgorava 
l’astro del gran capitano. E alle non per anco represse 
ambizioni di Murai Dio mandava un altro solenne ammo- 
nimento, che fu quello del secondo crollo della potenza 
napoleonica. Ma egli non l’ascoltò, avvegnaché pur ca- 
duto nel più misero stato di fortuna, signoreggiavalo la 
vertigine di regio scettro Questa finì per travolgerlo nell’a- 
bisso che doveva ingoiarlo per sempre, dopo essersi reso 
per due volte fatale alla Francia, all’Ilalia e a Napoleone. 
Povero Gioacchino! che tuttavia la sua memoria duri ono- 
rata negli annali di nostra gente, a motivo che in vita sua 
si proclamò capitano ristauratore d’italiana indipendenza. 

Carolina Murai ebbe a soffrirà in quei tristi giorni i più 
crudeli affanni di madre, di sposa e di regina. Lasciata dal 


(70) Trattato d'alleaoza tra l'imperatore d'Austria e Ferdinando IV 
delle Due Sicilia, Vienna 29 aprile 1815, 








— 1/1 _ 

marito reggente dello Stato, patteggiò du prima ond’esser 
trasportata co’ figli suoi in Francia. Ma sopragiunto nello 
accpie di Gaeta rammiraglio inglese Exmouth, dichiarò 
che, così negoziando, Campbell avea oltrepassali i termini 
delle suo istruzioni. Perciò fu forza di scendere a nuovi 
patti, in virtù de'quaU rimase stabilito che Carolina coi 
figli ponevasi sotto la protezione dclPimperatore d’Austria, 
impegnandosi a non ritornare più mai in Italia o in Fran- 
cia senza il permesso di quel monarca, il quale a lei e ai 
figliuoli assegnerebbe per dimora una città austriaca. 

Poco appresso i plenipotenziari delle cinque maggiori 
Potenze decretarono che Ferdinando IV era ristabilito 
tanto [>ei .sè quanto pe’suoi eredi sul trono di Napoli, e 
riconosciuto dalltf^tenze come re delle Due Sicilie (71). 

i. * V 

XI. 

Eugenio Beauharnais crasi portato in Vienna, dove avealo 
amorevolmente accolto lo czar Alessandro. 1 monarchi con- 
federati, come fu narrato a suo luogo, aveangli promesso 
di gratificarlo d’un convenevole patrimonio principesco. 
Ma poiché ciò non andava a sangue all’Austria, Metternich 
nei |)riiiii mesi del Congresso si maneggiò a impedire l’at- 
luamento di tal promessa. Se non che essendosi insistito 
sulla metà del febbraio del 1815 dal plenipotenziario ba- 
varese affinchè si pensasse a soddisfare agli impegni assunti 
verso il principe Eugenio, il cancelliere imperiale dichiarò 
che nelle provincie italiane soggette all’Austria verrebbero 
tolti i sequestri posti ai beni che gli spettavano; reinte- 
grato che fosse il papa nella sovranità delle Marche, 
l’.Austria presterebbe i suoi buoni uffici onde la Corte 
romana facesse ragione ai reclami che esso principe Eu- 


(7t) .\lto finale del Congresso di Vienna, articolo 104. 


Dìyiiized by Google 



- 172 — 


genio si fosse creduto in diritto d’inollrare a tutela delle 
privale sue proprietà in quei paesi; e che inoltre la Corte 
di Vienna era pronta ad entrare in quei negoziati che il 
re di Baviera giudicasse meglio confacevoli agli interessi 
di Eugenio (li). 

Non però, così favellando, Melternich agiva di buona 
fede. In fatti, cogliendo il pretesto che Bcauharnais fosso 
partecipe per avventura alle macchinazioni che aveano 
ricondotto Buonaparte in Francia, egli arrestò le intavolate 
pratiche, cosicché fu soltanto in una delle ultime sedute 
del Congresso, e dietro le insistenze dello czar Alessandro, 
che i plenipotenziari delle Corti di Fietroburgo, Vienna, 
Berlino. e Monaco statuirono, che il principato di Ponte- 
corvo, aggrandito 6no a comprendere cinquantamila abi- 
tanti, verrebbe assegnato in piena sovranità al principe 
Eugenio. Tale aumento di popolazione farebbesi sottraen- 
dola dagli Stati del re di Napoli , il quale però riceve- 
rebbe un equo contraccambio di sudditi dal papa, cui ro- 
stituirebbonsi le Legazioni purché s’assoggettasse a tal 
onere. Bimauevano guarentiti al principe Eugenio tutti i 
beni stabili e mobili da lui posseduti nelle provincic ita- 
liane passate all’Austria e negli Stati del papa. Egli però 
non poteva jmrtarsi nell’assegnatogli principato di Ponte- 
corvo se non dietro il preventivo assenso dell’Austria. 
Frattanto il re di Baviera cedeva al principe Eugenio il 
suo castello di Bayreuth. 

Informatone daH’imperalore Alessandro (73), il principe 
Eugenio se ne mostrò assai scontento. Un tale assegno, ei 
diceva, non era in alcun modo convenevole per chi avea 
tenuto Fallo incarico di viceré del regno d’Italia, ed era 


(72) Nota Melternich al principe Wrede, Vienna 13 febbraio 1815. 

(73) Lettera dell'iinperatore Alessandro al principe Eugenio , 3 
aprile 1815. 
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sposo a una figlia di Sovrano. Ponlecorvo inoltre non era 
paese libero, di cui i monarchi alleali potessero disporre 
a piacer loro. Volessero essi pertanto rivolgere il pensiero 
a qualche altra proposta più reale ed accettevole, ricono- 
scendo frattanto in lui e nella sua famiglia il diritto di 
conseguire uno Stalo sovrano e indipendente, e impegnan- 
dosi a darglielo tosto che le circostanze lo permettes- 
sero (7 fi). Trascorso un mese, il principe Eugenio, vedendo 
che gli interessi suoi correvano grave pericolo di rimaner 
all’infuori dalle cose deliberate dal Congresso, si rivolse 
di nuovo allo czar Alessandro, scrivendogli cosi: — Se 
deblx) credere al re Massimiliano, sembra che l’assetto 
terminativo degli atTari italiani sia prossimo, e che sia già 
convenuto che il Po debba esser limite ai possedimenti 
austriaci in Italia. Dato che ciò sia, tornerebbe possibile 
per avventura di riservare per me le Legazioni, sulle 
quali già a favor mio la Maestà Vostra degnò volgere lo 
sguardo? (7a) — 

I richiami del principe Eugenio rimasero senza frullo, 
e le f'otenze presero sul conto suo una deliberazione, la 
quale per niuna forma corrispondeva alle giuste sue aspet- 
tazioni. I.a Uu.ssia, la Prussia e l’Austria vicendevolmente 
s’impegnarono a procurare al genero del re di Baviera 
un principato con una popolazione di cinquantamila abi- 
tanti nel territorio del regno delle Due Sicilie (76). Questa 
convenzione però non venne inserta nell’alto finale del 
Congresso: bensì essa fu mantenuta ferma dalle Potenze 
che l’aveano sottoscritta, e servì di base a’ susseguenti 
negoziati. 


(74) Lettera del principe Eugenia all'imperatore Alessandro , 
Vienna 4 aprile 1815. 

(75) Lettera del 3 maggio 1815. 

fì6) Quarantesimo protocollo della seduta dei plenipotenziari 
delle cinque Potenze 4 giugno 1815. 
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XII. 

Le sollecitazioni fatte dall’Ordine gerosolimitano al Con> 
grosso non ebbero alcuna soddisfazione. Esse erano state 
le seguenti: a risarcimento della perdita di Malta, l'Ordine 
domandava un’altra sovranità indipendente sul Mediter- 
raneo; le Potenze proclamassero e guarentissero la neu- 
tralità di questo nuovo Stato; si restituissero ai cavalieri 
gerosolimitani i beni dell’Ordine invenduti, e per gli altri 
già alienati si desse un equo compenso. 

Il Congresso di Vienna avea statuito come massima fon- 
damentale del nuovo gius pubblico la libera navigazione 
de’fiumi. Rimase conseguentemente stabilito che, al più 
tardi nello spazio di tre mesi dopo la fine del Congresso, 
gli Stati, i quali possedevano sulle rive del Po, nomine- 
rebbero commissarii per regolarne la navigazione in con- 
formità dellecomuni norme proscritte (77). Lo stabilimento 
fondato iu Milano sotto la denominazione di Monte Napo- 
leone, ebbe dal Congresso a.ssicurati i modi di soddisfare 
gli impegni assunti coi proprii creditori. Un tale incarico 
verrebbe affidato a una commissiono, chiamata a raunarsi 
per dar effetto in ciò al prescritto dai monarchi congre- 
gati (78). Ma questa è materia, sulla quale dovremo tor- 
nare dappoi. 


(77) Allo finale del Congresso di Vienna, arlicoH 91, i08, 109. 

(78) Ivi, arlioolo 97. 
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del papa, del re di Napoli e del re di Sardegna sull’asseUo terriloriale italiano 
del IS15 — Avvertenza. 


I. 

Sbalzato che fu Napoleone per la seconda volta dal 
trono, i monarchi alleati rientrarono in Parigi per det- 
tare alla Francia le condizioni della pace. Non è dell’ar- 
gomento di questa storia l’entrare nella narrazione delle 
pretese esorbitanti della Prussia e dell’Austria, dei tenta- 
tivi da esse fatti per iscancellaro per sempre la Francia 
dal novero delle grandi Potenze, delle benevoli propen- 
sioni in contrario della Russia, delie calorose dispute che 
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per ciò si sollevarono, e dcJili sforzi fatti dai negoziatori 
francesi affinchè non fosse durissima la lecge che gli 
onnipossenti arbitri stranieri stavano per dare alla loro 
patria, rimasta di nuovo prostrata ne’ campi di guerra. 
Basterà che di quelle nuove trattazioni diplomatiche per 
noi si narri quella parte, la quale riguarda l’assetto 
italiano. 

Il re di Sardegna crasi mostrato sollecito di chiedere 
la retrocessione di quella porzione della Savoia, la quale 
era stata assegnata alla Francia dalla prima pace di Pa- 
rigi. Luigi XVIII, che l’aveva acquistata a malincuore, si 
dichiarò pronto a restituirla prima che, ei diceva, gli fosse 
tolta di mala grazia. Facili ad assentire immediatamente 
si manifestarono Russia e Inghilterra. Ma quanto alla 
Austria, opponevasi la viva brama di cavarne per sè alcun 
notevole vantaggio. 11 principe di Mellernich a tal effetto 
inoltrò una nota, per cui chiedeva che l’alto Novarese 
venisse assegnato alla Corte di Vienna, se al re di Sar- 
degna fosse restituito il possesso dell’intiera Savoia (1). 

Il conte di ReveI, che slava in Parigi quale legalo 
slraordinario di Villorio Emanuele, com’ebbe cognizione 
di questo procedere, pensò di sventarlo palleggiando ad- 
dirittura con il governo francese la restituzione della 
divelta porzione della Savoia. Effellivamenle ciò ebbe 
luogo per un trattalo solloscrillo addì 15 settembre 
di quell’anno 1813 dallo stesso conte di Revel e dal 
principe di Talleyrand. Rimaneva stabilito che, entro il 
termine di quindici giorni dallo scambio delle ratifiche, 
avrebbe luogo la restituzione al re di Sardegna della 
parte della Savoia , che il trattato di Parigi aveagli 
tolto, per troncare ogni argomento di venturo disac- 
cordo fra le due Corti di Torino e Parigi. Questo ri- 


ti) Dispaccio del conte di Revel, Parigi 17 settembre 1815. 
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inaneva inteso no’paUi palesi; ma ilue arlicoli 'segrelì, 
annessi a) trattalo, stabiUvano che il re di Sardegna 
dovesse tenersi pienamente esente e guarentito dail’o- 
nere di qualunque cessione. territoriale in cambio della 
fattagli retrocessione per parte della Francia. Inoltre l’es- 
sere territoriale de’ suoi Stati doveva rimanere ne’ limiti 
Bssati dal trattato di Parigi e dai successivi alti del 
Congresso di Vienna, oltre la porzione di Savoja nuova- 
mente loro riunita (2), ' . 

Il cónte di ReveI, per deferenza al Governo in'glesc, 
ragguagliò in modo confìdenziale di questo trattalo lord 
Casllereagh (3); Il quale simulò bensì d’approvarlo, ma 
poi con parole piuttosto acri lo denunziò ai plenipotenziari 
austriaci e prussiani nella prima conferenza che ebbe seoo 
loro. Com’era prevedibile, Metternich vi suscitò contro 
la più fiera opposizione., e giunse ad otlehere ebe lo 
stesso Casllereagh venisse' incaricato di far conoscere al 
conte di ReveI che la Sardegna, nell’accostarsi alla grande 
alleanza, erasi formalmente impegnata a non entrare da 
sola in verun negoziato di pace colla Francia (4). 

Conveniva piegar il capo; laonde il legato sardo ri- 
spose, che veramente egli era al lutto lontano dal credere 
che racceltare la spontanea restituzione, fallagli dal re di 
Francia, della culla e del patrimonio de’suoi padri, fosse 
pel re di Sardegna un dipartirsi dalle massime di quella 
alleanza, da cui con la maggior certezza aspettava la me- 
desima relroce.ssione. Ma giacché i plenipotenziari delle 
quattro Potenze alleale aveano deciso in contrario, a Ini 
non rimaneva se non d’accomodarsi alla loro volontà, e 


(2) Trattalo del 19 settembre 1815. . , 

(3) Lettera del conte di Hevel a lor4 Casllereagh, Parigi 20 set- 
tembre 1815. 

(4) Protocollo della cinquantesima seduta 21 settembre 1815 dei 
plenipotenziari delle quattro Potenze alleate. 

Buscai, Storta Boom. 12 
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ii'as(K‘.tlarti da essi slessi U coiupifflenlQ , di qucH’àUo 
di giaslizia pubblica (ìi). Non pem Metteroich oUeane 
quanto effeUivamente desiderava col ritardare quella 
r^liluzione; laonde nei novembre di quell’anno il re 
Vittorio Emanuele potè scrivere a Carlo Felice ne’ sef;aenti 
termini: . . 

L'Inghilterra e la Russia si sono apertamente manifestate 
favorevoli ai nostri intercss}.' La Savoia ci sarà restituita, senza 
che alcuna Potenza possa.per ciò chiederci compensi. La Russia 
è ferma nel volere che il Sempione sia nostro, e che. i limiti 
attuali de’ nostri Stati siano intangihili, lauto dal Iato di Sar- 
zana, quanto da quello della Lombardia. Monaco sarà dipendente 
dalla nostra reale autorità^ nella stessa guisa che lo era dal re 
di Fraucist. L’Inghilterra di presente s’accorge chele diffidenze 
nostre verso l’Austria non erano infondate, com’essa mostravo 
di credere per l’addietro (6). ’ 

Effettivamente in virtù del trattato di pace del SO 
novembre 1815 k Savoia, tranne il comune di Sainl- 
Julicn, passò tutta di puovo sotto il governo della Casa 
di Savoia, senz’aggravio alcuno di contraccambio o com- 
)tenso’ territoriale (7). Rimase stabilito in pari tempo che 
de’ gravami imposti alla Francia per rafforzare i propu- 
gnacoli di difesa degli Stati che la toccavano, dieci milioni 
di franchi spetterebbero al re di Sardegna, il quale gli 
impiegherebbe a premunire le sue frontiere ne’ modi che 
i monarchi confederali determinerebbero (8). 

Il re di Sardegna per quesfo medesimo traltalo ottenne 
ciò, che i plenìpplenziari di Amedeo 11 invano aveano 


(5) Lettera del conte di Rcvel a lord' Castlereagh , Parigi 23 set- 
tembre 181Ó. 

(6) Lettera deT 18 novembre 1815. 

(7) Trattato di Parigi 20 novembre 1815, articolo 1“. — Alto di 
rimessione alta Sardegna della parte della Savoia conservata alla 
Francia per il trattato di Parigi 30 maggio 1814, Ciamb'erl 16 di- 
cembre 1815. 

iKi Tratlato.suddetto, articolo 4”. 
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sollecitato . nelle conferenze del congresso di Utrecht, cioè 
la perpetua cessazione delle- attenenze esistenti tra la 
Francia e il principato di Monaco, e la trasmissione nella 
corona sabauda dei diritti, che per le medesime relazioni , 
spettavano anteriormente ai re di Francia (9). ' •' 

^ \ H- - • • • 

L’assestamonlo territoriale :della Baviera^ dorante il 
Congresso di Vienna, era rimasto in sospeso, Rimesso in 
campo nelle conferenze che precedettero la seconda paco 
di Parigi, divenne pèr il principe Melternich argomento 
di gravissime sollecitudini. Bisognava indurre la Baviera 
a far cessione all’Austria d’una porzione 'di territorio, 
giudicato necessario a guarentire la sicurezza esteriore 
dell’impero. Ma a ciò conseguire opponevasi la. ritrosìa di 
re Massimiliano e il dissenso dello czar Alessandro. A su- 
perar l’uno e l’altro ostacolo, il cancelliere imperiale si 
appigliò al partilo seguente. Egli, affettando il miglior 
zelo, si fe:e a sollecitare gli altri, plenipotenziari, afhnchè 
convenevolmente si provvedesse agli interessi del principe 
Eugenio. Per parte sua Caatlereagh lasciò intendere che, 
per quanto l’Inghilterra fo.sse rimasta estranea àgli ac- 
cordi che s’eranO presi in Vienna relativamente al genero 
del re di Baviera, tuttavia offeriva i suoi buoni uffizi e la 
mediazione sua per condurli a felice termine. Dietro tali 
aperture, addì 22 novembre 1815 venne redatto e sot- 
toscritto un protocollo, nel quale .stabilivasi che, mentre 
Prussia, Russia ed Austria mantenevano gl’impegni presi 
in Vienna riguardo al principe Eugenio, esse s’impe- 
gnavano ad aprir tosto un negoziato sotto la mediazione 


(9) Trattato suddetto, articolo 1°. 
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(leiringhiherra, promoUcndosi scambievole aiuto per in- 
durre il re di Napoli a cedere' a tal fine uwa porzione 
del suo territorio (10). 

' lo cffetlo gli ambasciatori russo, austriaco, prussiano 
e inglese presso la Corte di Napoli ricevettero i neces- 
sarii poteri per intavolare un tal negozialo. Non però 
Austria e Inghilterra agivano di buona fede verso la Rus- 
sia. Le istruzioni segrete spedite al legalo inglese lo am- 
monivano di maneggiarsi al contrario sottomano, affinchè 
il principe Eugenio non ottenesse alcun principato in Ita- 
lia. Quanto ai veri intendimenti deU'Auelria, il principe 
Castelcicala, ambasciatore napoletano presso la Cortesi 
Luigi XVlli , scriveva al ministro degli affari esteri di 
Ferdinando IV i 

In tutto questo affare il prìncipe dì Mettemich ha agito con 
il solito suo sistema, giocando cioè e perfettamente ingannando 
l’ìmperatere Àiessandro. Mentre egli non vuole punto in Italia 
Beauhamais, teme che noi, col dire di, no troppo sollecitamente, 
gli guastiamo il suo piano d'ottenere dalla Baviera il grandu- 
cato di Salsburgo, dandole in contraccambio alcuni territori! 
dal lato di Landau. Egli mira a canzonare per qualche tempo 
j’imperatore delle Bussie, e cosi gli farà poi intendere che tutti 
i suoi sforzi non sono stati sufficienti per condurre Sua Maestò, 
il re signor nostro, a tal cessione (11). 

Cosi doveva succedere, come narreremo a suo luogo, 
senza però che il re di Napoli potesse consolarsi appieno 
dello scioglimento di questo intrigo diplomatico, che l'Au- 
stria pensatamente volle prolungalo fintantoché lo giu- 
dicò utile agli interessi suoi. Ora il filo del racconto ci con- 
duce a più grave e lieto argomento. 


(10) Dispaccio riservato del principe Castelcicala al marcliesc di 
Circello a Napoli, Parigi 3 novembre 1815. 

(11) Dispaccio del 34 settembre 1815. 
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III. 

La Repubblica e il primò' Impero francese aveàno so- 
verchiamente abusato della vittoria, rapinando, contro gir 
usi avuti sempre in reverenza nelle guerre de’ moderni 
tempi, aU’ltalia, alia Spagna, alla Germania, alle Fiandre 
e all'Olanda i più pregiali de’ loro amovibili capolavori di 
scultura e di pittura. Venuti per la Francia i tristi giorni 
di piegar |a testa a sua volta alla dura legge de’ vinti, essa 
da principio potè nutrire speranza di serbare, in tanta 
iattura delle altre conquistate cose, almeno quelle do- , 
vizie. In eircllo i monarchi. confederati, nello stabilire i 
palli della prima pace di Parigi, s’erano tra loro accor- 
• dati di lasciar in disparte il bottino dei capolavori delle 
arti belle fatto dalle armi francesi, per così recare un 
qualche blandimento aH’orgoglio delia vinta nazione. 

Ma nelle trattative per la seconda pace di P^irigi le cose 
presero una piega diversa. Bensì i negoziatori francesi 
cercarono di far assentire ,un capitolo, per cui sarebbe ri- 
masto guarentito alla Francia tanto tesoro di arti; ma in- 
contrarono l’opposizione di Blucher e di Wellington. Il 
primo dichiarò con rudi parole, che egli non sottoscrive- 
rebbe giammai un trattato, per cui rimanessero nelle mani 
de’rapilori i quadri, che appartenevano alla Prussia. Tal- 
leyrand tentò di girar attorno a quell’inciampo, propo- 
nendo che nel trattato si ponesse una clausola rispetto ai 
capolavori spettanti alla Prussia. Se non che il duca di 
Wellington replicò ch’egli negoziava nella qualità d’al- 
leato di tutte le nazioni europee, e si credeva quindi nel 
debito d’esiger 'per esse que’ vantaggi che si volevano fare 
alla Prussia. À parer suo conveniva frattanto lasciar in 
disparte tale questione, che avreb^tero risolta i monar- 
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chi confederati come fosser giunti a Parigi (12). Così 
nulla rimase statuito nel concludere quel trattalo in or- 
dine alla restituzione dei capolavori, che la conquista avea 
trasportali in Francia. ' 

.<Mquanli giorni dopo l’ingresso degli Alleati in Parigi 
lord Liverpool scrisse a Castlereagh: 

Il principe reggente mi ha particolarmente incaricato di chia- 
mar l’attenzione vostra sulle collezioni di statue e di pitture 
che i Francesi hanno saccheggiato in Italia, in Germania e nei 
Paesi Bassi. In qualunque modo ai possa disporre delle mede- 
sime, sia rendendolo ai paesi donde furon tolte, sia partendole 
tra gli Alleati, le armi confederate in virtù della conquista 
hanno su di esse i medesimi diritti che vi aveano le armi fran- 
cesi quando se ne impossessarono. 

Considerando poi la cosa sotto l’aspetto politico, torna assai 
desiderabile, ove sia possibile, di far uscire dal-territorio ftau- 
cese tutti quei capolavori, avvegnaché, se rimanessero in Pa- 
rigi, varrebbero a tener vivo nel popolo francese il ricordo delle 
sue passate conquiste, e ad alimentarne la vanità e lo spirito' 
militare (13). 

Dietro questa lettera, Castlereagh tasteggiò l’opinione 
de'inonarchi confederati, ma la trovò per nulla inchine- 
vole alle idee di Liverpool. 11 quale però non scoraggian- 
dosi, scrisse di nuovo ne’ seguenti termini: 

Il principe reggente desidera che un certo numero dei quadri 
e delle statue, che i Francesi tolsero allo altre nazioni, sia col- 
locato nei nostri musei e gallerie. Oli uomini di buon gusto, 
le virtuose incoraggiano una tale idea. L’opinione sana è incli- 
nevole ad ammettere, che tutti quei capolavori si debbano re- 
stituire ai loro antichi proprietari. Ma poi dall’universale si 
pensa giustamente che noi abbiamo maggior diritto di possesso 
sopra cotali oggetti che non i francesi, e che sarebbe politica 
assai cattiva quella che consigliasse di lasciar in Parigi i trofei 
delle vittorie francesi. Stando cosi le cose, non potrebbesi per 
avventura rinvenire qualche compromesso per soddisfare a que- 
sti desiderii ? (14) 

(12) Lettera del duea di Wellington a lord Castlereagh, Parigi VSt 
settembre 1815. 

(13) Lettera del 15 luglio 1815. 

(14) Lettera del 2 agosto 1815. 
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' Là qusìlioBe della restituzione de’ capolavori menziO' 
nati era già stata posta in campo dalla Prussia, dall'Olanda 
e dalla Sardegna. Lord Castlereagh si valse quindi di tali 
entrature per aprirne il discorso in una rielle conferenzè 
dei plenipotenziari de’ monarchi alleati. Egli trovò che tutti 
-s’accordavano ncll’ammettere la convenevolezza d’una 
deliberazione terminativa in tal proposito; ma poi li vide 
perplessi sulla scelta de' migliori modi d'atluarla. Il con- 
cetto di distinguere ciò che era realmente frutto della 
conquista, da quello che era stato ceduto alla. Francia 
0 per vendila p per trattato, parve dapprima prevalente. 
La Rùssia frattanto poneva innanzi un’altra questione da 
.risolvefe; domandava cioè so si dovessero considerare 
come acquiìHati legittimamente dalla Francia tulli quei 
capolavori, ch'essa avea tolti'ai paesi, di cui l’Europa in- 
tiera aveala riconosciuta legittima posseditrice (i3). 

Mentre la pratica per tali dubbi languiva, lord Liver- 
pool non si ristava dal rinfocolarla a tutt’uomo. Laonde 
scriveva a Castlereagh che, se tornava conveniente di 
tener conto io una misura ragionevole de’ sentimenti dei 
Francesi rispetto all’ integrità del loro territorio, allo sman- 
teilamenlo delle loro fortezze, e all’occupazione militare 
temporanea, non si doveva poi provare tenerezza alcuna 
a loro riguardo per tulio ciò cH’essi- aveano rapinato al- 
trove. Tale sentimento di vanità essere della peggior na- 
tura, e col blandirlo s’incoraggiavano inclinazioni^ le quali 
I genererebbero nuovi assalti al diritto delle genti (16). 

Pressalo in tal modo, Castlereagh inoltrò nelle confe- 
renze una nota per dire che, avendo il papa, il granduca 
di Toscana, il re di Sardegna, ed altri Sovrani reclamalo 


(15) Lettera Castlereagh a lord Liverpool , Parigi 17 agosto 1815. 

(16) Correspondence Despatches and other Papera of viscount 
» Castlereagh eco. 
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presso il PrÌBcipe reggente afCnchè fosser loro restituiti i 
capolavori di cui i Francesi gii avesDO spogliati, egli aveagli 
ordinato di rappresentare che tali cose erano state rapite 
in onta alla giustizia cd agli usi costantemente praticali 
nelle guerre de’ moderni tempi; che esse aveansì a consi- 
derare come inseparabili dal suolo cui appartenevano; 
laonde i Sovrani collegati, ai quali toccava dimostrarsi 
franchi tutori dei diritti degli Stati deboli, doveano sta- 
tuire che tutte quelle ricchezze, niuna eccettuata, fosser 
rese ai loro veri proprietari. Ciò massime doversi fare a 
motivo che, col lasciare alla Francia quelle spoglie, sa- 
rebbesi posto un ostacolo alla verace riconciliazione tra 
essa e l’Europa (17), 

Probabilmente, se il governo francese si fosse appi- 
gliato a un prudente sistema di transazione, avrebbe potuto 
salvare una parte delle spoglie, che i lUonarchi collegati 
aveano esitalo a reclamare, e non erano ben d’accordo, 
sui modi d’esigere. Ma prevalse Topinione di Talleyrand. 
Egli diceva che, nell’interesse dinastico della reale fami- 
glia di Francia, conveniva star fermi nel rifiutarsi a qua- 
lunque accomoda mento. Se si doveva cedere, cederebbesi 
sotto l’imperio della violenza, e così re Luigi XVill non < 
si potrebbe’ appuntare d’aver cooperato in alcun modo 
a tale spogliazione. In questi' sensi Talleyrand rispose alla 
mentovata nota di Casllereagh, concindendo con dire che 
l’assentire a una tal cessione sarebbe imputalo ai mini- 
stri del re di Francia come delitto pari a quello del vo- 
luaUrio abbandono d’una porzione dell’antico territorio 
nazionale (18). 

Inutili proteste. La conquista con le armi alla mano 
avea tolto i tesori dell’umano ingegno dalle ordinarie loro 


(17) Nota dell'll settembre 1813. 

(18) Nota Talleyrand a lord Casllereagh, Parigi IO settembre 1815. 
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sedi, e la conquista di nuovo col ferro alla mano nell'anno 
181 5 li toglieva dal luogo in cui la vittoria uveali collocati. 

Delle cose venete e milanesi più pregiate in fatto 
I l'arte gli Austriaci lasciarono soltanto in Parigi due me* 
ravigliose tavole, l’una del Tiziano, l’altra di Paolo Ve* 
loncse. Modena e Parma ricuperarono tutte le loro spo- 
glie. Non così avvenne allo Stato romano. A ricuperare 
gli oggetti d’arte, i codici manoscritti, le gemme ed ogni 
:iltra cosa rapita a questo dai Francesi, erasi portato in 
Parigi, degno chieditore, Antonio Canova. Protestando che 
il trattato di Tolentino non dovessi considerare distrutto, 
ti governo francese, validamente in ciò appoggiato dalla 
Ilussia , dapprima avea dichiarato di non trovarsi in 
obbligo di restituire i capi d'arte che in virtù di quel 
trattato erano stati ceduti dal papa alla Francia (19). Su- 
;)erala che fu dal Canova questa difOcollà con l’aiuto del- 
l’Inghilterra, Francia e Russia posero innanzi un altro 
non meno grave inciampo. 1 quadri dei grandi maestri, 
restituiti che siano al papa , diccvan esse, verranno di 
nuovo disseminali per entro ai chiostrred alle chiese senza 
utilità alcuna dell’arte. Del pari le dovizie letterarie tor- 
neranno ad esser sepolte infruttuosamente nel Vaticano. 
Lasciate al contrario in Parigi le une e le altre, rimarreb- 
bero patrimonio comune a tutti gli artisti, ai letterati d’ogni 
nazione (20). A tale obbiezione il Canova contrappose una 
promessa, che radicalmente la distruggeva. Egli, in nome 
del PonteGce, prese il formale impegno d’assicurare in 
Roma questi medesimi vantaggi. Per il che rimase accor- 
dato il ritorno alla primitiva sede di quelle spoglie del- 
l’italica grandezza, sotto la clausola che dovessero servire 


(IS) Lettera del Canova ad Antonio d'Este, Parigi 8 settembre 1815. 
(30) Lettera del Canova al cardinale Conaalvi, Parigi 16 settem- 
bre 1816. 
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a pubblica e generale utilità (21). Non però tornaron tutte 
in Italia. Le istruzioni segrete, date da Pio VII al Canova, 
gli prescriveano di non rimuovere i monumenti collocati 
nelle chiese o nella reggia di Luigi XVIII, e di gratificar 
inoltre quel re alla Santa Sede lasciando spontanea- 
mente alla Francia qualcuno dei preziosi capi d’arte ita- 
liana. Laonde avvenne che dei ducenloquindici quadri, 
levati dai Francesi dagli Stati ecclesiastici, centoventidue 
tornarono in Roma, gli altri rimasero in Francia (22). 
Per ciò che rifletteva il ricupero de’ prej^iosi oggetti dalla 
biblioteca Vaticana, gli abbati Marini e Angeloni seppero 
riacquistare e far ricondurre a Roma presso che tutto. Ora 
la giustizia' storica vuole che qui s’aggiunga, esser debito 
degli Italiani diserbare perenne, e grata memoria alla ge- 
nerosa cooperazione in ciò prestata dall’Inghilterra al Co-, 
-1 verno romano. Il sottosegretario di Stato Guglielmo Hamil- 
ton fu quegli che guidò l’inesperienza diplomatica del 
Canova. Il governo inglese con ispontanea generosità 
diede circa dugentomila franchi per sopperire alla spesa 
del trasporto, che fu fatto per terra, da Parigi a Roma, dei 
più pregiati capolavori di scultura e di pittura: oltre di 
che con legno del naviglio britannico fece eziandio traslo- 
care i rimanenti da Anversa ad Ancona (23). 

Gioacchino Murat, ncIFabbandonar Napoli, avea fatte 
trasportare a Marsiglia quarantanove casse di capolavori 
d’arti spettanti alla corona napoletana (24). Ritornato che 


(21) Dispaccio del Canova al cardinale Consalvi, Parigi 2 ottobre 
1815. 

(22) Memorie di Antonio Canova scritte da Antonio d’Este , Fi- 
renze 1864. • ' 

(23) Memorie di Antonio Canova, pag. 243. — Angeloni, voi. II, 
ragionamento iv. 

(24) Rapporto de) console don Giuseppe Candoleo , Tolone 6 
novembre 1815. — Dispaccio del principe Castelcicala, Londra 8 
dicembre 1815. 
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fu sul trono delle Due Sicilie Ferdinando IV, ordinò al suo 
ambasciatore in Parigi di reclamarne l’immediata resti- 
tuzione (25), Il governo francese, che avea fallo porre il 
sequestro su quelle casse, non si mostrò dapprima mollo 
disposto a piegarsi alle istanze della Corte napoletana; e 
per restituire quelle opere fu mestieri d’un segnalato ser- 
vizio, reso dal principe Castelcicala al gabinetto di Pa- 
rigi in una sua contestazione bnanziaria col governo olan- 
dese (26), 

1 Francesi, nell’occuparc il Piemonte, ne aveano sac- 
cheggiato vandalicamente la reggia. Poi, presso che 6no 1‘ 

al termine della dominazione napoleonica, erano di con; 

'linuo per arbitrio de’ governanti passale in Francia dal 
Piemonte pitture, statue, manoscritti, libri rari, carte 
diplomatiche, armi antiche, medaglie e gioielli. Ri- 
messo sul trono degli avi, Vittorio Emanuele, ne chiese 
a Luigi XVIII la restituzione (27). Ma nessuna soddi- 
sfazione fu data alle istanze del re subalpino. Raggua- 
' gliato in appresso delle deliberazioni, prese dai monar- 
chi.confederati in ordine al rinvio de' capolavori di scol- 
lura e di pittura tolti dalla Francia all’Italia, il re di 
Sardegna delegò il conte di ReveI e l’avvocalo Costa a 
farsi in nome suo chieditori di tutte le piemontesi e geno- 
vesi cose, che debitamente doveangli esser rendute (28). 

Que’due commissarii piemontesi giunsero ad ottenere il 
meglio, strappandolo in parte dalle mani dei Prussiani, 
che aveano messo le mani sui quadri della scuola fiam- 
minga, e in parte scovandolo dai ripostigli in cui il go- 

(25) Disp.iccio del marchese di Circello al principe CasUlcicala, 

Napoli 19 febbraio 1816. 

(26) Dispaccio Castelcicala, Parigi 19 novembre 1816. —r Rapporto 

del cav. Della Motta console generale napoletano a Marsiglia, 28 
gennaio 1817. , 

(27) Nola del conte Alfieri 8 novembre 1814. 

(28) Istruzioni per l'avvoCalo Costa, Torino 24 agosto 1815. 
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verao francese maneggìavasi di tenerb occultato (29). Lo 
stesso Luigi XVllI mostrossi in ciò scortese e ingrato verso 
Vittorio Emanuele, avvegnaché mentre quest’ultimo gli 
fece il dono del rinomatissimo quadro, noto a tutta Eu- 
ropa sotto il nome d’idropica, egli si rifiutò poi d’assen- 
tire alla restituzione di tre pregiatissime dipinture recla- 
mate calorosamente dall’ambasciatore sardo in Parigi (30). 
Molto pure si protrassero le tergiversazioni di que’ ma- 
rescialli e generali francesi, che indebitamente possede- 
vano quadri tolti dalle reali gallerie di Torino. Argomento 
di più diuturna contesa fra le due Corti di Francia c di 
Sardegna fu quella delle gioie della corona subalpina, 
che re Vittorio Amedeo IH avea dato in sicurtà d’impre- 
stito nell'Olanda, c che i Francesi aveano confiscato nel- 
l'invadcre quel paese. 

La Toscana anch’essa riebbe i più pregiati capi di 
pittura e di statuaria, ch’eranle stati tolti dalla francese 
' conquista, come altresì i suoi più reputati letterarii mo- 
numenti. Così tornarono sotto il fioi'enlino cielo e quella 
Venere medicea, ohe colle delicate sue forme tutta ritrae 
l’antica leggiadria greca, e quel Codice virgiliano, che il 
mondo ammira pel più vetusto tesoro letterario. 

IV. • 

Il popolo di Parigi manifestò profondo risentinvento al 
vedere quo’ capolavori e quelle rarità tolte dai luoghi in 


(39) Lettere dell'aTvocato Costa al conte Napione di Cocconato 
Parigi 29 settembre, 10 ottobre, 26 dicembre 1815. — Rapporto dello 
stesso al marchese Alberi ministro del re Vittorio Emanuele in 
Parigi, lo dicembre 1816. 

(30) Lettera del marchese Alfieri al duca di Donderrille ministro 
della Casa del re di Francia, Parigi 3 settembre 1825. — Lettera del 
duca di Donderville al marchese Alfieri, Parigi 23 settembre 1825. 
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0 HÌ aveaniì annicdiiati le vittorie francesi, per esser tra- •= 
sportati altrove in mezzo ad un arrogante apparecchio 
(l'armi straniere. Ma ben più a ragione sarebbesi turbato 
se avesse in quei dì conosciute le condizioni di pace, che 
la conquista ostinavasi con orgogliosa inflessibilità a voler 
imporre alla Francia. Di que’ monarchi suoi vincitori, sol 
uno non la odiava mortalmente, e non la voleva intaccata 
nella sua interezza territoriale. Egli era, come già fu per 
' noi accennato, l’imperatore Alessandro. E a dir vero s’in- 
contra di rado negli annali storici un monarca che abbia 
così nobilmente usato della vittoria, com’egli praticò verso 
la Francia negli anni 1814 e 1815. A mantenere lo czar 
fermo in tanta moderazione di propositi, certo che valsero 
assai le idee religiose, che man mano aveangli preoccu- 
pata la mente nelle vicissitudini delle grandi guerre com- 
battute tra gli anni 1812 e 1815. 

Gli omaggi, le adulazioni' senza ritegno, gli onori senza 
limiti, che nel crollo della fortuna napoleonica aveano 
ll’ogni parte avviluppato l’imperatore Alessandro, erano 
stati gagliardi impulsi a che l’animo suo, vanitoso, mistico, 
propenso ai concetti più audaci, e inchinevole alle più 
bizzarre fantasie, venisse vieppiù signoreggiato dalla con- 
vinzione H’esser l’eletto dalla divina Provvidenza ad unire 
tutto l’orbe cristiano in una sola fede religiosa e in una 
sola famiglia politica. Importa però qui innanzitratto l’av- 
vertire che il concetto religioso di .Alessandro era ostile 
non solo alla Chiesa cattolica, ma eziandio alla greca scis- 
matica ed alla protestante. Egli crasi accostato alle cre- 
denze di que'seltarii religiosi, i quali sotto il titolo d’il- 
luminati, negli ultimi anni del primo Impero francese, in 
Germania e nella Russia, polenti per numero e per in- 
fluenze, tendevano all’unione di tutte le comunioni cri- 
stiane in una Sola nuova chiesa, nella quale con diversa 
mistura s’intrecciavano le dottrine della Chiesa cattolica, 
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greca e protestante. Quindi Alessandro diceva al conte 
De Maistre: ' 

Avvi nel cristianesimo qualche cosa ben più grande delle 
nostre differenti comunioni , ed è la sua dottrina sostanziale. 
Noi dobbiamo cominciare a combattere l'incredulità, la quale è 
il vero male di cui è mestieri prendersi cura. Se otteniamo 
che il Vangelo sia praticato da tutti, avremo fatto un gran passo. 
Io credo, anzi sono certo, che un giorno tutte le differenti co- 
munioni si uniranno: dobbiamo preparare, effettuare questo mo- 
mento, che non è ancor giunto (31). 

Quanto più Alessandro venne avanzandosi sul cam- 
mino della vittoria, tanto più l’animo suo si trovò in baila 
di queste idee religiose. Da Heidelberg scriveva a madama 
Krudener: — Venite presso di me; mi troverete alloggiato 
in una casetta fuori della città. Ho scelto quest’abitazione 
perchè vi ho trovato la mia bandiera, una croce nel giar- 
dino (32). — La donna a cui erano indirizzate tali parole, 
primeggiava nel novera dei fautori della setta degli Illu- 
minati. Essa già da qualche tempo era pervenuta col mezzo 
dell’esperta damigella Roxauda Stourdza ad entrare in 
un’intima corrispondenza epistolare collo czar. Nel vani* 
toso entusiasmo della sua conversione, succeduta a una 
gioventù sciupata fra le gioie del mondo, madama Kru- 
dener avea cercato ridestare la .stanca sua fantasia per 
mezzo d’un fervente apostolato religioso, e con ùsperanza 
di buona riuscita, avvegnaché essa era tuttavia aggraziala 
della persona, d’ingegno squisito, d’eloquente favella, for- 
nita di quell’atlraimento morale, per cui coloro che lo 
posseggono, si fanno tosto padroneggiatori degli animi al- 
trui. Così avvenne allo czar Alessandro. Mentre monarchi 
e popoli Io proclamavano salvatore e arbitro dell’Europa, 
egli, in Parigi, atteggiato da umile discepolo, raccoglieva 


(31) Dispaccio De Maistre. 

(39) Kvn.irfl, Vir (ir ^(a<^ntne (fe Krutìntfr, voi. II. pag. 9, Paris 1819. 
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devolaiuenle dalle labbra della krudenerla divina parola, 
nericevea consigli e monili, e secolei per lunghe ore gi- 
nocchioni innalzava preci a Dio , padre comune degli 
uomini. Così poco a (>oco nell’animo dello czar si venne 
maturando il pensiero d’una universale fratellanza reli- 
giosa e politica di principi e popoli. Per il che nel set- 
tembre del 181 S ei diceva alla Krudener: 

Io sto per lasciare la Francia! ma prima della mia partenza 
voglio per un atto pubblico rendere a Dio Padre, Figlio e Spirito 
Santo l’omaggio che a lui dobbiamo per la protezione accorda- 
taci, e al fine d’invitare i popoli a mettersi tutti nell’obbedienza 
del vangelo. Vi lascio lo schema di quest’atto, e vi prego d’é- 
saminarlo attentamente. Desidero che l’imperatore d’Austria e 
il re di Prussia s’uniscano meco in quest'atto d’adorazione, af- 
finchè il mondo ci veda, come i Magi dell’Oriente, riconoscere 
la suprema autorità di Dio Salvatore. Vogliate unire le vostre 
preghiere alle mìe per chiedere al Cielo la grazia che i miei 
Alleati s’inducano a sottoscriverlo (33). 

Questa fu l’orìgine vera di quell’alto politico, che co- 
stituì la Santa Alleanza. Ivi si dichiarò che i Sovrani, tanto 
nelle faccende interiori degli Stali quanto nelle loro rela- 
zioni esterne, s’impegnerebbero d’attenersi scrupolosa- 
mente alle verità sublimi insegnate daH’clerna religione di 
Dio Salvatore. Essi prenderebbero persola guida que’ pre- 
cetti di giustìzia, di carità, di pace insegnali dal vangelo, 
princìpìi i quali doveano governare, non che la privata vita 
di cìaschedun uomo, le azioni lutti dei principi. E poiché la 
divina parola comandava agii uomini di guardarsi come 
fratelli, i monarchi si dichiaravano durevolmente congiunti 
co’ vincoli dì una fraternità vera, indissolubile, per cui 
considerandosi come cittadini d’una sola patria, si sareb- 
bero pòrto in ogni occasione assistenza ed aiuto. 

I sudditi e gli eserciti avrebbero per l’avvenire i loro 
Sovrani quai padri d una comune famiglia , retti dallo 


(331 Eynard, Op. rii., voi. Il, pag. 96. 
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stesso spirito di fratellanza, e vigili gnardiani della pace, 
della giustizia, della religione: e rimarrebbe pertanto a 
cardine primo delle attinenze fra governanti e governati 
l’obbligo di soccorrersi a vicenda, e di considerarsi tutti 
come membri della stessa nazione cristiana. 

L’imperatore delle Russie, il re di Prussia e l’impera- 
tore d’.^ustria, mentre dichiaravansi delegati dalla Prov- 
videnza a governare tre rami della medesima famiglia, 
raccomandavano con la piu tenera sollecitudine ai loro 
popoli di fortificarsi viemmeglio nei principii e nell’attua- 
mento dei doveri, che il divin Salvatore ha insegnato agli 
uomini; e in pari tempo confessavano che la nazione cri- 
stiana, di cui essi e i loro popoli facevano parte, realmenlo 
avea un solo Sovrano, cui spettava tutta la possanza, av- 
vegnaché in lui solo Irovavansi tutti i tesori dell’amore, 
della scienza, c della sapienza infinita. Iddio cioò divin 
Salvatore, Gesù Cristo, verbo dell’Altissimo, parola della 
vita. 

Questa strana dichiarazione, scritta con singolare dili- 
genza di proprio pugno dall’imperatore Alessandro, da 
lui venne presentata primieramente al re di Prussia. Egli 
la sottoscrisse tosto d’animo assai lieto , perocché era 
molto inclinevole a quelle idee religiose, di cui lo czar in- 
tendeva farsi pontefice e difensore, (’astlereagh e Wel- 
lington si rifiutarono d’assentirvi, c di presentarla al Prin- 
cipe reggente. L’imperatore Francesco e il principe di 
.Metternich da principio si manifestarono non troppo pro- 
clivi a entrare in quella mistica alleanza; ma poi, visto 
il profitto che da essa potevasi ricavare, acconsentirono. 
Poco tempo dopo s’accostavano al trattato della Santa 
Alleanza tutti i principi italiani , tranne il Sommo Pon- 
tefice. Egli ne avea ben ragione; e s’ascolti cornea quei 
di scrivesse da Pietroburgo sul conto di quella conven- 
zione il De Maistre: 
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Una' girando rivoluzione religiosa è inevitabile io Europa ; essa 
è già progredita. Ciò punto non ignorano coloro, i quali s’oc- 
cupano d’ uno special genere di ricerche. La dichiarazione di 
cui ho Tonore di parlarvi, è una fase di questa rivoluzione. Essa 
ben tosto diverrà inutile ; ma'^ frattanto non lo è punto, anzi 
ha un grande significato. Importa ohe Sua Maestà stia ben in 
guardia, chè lo spirito il quale l’ha dettata , non è cattolico 
nè greco nè protestante; esso è uno spirito particolare, che io 
vado studiando da trént’anni, ma che richiederebbe troppo spazio 
per esser qui pennelleggiato (34)* ' - 

'Nondimeno i ministri del re dì Sardegna, giudicando 
utile agli interessi di Vittorio Emanuele raccostarsi alla 
Santa Alleanza, chiesero nuovi schiarimenti al conte Dè 

Maìstre, il quale Così rispose ; . . 

/ 

Sono perfettamente informato dei congegni che costoro (gl* II* 
luminati) hanno messo in giuoco per accostarsi all’augusto au- 
tore della dichiarazione, e per impossessarsi dell’animo suo. 
Le donne vi hanno avuto parte, coro’ esse partecipano a tutto. 

. Vostra Eccellenza. ha osservato che la convenzione manca di 
titolo; aggiungo che non poteva averne, ed ecco il perchè. Gli 
eccellenti e grandi personaggi, i quali l’hanno sottoscritta, non 
dovevano punto conoscere in tutta la loro estensione le vedute 
di coloro che la dettarono; e questi dovevano ben guardarsi 
dallo spiegarsi con modi troppo aperti. 

Ove lo spirito, che infuse la vita in cotest’atto straordinario, 
avesse parlato chiaro, porterebbe scritto in fronte,: — : Conven- 
zione, per la quale tali o tal’altri principi dichiarano che tutti 
ì Cristiani non sono chè una sola famiglia professante la me- 
desima religione, non essendo d’alcun valore le varie deno- 
minazioni chiesastiche che li contraddistinguono. — 

' Queste teoriche di dogmi fondamentali e non fondamentali, 
di chiesa universale e di cristianesimo generale, non sono punto 
nuove. Esse già vennero poste in* giro da due secoli dai Pro- 
testanti, i quali non sapevano come difendersi contro noi, che 
.domandavamo loro: — dov’è la chiesa? — Ma i nostri grandi 
dottori del secolo' xvii le annientarono. Se non che i Russi, i 
quali sono perfettamente stranieri alle nostre controversie re- 
ligiose, ora credono’ d’esserne gl’inventori. . 


(34) Dispaccio al conte di Vnlesia, Pietroburgo 7 
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L'atto ò assolutamente enigmatico, tranne il passo in cui si 
dichiara che i re regnano per l'autorità divina. À tale riguardo 
spero che non vi sia didìcoitù alcuna. Quanto al brano per cui 
i tre monarchi dichiaransi padri di tre nazioni, lo quali for- 
mano una sola Ciuiiglia, si può interpretare per bene, comecliè 
vi stia avviluppato un concetto di cristianesimo universale. Ma 
precisamente a motivo di tal inviluppo, è lecito di non accor- 
gersene. Tutt’al più, ove .Sua Maestà e per giusti riguardi per- 
sonali 0 per altre ragioni creda.d’assentirvi, parmi che si possa 
evitare ogni diflìcoltà accompagnando la sottoscriziono sua con 
una clausola, che non si potrebbe biasimare da chicchessia, e 
che per esempio potrebbe formolarsi cosi : — senza pregiudizio 
della nostra perfetta sottomissione illimitata a tutti i dogmi 
pàttolici (35). -T- . 

■ • ■ • • • ■ ■ ■ . . • ■ I 

• V. 

' Non altrimenti, dopo le lolle implacabili della guerra 
dei Trent’anni, s’era voluto far prevalere uno spirito di 
fralernevole concordia in tre confessioni religiose diverse; 
e un grande e onesto pensatore avea architettato una 
repubblica universale cristiana, c concilii che dovessero 
fissar le basi d’una pace perpetua. Ma in quei modo che 
• i concetti di Leibnitz, per essere puramente ideali, non 
poterono in alcun modo attuarsi; così i politici e i religiosi 
divisamenli dello czar Alessandro urlavano troppo di 
fronte contro la realtà delle cose por potere praticamente, 
nella loro genuina integrità', costituir le leggi regolatrici 
delle nazioni europee. 1 falli stessi occorrenti in quei 
giorni ciò chiarivano. Quei medesimi monarchi che così 
pomposamente si professavano uniti da uno stretto vincolo 
di fratellanza e di comunione cristiana, non s’erano di- 
portali nò fraternamente nè cristianamente nel rego- 
lare in Vienna i loro vicendevoli rapporti. Oltrecchò di 


(35) Dispaccio De Maislre al conto di 'Valesia, Pietroburgo 2 feb- 
liraio 1816. 
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(alo conIrndcUlorio modo di procedere essi dieder nuova 
testimonianza nel giorno stesso susseguente a quello in 
cui re Luigi XVIII avea assentito d’entrare nella Santa 
Alleanza, Gittandosi in efl'elto dietro alle spelle ogni ri- 
guardo di giustizia e di moderazione, gli orgogliosi mo- 
narchi vincitori della Francia, che pur era nobilissima parte 
di quella sola e unica famiglia cristiana, di cui dicevansi 
membri animali dal migliore spirilo di bonevoglienza, im-'' 
ponevanlo inflessibilmente, per colpo non sue, le più duro 
condizioni di pace, multandola di strabbocchevoli taglio 
di guerra, raumiliandola nella sua dignità nazionale, lace- 
randola nella sua territoriale interezza, condannandola 
alla temporanea occupazione straniera (36). 

E mentre ai popoli si prometteva giustizia c amor fra- 
terno , calpestavansi i diritti delle nazioni. E frattanto 
che si dichiarava che i Sovrani si considererebbero nel- 
l'avvenire come padri dei loro sudditi, gel presente rao- 
stravasi co* fatti di tener i popoli in conto di mandro da 
vendere, da comperare, da barattare a capriccio. A fon- 
dare realmente un’alleanza di principii, inslauratrice delle 
idee cristiane nel diritto pubblico positivo, sarebbe abbi- 
sognalo niente mono che disfare in gran parlo l'cdiiìzio 
costruito dal Congresso di Vienna. Quella stessa fraternità 
religiosa delle varie comunioni cristiano, di cui il mistico 
Alessandro moslravasi predominalo, trovava una mani- 
festa negazione nel suo governo , avvegnaché nella set- 
timana medesima, in cui, per la pubblicata dichiarazione 
della Santa Alleanza, Austriaci, Prussiani e Russi erano 
dichiarati cristiani d’una sola famiglia, i Gesuiti venivano 
fieramente perseguitali ncH’impero moscovita per avere 
proposto ad alquanti Russi d’abbracciare le credenze re- 
ligiose degli Austriaci. “ y 
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Funesta contraddizione di bello parole o di tristi fatti, 
che in un tempo, nel quale sommamente importava di 
rialzar al credito il principio d’autorità, serviva a vieppiù 
precipitarlo al basso nell’opinione de’ popoli (37). Ma fra 
quei diplomatici primeggiava un uomo di Stato, il quale 
non faceva alcun conto della potenza dell’opinione pub* 
blica, mentre 'chiariva co'suoi atti d’esser nella ferma 
convinzione, che per mezzo di una politica repressiva tanto 
all’interno quanto al di fuori potevasi tener l’Europa diu* 
turnamente imbrigliala c tranquilla, purché i maggiori 
potentati, che aveano vinto Napoleone, si mantenessero 
stretti in una pentarchia padroneggialrice della grande 
bilancia politica dell’Europa, e regolatrice della vita in* 
terioro de' minori Stati. Perciò soltanto il principe Met* 
Icrnicb avea fallo buon viso alla dichiarazione della Santa 
Alleanza, tosto che egli con la sua perspicacia ebbe scorto 
che, frammezzo a quelle frasi dei simboli e della liturgia, 
slava collocata la pietra triangolare del novello edifìzio 
politico che teneva delineato nella sua mente. Mentre per- 
tanto l’imperatore Alessandro pavoneggiavasi d’aver fon- 
data la cristiana fratellanza dei Sovrani e dei popoli, Mei* 
tcrnich abilmente adulterava questo stesso concetto, e con 
singolare destrezza induceva Russia, Prussia o Inghil- 
terra a sottoscrivere coll'Austria il trattalo del 20 novem- 
bre 1815. 

Queste quattro Potenze in virtù di un tale trattato sti- 
pularono quanto segue. Convenendo dichiarar fermate in 
modo immutabile le massime fondamentali che i Sovrani 
d'Austria, Prussia, Russia cd Inghilterra seguirebbero per 
guarentire l'Europa dai pericoli che potessero nuovamente 


(67) II trattato della S.tnta Alleanza dapprincipio non venne pro- 
mulf;ato; tuttavia Tu stampato nel Giornale di Franco forte addi 2 
febbraio 1816. 
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minacciarla, essi vicendevolmcnle obbligavansi a manie- 
nero in pieno vigore, eziandio, ove ne sorgesse il bisogno, 
coll’uso di luUe le loro forze, il capitolo del trattato deU’i I 
aprile 1814, in virtù del quale Napoleone Buonaparto c 
la sua famiglia erano stati esclusi in perpetuo dalla po- 
destà sovrana in Francia. Che ove essa Francia s’alzasse 
di nuovo in rivoluzione, e in tal modo si facesse un’altra 
volta minacciosa aita quiete degli altri Stati, i monarchi 
alleati combinerebbero tra loro c cpl re cristianissimo 
i mezzi più opportuni a tutelare la sicurezza de’ loro Stali 
rispettivi, c la generale tranquillità dell’Europa. Himaneva 
per ultimo stabilito che, a viemmeglio consolidare lo in- 
time relazioni che univano le parti contraenti ncH’intcn- 
dimento d’assicurare pace e felicità al mondo, i Sovrani 
converrebbero di persona o per mezzo dei loro ministri 
in epoche determinale a nuovi congressi, onde trattarvi i 
grandi interessi comuni, ed esaminarvi' i mezzi clic in 
ciascheduna di tali epoche sarebbero giudicali i più salu- 
tari tanto pel riposo dei popoli, quanto per la conserva- 
zione della pace europea. 

Gravissime deliberazioni erano queste relulivamcnte .ai 
diritto positivo europeo, avvegnaché introducevano in 
esso alcune nuove massime di capitale importanza, che 
ne viziavano, come si vedrà a suo luogo dalla narrazione 
dei fatti, le più pure sorgenti. 

VI. ' / 

Con l’accennato trattato di Parigi del 20 novembre 
1815 ebbe termine la più vasta opera diplomatica, che 
siasi mai veduta nei tempi moderni. L'asscllo in essa dato 
all’Italia fu d'ogni altro peggioro. Dal 1700 al 1815 le 
condizioni territoriali degli Siali italiani erano state mu- 
tate da quattro trattali. In virtù dei tre primi di Utrecht, 
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di Vienna o d’Aquisgrana la signoria slraniera nella pe- 
nisola ora siala ristretta ai soli possedimenti del mitancse> 
furono create due forti monarchie italiane, scomparvero 
molti piccoli Stati. Al contrario per il trattato di Vienna 
del ISIS l’Italia, perdendo tutti i vantaggi conseguiti nei 
trascorsi secoli, vide l’Austria farsi dominatrice della Ve- 
nezia e della Lombardia, padrona di Lucca, di Toscana, di 
Parma, di Modena, preponderante per forza d’armi e d’io- 
lluenzc sulle Corti di Napoli, Roma c Torino. Soltanto per 
essa a meglio vantaggiarla nella penisola, eransi rispettati 
gli antecedenti trattati di Cam.poformk), Lunevillo, Prcs- 
burgo, Foiilaincbieau. 

Fino a qual segnale Corti di Firenze, Modena, Roma, 
Napoli e Torino rimanessero soddisfatte dello assetto dato 
airitalia in quel riorganamento europeo, risulta assai 
chiaro da alcuni documenti, che qui riproduciamo. 

L’arciduca Ferdinando era stato restituito nel grandu- 
cato di Toscana, con l’aggiunta degli Stati delli dei Pre- 
sidii, del principato di Piombino, dei feudi imperiali della 
Luiiigiana, c della porzione dell’isola d’Elba che per lo 
innanzi era appartenuta al reame di Napoli. Pure egli 
non era affatto contento, e scriveva al fratello imperatore: 

Nel determinare le condizioni della riversibilità di Lucca, si 
sono fissati sincrabrameuti die rovinerebbero non solo il prin- 
cipato di Lucca, ma eziandio alcuni territori! toscani. Se v’a- 
dcrissi farei supporre ai mici buoni sudditi di quei territori 
elio gli ho abbandonati, ed i lucchesi crederebbero che al mo- 
mento della riunione sarebbero sacrificati... 

Negli accomodamenti ulteriori mi lusingo che V. M. avrà il 
mezzo di procurarmi Punico vantaggio che lio chiesto più per 
il bene dei miei popoli, che pel mie particolare, cioè l’unione 
di Lucca. 

Ella sa che il compenso preso non ha potuto Soddisfare nep- 
pure l’ex-regina d’Etruria. Nei nuovi accomodamenti eolia Casa 
di Borbone si potrà trovar modo, lo spero, e glielo raccomando 
vivamente, di soddisfare la famiglia reale già stabilita in Parma, 
ondo un nuovo Stato borbouico in Lucca non somministri allo 
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forze della Francia e della Spag'na uno scalo per venire a forti- 
ficarsi in quella piazza, ed invadere il centro deU’Italia, e si frap- 
pong-a fra la Toscana ed i possessi centrali di Lombardia, che 
per una strada gifi quasi fatta, e che terminerei subito, potreb- 
bero direttamente comunicare col Mediterraneo c Livorno (38). 

Nello stesso- giorno , in cui Ferdinando III inanife- 
slava tali sensi all’ imperatore Francesco , il Fossom- 
broni, in seguilo ad accordi presi nel consiglio dei mini- 
stri, indirizzava al principe di Metternich una risentila 
nota per porre in chiaro l’ingiustizia dogli oneri imposti 
alla Toscana dal Congresso di Vienna, soggiungendo che, 
so il governo granducale sollomcllevasi a pagare, lo fa- 
ceva — i)orchò così volevasi là dove i forti non ascolta- 
vano i giusti reclami dei deboli (39). — ; 

1 Dorbonj di Napoli aveano speralo d’ollcncrc larghi 
compensi; invece erano siali spogliali dell’isola d’FIba, 
detraila sovranità di Piombino c dei Fresidii toscani, i 
quali comprendevano i porli d’OrbilelIo, Talamone, l’or- 
Icrcolo, Monlargcnlaro e Santo Stefano. 

Naturai co.sa era quindi che nella Cprle di Napoli e nei 
suoi consiglieri tornasse sgradito il 'viennese trattato. Il 
principe Castelcicala scriveva da Parigi al marchese Cir- 
ccllo, che teneva in Napoli l’uflìzio di ministro sopra gli 
aflari esteri: . 

Noi fummo spinti alla guerra per un trattato formalo con la 
Itussia, che poi ci lasciò in balia del nostro destino. Ora essa 
ci ba gittnto del tutto fra le braccia dell’Austria, la quale ha 
tentato di compiufameute spogliarci, e ci ha vuotato le casso 
pubbliche (40). 

Massime cuoceva al re di Napoli di dover soniministraro 
forzalamcnte uno stabilimento al principe Eugenio. Su di 


(38) I.etter.i del 16 luglio 1815, dai b.igni di S. Giuliano presso Pisa. 
(.39) .Nota Fossombroui al principe di Melternicb , Firenze 16 lu- 
glio 1813. 

(-10) Dispaccio dol 23 novembre 1815' 
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che il marchese CirccIIo scriveva al principe di Caslel* 
cicala ; 

Il re solTre molto a malincuore la violenza che gli si fa ob- 
bligandolo a dar compensi ad un nemico suo c della sua fami- 
glia, col quale è stato sempre in guerra (41), - 

L'infanla Maria Luigia mandava le più alle querelo 
d’essere stala ingiustamente spogliata dal trattato di Vienna 
di quanto apparlcnevale per diritto patrimoniale, e rifiu- 
tavasi d’assentire oH’offerloIe compenso del principato di 
Lucca. La Spagna, offesa dal viennese Congresso nella sua 
dignità di maggior Potenza, univa i suoi richiami alle 
rimostranze della regina lutrice dell’infante don Carlo; e 
poiché non s’erano reintegrati i Borboni di Parma ne’ loro 
Stati antichi, avea ricusalo di ratificare l’atto finale del 
Congresso Moslravasi mesta e sconfortata del pre- 
sente e deU’avvcnire la nuova Sovrana di Parma. Il padre 
l’avea obbligata a cedergli lemporariamenlcil rci^imedei 
ducati che cranle stati assegnali, a consegnare alla sua 
custodia il figlio natole dall’imperatore; a promettere che 
mai più volgerebbe una parola d’affetto all’infelice sposo, 
e a restar ferma in Austria finché a lui fosse piaciuto (Ù3). 

Lieto era in apparenza l’arciduca Francesco IV di Mo- 
dena degli Stali, di cui avealo gratificato il viennese Con- 
gresso. Ma in cuor suo rodevasi por l’assicurata regia ere- 
dità alla Casa di Carignano, e rimaneva in cruccio per 
aver visto scartale le sue pretensioni sol Ferrarese, e tor- 
nati vani i fatti maneggi per render suo il magnifico golfo 
della Spezia. 

Più gravi ragioni avea di dolersi il re di Sardegna. 
Prima della gran lotta chiusa con il Congresso di Vienna, 
i reali di Savoia padroneggiavano militarmente nell’Italia, 


(11) Dispaccio del 3 dicembre 1815. 

(12) Protcst.1 Labrador, Vienna 3 giugno 1813. 

(13) Mcncval, S'juvcrtirs hislortqtus, Druxolles 1843. 
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e per la peculiare condiziono dei propri! domini! stavano 
a primario puntello dell’equilibrio degli Stati nel mezzodì 
dell’Europa. AH’opposlo, per lo assetto fatto all’llalia dagli 
arbitri del 1813, essi politicamente e mililarniento erano 
scaduti d’assai, benché fossero stati aggranditi del Geno* 
vesato, e massime erano rimasti privi della condizione 
vantaggiosissima di poter basare la loro politica sulla li- 
bera alternativa delle colleganze., Distrutto l’equilibrio ita- 
liano a totale vantaggio deH’Auslria, Vittorio Emanuele 
e i suoi consiglieri restavano trepidanti per l’indipen- 
denza territoriale del regno, e nutrivano diffidenze e so- 
spetti sugl’occulti disegni avvenire della Corte di Vienna, 
che aveau visto così insistente per impossessarsi dell’alto 
Novarese, e alla quale per patto segreto eransi trovati 
astretti a far rinunzia del diritto di riversione proprio alla 
Casa di Savoia su Piacenza. 11 conte San Martino d’Agliò, 
che in quei giorni stava in Londra legato di Vittorio Ema- 
nuele, scriveva nei seguenti termini al conte di Valesia 
in ordine all’assetto dato in Vienna all'Italia: 

Nessuno può esser più di me penetrato delle funeste conse- 
guenze dcgl'ultimi accomodamenti fatti in Italia, pei quali la 
porzione più debole e più aperta degli Starti di Sua Maestà fu 
messa in contatto immediato con una Potenza, la quale ormai 
senza interruzione stende il proprio dominio dalla Turchia alle 
rivo del Ticino. Tale condizione di cose, che da una parte debbo 
eccitare tanti motivi di tentazione, e dall’altra tanti argomenti 
d’allarme, non potrà a meno di produrre dappoi funestissimi 
effetti (44). 

Il papato avea subito grandi sfregi. Per la prima volta, 
dopo dieci secoli, in Vienna erasi stabilito dai principi un 
nuovo ordinamento d’Italia senza l’autorità del pontefice. 
Questa medesima autorità l’avcano dichiarata scaduta 
sulle monarchie cristiane i tre monarchi contrattatori della 
Santa Alicnza. Indarno il legalo ponliBcio avea chiesto al 


(4-i) Dispaccio del S6 maggio 1815. 
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Congresso la riparazione dei danni che la Chiosa calfolica 
avea sofTerloin Germania, specialmente nella dieta di Ra- 
tisbona del 1803. Pio VII rifiutatosi d’assentire alla ser- 
vitù pubblica impostagli col diritto di presidio dato all’Au- 
stria nelle piazze di Ferrara c di Cornacchie, dichiarava 
al cospetto dell’orbo cristiano che silfatto diritto di pre- 
sidio ledeva la Sovranità della Santa Sede, ne pregiiidicava 
la neutralità in tempo di guerra, e no offendcr\'a la libera 
giurisdizione in tempo di pace'. Altre cagioni di protesli 
per parte della romana Corte era il sancito smembramento 
del patrimonio della Santa Sede, e la violata inalienabilità 
dei beni ecclesiastici (ft a). A sì gravi argomenti di mal- , 
contento s’aggiungevano gl’inciampi sollevati dagli Au- 
striaci per restituire quanto più (ardi potessero al papa le 
Mardie e le Legazioni, e il diportarsi arrogante della co- 
storo soldatesca a segno di smantellare di proprio arbi- 
trio i fortalizi d’Ancona, trasportandone gli armamenti a 
Trieste (Ufi). Importa aggiunger qui che la Corte di Roma 
vedeva eziandio di mal occhio queiralìto di libera vita, 
lasciato in Francia alla manifestazione del pensiero per 
mezzo della stampa. Indarno il cardinale Consalvi, npl 
tempo in cui erasi trovato a Parigi, avea cercato d'in- 
durre re Luigi XVIII a proscrivere dal suo regno il libero 
alimento delle intelligenze {fi7). 

Che se era somma nelle Corti italiane la scontentezza 
pei ri.sultamenti del Congresso di Vienna, universale c 
profonda pur stava negli animi degl’Jtaliani l’avversione 
all’assetto imposto alla penisola. E buone ragioni aveano 
que’ nostri padri di dolersi, perocché tutto ciò che essi 


(45) Allocuzione di Pio VII, 4 settembre 1815. 

(16j Dispaccio del signor De Corlois de Pressignv al principe di 
Talleyraud, Roma SÌ3 luglio 1815. — Lettera del vescovo d’Orthosie 
allo stesso, Roma 2 settembre 1815. 

(47) Mémoires Ju Cardinal Consahi, voi. T, pag. 20, Paris 1864.' 
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avcano sperato e chiesto, come fu da noi mentovato a suo 
luoso (48), era stato loro negato per aggravarli invece 
delle catene del despolismo domestico c della servitù fo- 
restiera. Vero ò che il Congresso avea proclamalo e rico- 
nosciuto rindipcndenza degli Stali, in cui, per la conser- 
vazione della pace e deli’e(^uilibrio politico dell’Europa, 
rimaneva costituita la penisola italiana. Ma l'indipendenza 
territoriale e sovrana degli Stali non è relTelto di un di- 
; ritto scritto, bensì il risullamento delle loro condizioni po- 
. . . ■ litiche c topografiche; mentre il vero equilibrio può ge- 

nerarsi soltanto dalla proporzionala uguaglianza di Stali 
ben costituiti, ben limitali, forniti press'a poco della me- 
desima forza in ordine al- territorio ed olla popolazione, 
collocati insommo nella condizione di contrapporsi uguali 
' mezzi d'assalto e di difesa. Ora a questo stato di coso per 
nulla rispondeva rassetto terrilorfale dato all’llalia dagli 
arbitri dell’anno 1815. 1 quali invece Così poco s’eran 
curali di mantenere nella penisola il rispetto dovuto alle 
basi naturali degli Stati, da imporle i più strani intralcia- 
menti territoriali. Benché incastrali nel regno di Napoli, 
Benevento o Ponlecorvo furono resliluili al dominio della 
Santa Sede. Al di là del ducato di l.ucca rimaneva segre- 
galo dal resto del granducato un fraiiimento del territorio 
toscano. Gli abitanti del ducalo di Massa o del principato 
di Carrara rimanevano astretti a -traversare una porzione 
del territorio toscano por entrare negli Stati di Modena, 
' ' co’quali doveano politicamente immedesimarsi ; mentre 
restavano rinchiusi nei dominii degli Estensi i distretti 
lucchesi di Castiglione c di Gallicano. E come mai pote- 
vano esser forniti di reale, indipendenza principati così 
smilzi, quali erano quei di Parma, di Modena e di Lucca? 
In tal guisa pur sempre, còsi nelle minori come nelle mag- 


(18) Capitolo III. 




Di. : - 


glori cose relativo airordinaaienlo iolcrno cd esteriore 
degli Stali d’Europa compiuto neiranno 1811), ove s’ec- 
cettui quanto venne statuito sulla libera navigazione dei 
fiumi, suU’abolizione della tratta dei Negri, e sulla neu- 
tralità della Svizzera, non si può scorgervi il predominio 
di quelle salutari idee che appartengono all’ordine mo- 
rale politico, di quelle oneste convinzioni, le quali spel- 
lano al patrimonio dell’equità pubblica della grande so- 
cietà cristiana. Torna del pari impossibile il concludere 
che quell’edifizio. politico siasi eretto sopra la base che 
sola può costituire il fondamento d’un diritto internazio- 
nale europeo d’efficacia duratura, cioè su di un principiò 
universalmcnlé riconosciuto e consentilo, la pui inviola- 
bilità possa edebba venir difesa da lutti nell’interesse reci- 
proco contro ogni sorta d’oltraggi. Clic se i trattali europei 
degli anni 1814el815 erano dal loro nasccie sprovve- 
duti di vigoria morale, perchè non ri{)o.savano sopra qual- 
' che principio fondamentale del diritto cristiano, non si 
presentavano informali da una regola generale, non si 
mostravano coordinali in un ordine fisso d’idee e di fatti, 
ma nel loro insieme realmente rìducevansi alla negazione 
del diritto divino c patrimoniale dei principi, del primato 
politico del papa, della libertà e nazionalità delle nazioni, 
dcH’autooomia interiore ed esteriore degli Stali. Siffalla 
deficienza d’un principio di diritto qualunque nel nuovo 
riordinamento dell’Europa, aveala notata il cardinaleCon- 
salvi fin dal tempo delle prime conferenze del Congresso, 
con le parole seguenti: — Noi rassomigliamo agli archi- 
tetti della torre di Babele; noi arriviamo alla confusione 
delle lingue nel porre le prime pietre dcH’cdiCzio (49). — 
E così corn’erasi comincialo, si terminò; nè tornerà inu- 
tile aggiungere che il valulamcnlo contemporaneo più so- 


fia) Memoiresdu Cardinal Consalri, yo]. I, pa^- 20, Paris 1801. 
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vero sulla capacità politica dei monarchi e dei diploma- 
tici, a cui nel 1814 la vittoria avea posto in mano lo 
scettro dei re e il freno dei popoli, è quello di Federico 
Gcntz, segretarie del Congresso viennese, intimo confi- 
dente di Meltcrnich, grandemente stimato e spesso con- ^ 
sullato dai diplomatici più autorevoli dell'età sua. Eccolo, 
siccome egli lo scrisse nel libro de’ Ricordi della propria 
vita sotto la data del 31 dicembre di quello stesso anno: 

— L'aspetto dei pubblici affari è lugubre, non più come 
altra volta a motivo del peso imponente e schiacciante 
bilanciato sui nostri capi, ma perla mediocrità e l’inetti- 
tudine di pressoché tulli gli allori. Poiché io non ho nulla 
da rimproverarmi, la cognizione intima di questo misera- 
bile andamento di cose e di lutti questi esseri meschini 
che governano il mondo, lungi dallo affliggermi, mi serve 
di divertimento, e godo di questo spettacolo come so fosso 
dato po’ miei minuti piaceri (30). — 

Tultavolla l’opera d’artefici, tanto inetti quanto avidi 
di vantaggiare gli interessi propri, avea abbraccialo nello 
sue decisioni ogni più piccolo paese d’Europa, eccettuata 
soltanto la Turchia; e doveva costituire la base fondamen- 
tale di un nuovo ordinamento d’Europa fino al giorno, 
in cui vedremo questi trattoli degli anni 1814 e 1813 
disconfessati, violati, e in gran parte distrutti ad attestare 
anch’essi che, in forza d’una delle più costanti leggi re- 
golatrici del mondo, delle nazioni, finiscono sempre per 
rimanere prostrati sul terreno de’ vinti tutti quei governi, 
che a lungo combattono le massime cardinali del diritto 
pnbblico cristiano, c che non avvi diplomazia, per quanto 
accorta o possente, la quale valga ad arrestare il carro 
della civiltà verso la meta, cui l’uman genere mira per 
divina provvidenza. 


(50) TagtlrUcher roti Friedrich Gi-tllz, Lcipsig 1861. 
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Stato d(;l dfi'iUo publUco della Sicilia ne! iSii — SoUcaiU^touc della Corte di 
Napoli o! vassallaggio nuslriaco — Palli secreti — Piporlamenli e occulti pen* 

. aieri ilei goveroo ingteae intorno alla Cosiitoilone ekilitna — Patronato aiutriaro 
la Toscana — Avvertenza — Melalo Indirizzo alla politica esteriore della Toscana 
•— I ducati di Modena c di Parma sottonime^ai alla Corte di Vienna -r- La Corte di 
Uoma 0 i man^^gi austriaci negli Siali della Chiesa — RisentiiQinti de) re Vii* 
torlo Emanuele verso la Corte. d) Vienna — Pralicita del governo di Torino a 
salvagnardare l' integrila IcrrilorlalL» dello Sfaio dalle prclon^Pml anslrlaclie — 
Tentativi per una lega austro-ilalica Conctltl in tal proposito di lord Cast)»* 
renglt — Contegno deil'ainhasriature sardo ùi Londra — Socrorio prestalo Dallo 
czar AIcssaudro a) re di Sardegna di fronte itile {>i*t'ssure austriache — > N'uu\l 
tenlAlivi di confederazione per parte «Iella Corte lU Vienna verso jl re di Sar- 
degna — lutimi giudizi del fc ViUorio'Emnnucìe , di Carlo Felice e ik-1 conio 
De Maislrc ìniorno alla politica ’ausli ian) CU Auigriad sgombrahail PiemonU 
Lettera di Yitlorio Emanuele a Cario Felice— Avvertenza sul conlegno doU’Au- 
slria in Italia rispello «1 dliitto pnbldico positivo', stabilito dai Iraflali del 1815 
^ —Pratiche occulte, della Sardt'gna a Homa, a Napoli, a Morrard per'coocertaro 
una segreta conriHlera/ione di minori Siati njsenallzic istruziorii date dal re 
VUtoriu Emanovlè al suo amba^cialorc a Pietroburgo intorno all* aggregazione 
delia lombardi» id Piemonte — Pratiche rclaltTe del conte l^otU di Urusasco — 
Avvertenze. 

- • •• 

Erano eppona stipulali i trattali europei che costitui- 
vano il nuovo assetto territoriale e il nuovo equilibrio 
politico (Icll’Ilalia, quando l’Austria ponevasi all’opera di 
scassinarli, deliberala pur sQmprc nell’antico suo propo; 
sito di padroneggiare l'intiera penisola. 

Ferdinando 11 era stato ristabilito per se e po’ suoi credi 
e successori sul trooo di Napoli, c riconosciuto re delle 
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Due Sicilie. CpsillìtUa deliberazione per la sua formo o la 
sua soslanzialit?» non risauarclava in alcun modo la Sicilia. 
La rivoluzione iion avea sconvolta qucirisola, i Francesi 
Bon l'avevano conquistala, nè essa entrava in alcun modo 
nel novero de’ paesi, sulle cui sorti il Congresso di Vienna 
dovesse sentenziare. Che se por avventura gli arbitri del 
1813 avessero voluto abbassar la Sicilia alla condiziono 
di provincia, senza alcun dubbio una tale deliberazione 
sarebbe stala formalmente e testualmente espressa nei 
protocolli del Congresso , come si operò per il Helgio ri- 
spetto all’Olanda, e per Genova nelle sue attinenze col 
Piemonte. In ogni supposto, gli -arbitri, europei nulla ave- 
vano deliberato sulle forme governative della Sicilia, la 
quale già da sei secoli era in possesso di larghe franchi- 
gie costituzionali , innestale nel diritto pubblico europeo 
dal trattalo di Utrecht. ' «■ 

Frattanto che nell'anno 1815 era manlfésló il buon 
diritto dc’Siciliani di serbare inviolato il proprio ordina- 
mento politico nella nuova costituzione del regno delle 
Due Sicilie, Ferdinando II, a guadagnar proseliti nelle prò-* 
vincie napoletane , avea dichiarato per pubblico- bando 
che, ove la Provvidenza lo restituisse sul trono de’ padri 
suoi, gratificherebbe i Napoletani d'un reggirae, nel quale 
il popolo sarebbe il sovrano , U re il depositario delle 
leggi e della più liberale costituzione. 

Se un tal ordine di cose*si fosse attualo nella maggiore 
monarchia italiana, tornava impossibile l’impiantamcnto 
dtd patronato austriaco nella penisola. 11 gabinetto di 
Vienna volle pertanto sterpare in germe siffatto ostacolo, 
pretendendo nel giugno del 1^13 da Ferdinando di Na- 
poli racccltazionc d’un trattalo, nel quale slava la seguente 
clàusola segreta: 

Gli obblighi dio i due monarchi s’impongono per assicurare 
l'iuterna paco deU’Italia, facendo ad essi un dovere di preser- 
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vnre i proprii Stati da agitazioni nuove c dai peritoli d’im- 
prudenti innovazioni, che cagionerebbero il ritorno delle passate 
sciagure, rimane stabilito fra le due parti contraenti che Sua 
Maestà il re delle Due Sicilie, ripigliando il governo del suo 
regno, non v’introdurrà cambianienti inconciliabili sia con le 
antiche istituzioni monarchiche, sia coi. principii adottati da Sua 
Maestà imperiale, reale ed apostolica nel rcggimo interiore delle 
sue provincio ititliane (1)., • 

Allacciala slfetlamente l’indipendenza sovrana do'ri- 
staurali Ilorboni di Napoli, restava, di porro l’ordinamento 
politico del regno delle Due Sicilie nelle condizioni ri- 
chieste dall’Austria. Per ciò faresi scelse a pretesto il titolo 
di re delle Due Sicilie impartito a Ferdinando dal trattalo 
di Vienna. Un tale titolo, si disse, suppone creata pel diritto 
di conquista una nuova monarcliia, nella quale polevansi 
dare a lutti i 'sudditi leggi uniformi, non essendovi più 
obbligp alcuno di rispettare i palli che la Corona napole- 
tana antecedentemente avea verso i Siciliani. Lo schenja 
del nuovo ordinamento dello Stato fu inviato a Vienna per 
averne il beneplacito. U, principe di Metlernich fece la 
risposta seguente: • 

* * X 

Sun Maestà l’Imperatore' ha preso in matura considerazione 
il progetto d’organamento del regno, 'comunicatogli da Sua 
Maestà siciliana , e l’ba trovato conforme a que’ principi! che 
soli possono assicurare la reciproca felicità dei Sovrani e dei 
loro popoli ; e quindi dà al medesimo la sua piena approva- 
zione, come pure aU’uniQue delle due parti della monarchia 
siciliana, che una costituzione nata in tempi calamitosi ten- 
deva a separare fin negli elementi della loro amministrazione (2). 

Ma nel consegnare questa dichiarazione al principe Ruf- 
fo, il cancelliere imperiale aveagli lasciato intendere che 


(1) Trattato d’alleanza difensiva tra l'imperatore d'Austria o il ' 
re delle Due Sicilie, Vienna 12 giugno 1815. 

(2) Dichiarazione verbale del principe di Mctternich a S. E. il 
principe lluffo invialo straordinario di Sua Maestà siciliana, Vienna 
23 novembre 1815. 
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l’imperatore francese richiedeva dalla Corte napoletana 
una nuova guarentigia degli impegni segreti antecedente- 
mente assunti. Ciò ebbe luogo nella seguente forma per 
parte del legato di Ferdinando presso la Corte di Vienna: 

Il sottoscritto ha ricevuto ordine dalla sua Corte di espri- 
mere a Sua Altezza il principe Metternich i sentimenti di ri- 
conoscenza di Sua Maestà siciliana verso Sua Maestà impe- 
riale per le prove d'interessamento iterate e luminose che ella 
mostra pel buon andamento degli affari del suo Alleato; e di- 
chiara in nome del Re suo augusto signore che l’asseiiso di 
Sua Maestà imperiale e reale ai decreti deli’ 8 e 11 dicembre 
1816 sull’organamento del regno delle Due Sicilie non reca o 
potrà recare alterazione al tenore e alle stipulazioni degli ar- 
ticoli separati e segreti del trattato d’alleanza conchiuso il 12 
giugno 1815 (3). 

L’altro articolo segreto accennato in questa dichiara- 
zione, era questo: 

I legami di parentela ed affinità tra le Case regnanti in Italia 
e le altre Potenze d’Europa, del pari che i loro interessi par- 
ticolari dovendo essere subordinati all’interesse generale della 
sicurezza interna ed esteriore dell'Italia e alla guarentigia dello 
stato di possesso determinato dal Congresso di Vienna, oggetti 
che formano il fine permanente dell’alleanza del 12 giugno 1815, 
resta convenuto tra Sua Maestà Pimperatore d'Austria e Sua 
Maestà il re delle Due Sicilie che esse prendono vicendevol- 
mente l’impegno di non assentire a qualsivoglia alleanza con- 
traria al suddetto trattato e alla federazione difensiva dell’Italia. 

1 palli palesi del Iraltato qui rammentalo erano qucsli. 
Vi sarebbe alleanza fra le due Corti di Vienna e di Napoli 
al doppio fine delia mutua difesa de' loro Sfati e del ri- 
poso interiore ed esteriore dell’Italia; l’una e l’altra frat- 
tanto delle due parti contraenti si guarentivano nel modo 
più formale cd assoluto il possesso delle provincie d’Italia 
in conformità delle stipulazioni dell’alto finale del Con- 


(3) Dichiariizione verbale del principe Ruffo inviato straordinario 
di Sua Maestà siciliana al principe di Metternich, 3 gennaio 1817. 

ttusCHi, Storta Dociim. 1 1 
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grosso di Vienna. Nel caso che pericoli di guerra minac- 
ciassero rilaliana penisola, le due Corti s'impegnavano 
a prender tra loro gli opportuni concerti per impedire le ‘ 
ostilità; se tali sforzi riuscissero infruttuosi, e la guerra * 
scoppiasse , i due monarchi fin d’allora obbligavansi a 
considerare ogni imminente aggressione ed ogni assalto 
diretti contro i dominii italiani d’uno di essi come proprii 
e personali aU’altro. A tal fine tanto l’imperatore d’Au- 
stria quanto il re di Napoli impegnavano tutte le loro 
forze. Volendo però determinare il contingente proprio 
nel caso d’una guerra che minacciasse il riposo d’Italia, 
.Sua Maestà imperiale dava guarentigia e prometteva per 
lo meno ottantamila combattenti d’ogni arma, e sua Mae- 
stà Siciliana assicurava non meno di venlicinqueroila 
soldati. 

Le due Corti contraenti prendevano inoltre l’obbligo 
formale di comunicarsi a vicenda tutto ciò che potesse ve- 
nire a lor conoscenza in ordine alla sicurezza della peni- 
sola italiana e alla tranquillità interiore de’ proprii Stati; 
e nei casi di venture guerre, di non assentire se non per 
comune accordo a proposte di tregua o pace (4). 

. L’Austria non poteva indurre la Corte napoletana a più 
umile vassallaggio. Ferdinando, strascinando nel fango la 
sovrana sua indipendenza, erasi obbligalo in realtà alTuf- 
fizio di viceré austriaco nel regno delle Due Sicilie , e a 
servir di puntello al predominio della Corte di Vienna 
nel rimanente delia penisola. 

L’infeudato monarca napoletano avea assunto l’obbligo 
di somministrare all’ Austria, ove in Italia sorgessero pe- 
ricoli di guerra, venticinquemila combattenti. Quest’onere 
parve in appresso troppo gravoso. Pertanto il marchese di 
Circello, che teneva in Napoli l’uffizio di ministro sopra 

(4) Trattato d'alleanza del 12 giugno 181d. 
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gli nffari esteriori , diede l’incarico al principe Ruffo di 
tasteggiar il terreno per vedere se eravi modo d'indurre 
la Corte austriaca a contentarsi d'un minor contingente 
di soldati (5). Era una proposta che doveva tornare accet- 
tevolissima aH’Austria. Essa aveva in effetto già spedilo 
nel regno di Napoli il generale Nugent, col mandato oc- 
culto di promuovere il disorganamento del bello, agguer- 
rito 0 numeroso esercito napoletano. Ora, a compier l’opera 
desiderata in Vienna , veniva la mentovata proposta. 
Metternich l’afferrò, e addì U febbraio 1819 sottoscrisse 
insieme a Ruffo una convenzione, in virtù della quale 
erano ridotti a dodicimila i venticinquemila soldati gua- 
rentiti col trattato del 12 giugno 181Ù. L'imperatore 
Francesco prese però argomento da siffatta concessione 
per esigere dal re di Napoli una nuova riconferma del- 
l’obbligo di tenersi, nel governo de’ suoi sudditi, fedel- 
mente stretto alle massime praticate dall’Austria nelle 
sue provincie italiane (6). 

II. 


L’Inghilterra, che credeva di grande utilità all’equili- 
brio europeo la preponderanza dcU’Austria in Italia, 
com’ebbe confidenziata notizia delle sovraramcnzionale 
pratiche, .«e ne mostrò assai contenta (7). Nè poi il mini- 
stero britannico sentì scrupolo di prestarsi all’annienta- 
mento di quelle franchigie costituzionali siciliane, a 
mantener le quali l’Inghilterra era vincolata per gli atti 


(ó) Dispaccio in cifra Circello al principe Ruffo, Napoli ISnovem- 
liro 1818. 

(6) Dispaccio in cifra Circello al conte di Ludolf, Napoli 36 
maggio 1819. 

(7) Dispaccio in cifra Circello al conte di Ludolf, Napoli 8 feb- 
braio 1819. 
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di lord Bentinck e per le promesse fatte da lord Castlereagh. 
Questo ministro dirigente la politica esteriore inglese, nelle ^ 
istruzioni date al legato britannico presso la Corte napo- 
letana, avea esplicitamente detto, — che se si fosse fatto 
un qualche tentativo per menomare i privilegi della na- 
zione siciliana, sarebbe rotta l’amicizia fra il governo 
inglese ed il re di Napoli. — Ma venuto che fu il tempo 
d’accordar i fatti alle parole, Castlereagh si gittò dietro le 
.spalle quanto avea detto e promesso in favore delle 
libertà siciliane, e così scrisse all’ambasciatore inglese 
presso la Corte di Napoli; 

Voi informerete il ministero napoletano che il principe Reg- 
gente riterrebbe il suo intervento come un dovere se (ciò che 
dietro le assicurazioni di Sua Maestà siciliana non accadrà mai) 
gli individui, che hanno agito d’accordo con le Autorità inglesi 
nei tempi difficili ultimamente passati, fossero esposti a mal- 
trattamenti o a persecuzioni per tale contegno. 

Sua Altezza Reale si crederebbe ugualmente obbligata a 
prendervi parte, quantunque a malincuore', se essa avesse la 
mortiflcazione d’osservare che si tentasse di ridurre i privilegi 
della nazione siciliana a un tal punto, che esponesse il governo 
inglese al rimprovero d’aver contribuito in Sicilia a un cam- 
biamento di sistema, che in ultima analisi avesse deteriorato 
la libertà e il benessere de’ suoi abitanti , proporzionatamente 
alla loro condizione anteriore. Con queste riserve sua Altezza 
Reale rinunzia affatto alla responsalità d’uu qualunque inter- 
vento. 

Voi non mancherete in tutte le vostre comunicazioni di ren- 
der giustizia ai principii, che soli hanno determinato il governo 
inglese a prender parte agli affari interiori della Sicilia, allorché 
esso s’incaricò della difesa e delia sicurezza di quella parte dei 
dominii di Sua Maestà siciliana. La necessità costituì il di- 
ritto, e col cessare di questa necessità cessò pure ogni pretesa 
di.sposizione a intervenire, escluso il caso in cui l’onore e la 
buona fede, di cui ho parlato, e che derivano dall'ultima nostra 
condizione in Sicilia, ce ne facciano di nuovo un dovere (8). 


(8) Dispaccio Castlereagh a William A'CourI, Londra 6 settembre 
1814 . - 
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In tal modo realmente l’Inghilterra lasciava in balìa 
di Ferdinando i destini della Sicilia. Castlereagh soltanto 
voleva che le cose procedessero per guisa da salvaguar- 
'* dare il gabinetto di Londra al cospetto del Parlamento. 
Perciò, nelle conferenze apertesi nelle regia di Napoli onde 
architettare il modo di distruggere artifiziosamente le sici- 
liane libertà, sir William .VCourt si mostrò operoso coopera- 
tore delle dis[H)tichc voglie di Ferdinando. Quando l’opera 
liberticida fu compiuta, egli scrisse al suo governo, aflin- 
chè per ingannare la pubblica opinione lo mettesse sot- 
t’occbio al Parlamento, un dispaccio nel quale leggevasi 
— che il re di Napoli continuerebbe pur sempre a rispet- 
tare i privilegi costituzionali della Sicilia (9). — Ma se poteva 
valer di riparo al governo inglese la dichiarazione posta 
nel decreto dell’l 1 dicembre per le istanze di Court, 
che qualunque quantità maggiore del massimo delle im- 
poste stabilito per la Sicilia non potrebbe esser riscossa 
senza il consenso del Parlamento, essa però in realtìi altro 
non era che un indegno scherno alla buona fede pubblica. 
Il Parlamento siciliano più non esisteva, toltogli il diritto 
di far leggi, di concedere o negare i sussidii al governo, 
di chiamare a sindacato i ministri. E poiché al re rima- 
neva piena podestà di decretare e ripartire le imposte 
pubbliche, restava tolta alla nazione la facoltà di cono- 
scere i modi del riparto; e i rappresentanti di essa, non 
più convocati a Parlamento, non potevano in avvenire 
indurre il governo a restituire il mal tolto. Tuttavia 
Court continuava a scrivere al suo governo, frattanto 
. che le siciliane libertà mandavano l’ultimo rantolo di vita, 
— che il governo inglese non poteva esser chiamalo in 
colpa per le mutazioni avvenute nella costituzione della 


(9) Dispaccio William A'Court .1 lord Castlereagli, 5 novembre 
1815. 
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Sicilia, avvegnaché i suoi antichi privilegi rimanevano 
compiutamente assicurati (10). — Lord Castlereagh per 
parte sua munilava a congratularsi col re di Napoli della 
bell’o{X}ra rompiula con tanta saviezza (11). La realtà 
era che agli uotaiai di Stato, che in quel tempo dirigevano 
la p^ilica dell Inghilterra, per nulla importava la costi* 
luzionc siciliana, fedeli in ciò alle' tradizioni diplomatiche 
del iiroiu io pae.se di cercare il criterio del giusto e del- 
l’oneslo a preferenza in ciò che vanlaggia o danneggia 
l’interesse britannico. Laonde il marchese Grimaldi, che 
allora slava in Londra segretario deH'ambascieria sarda, 
scriveva al suo governo cosi: 

In quanto alla costituzione siciliana, ho trovato ben tosto 
l’occasione di conoscere quale impressione avesse qui fatto l’at- 
tentato recatole dall'ordinanza reale dell'll dicembre. Il primo 
de’ ministri che incontrai, fu lord Melville ; e — Bravo milord, 
gli ho detto, ecco come voi vegliato alla custodia delle vostre 
figliuole; avete lasciato morire presso la nutrice la piccola 
vostra Sioiliana. — Egli si è messo a sorridere, poi ha sog- 
giunto: — Vedrete che si rialzerà dal letto guarita da certe 
sue balordaggini. Del resto non si aveva poi alcuna certezza 
che una costituzione tutt’affatto inglese potesse convenire alla 
Sicilia. I mutamenti che il re ha creduto di recarle , per av- 
ventura la renderanno più confacevole ai bisogni de’ suoi Stati, 
e può essere che Napoli vantaggi sulla parte di cui è stata sba- 
razzata la Sicilia. — 

Dietro un tale discorso compresi tosto che la cosa aveva ap- 
pena leggiermente sdorata la suscettività di questo ministero. 
Mi confermai in questa mia persuasione due giorni dopo, ve- 
dendo sir Hamilton. Per mostrare di non annettere importanza 
alle mie parole, gli ho detto : — Parrai che le costituzioni di 
manifattura inglese spedite all’estero, siano di stoffa assai leg- 
giera. — Egli m’ha risposto : — In Sicilia essa era necessaria 


(10) Dispaccio William A'Court a lord Castlereagh, Napoli 5 di- 
cembre 1810. 

(11) Correspondence , Dcspatchcs and olhcr Papors of viscoant 
Castlereagh etc., London 1653. 
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quando Tabbiamo colà impiantata; se ora l'banno manierata di- 
versamente, penso che meglio s’addatterà all’una e all’altra 
, parte del regno. Quando si è nel bisogno di tali manifatture, 
è sempre meglio lavorarle in casa propria che farle venire dal- 
l'estero (12). 

Per ta! modo, instante IWuslria e assenziente l’Inghil- 
terra, la Sicilia per opera di un re spergiuro perdette il 
suo franco sialo, che durava da selle secoli. Più tardi 
lord William Benlinck, perorando nel parlamento britan- 
nico, alteslava — che giammai vi fu annichilamento più 
compiuto di tutti i diritti ; nò potersi trovare negli annali 
di alcun paese un cumulo maggiore d’ingiustizie, d’op- 
pressioni e di crudeltà (13). 

111 . 

Besosi vassallo il re di Napoli , la Corto di Vienna 
si rivolse a porre stabilmente a rimorchio della propria 
|K)lilica il granduca di Toscana. Metternich pertanto si 
poso attorno a capacitare il principe Corsini della conve- 
nienza di stringere permanentemente in un solo fascio 
le forze degli Stati italiani a tutela della ({uicic comune; 
e al fine di cogliere più presto nella tesagli reto il legalo 
toscano, il cancelliere imperiale gli manifestò confiden- 
zialmente i palli occulti stipulali con la Corte di Na- 
poli (Iti). Non si stette a negoziare lungo tempo. Tre 
giorni appena dopo la sottoscrizione dell’alto finale del 
Congresso di Vienna, .Austria e Toscana rogarono un trat- 
talo segreto d’alleanza difensiva al fine permanente di 


(1?) Dispaccio Grimaldi al conte di Valesia, Londra 31 gennaio 
1817. 

(13) Ùansand's Parliamentary Debates, voi. xxan. 

(U) Rapporto del principe Corsini al granduca Ferdinando, >^0000 
13 giugno 181Ò. 
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provvedere d’accordo alla tranquillità interiore e alla si- 
curezza esterna dell’llalia. Il granduca Ferdinando HI, a 
somiglianza del re di Napoli , s’obbligò neiravvcnire a 
non far tregua o pace alcuna senza l'assenso della Corte 
di Vienna. Fra lo due parti contraenti rimase rogata la 
garanzia formale e reciproca de’ rispettivi Stati. Il gran- 
duca di Toscana in caso di guerra impegnavasi a mettere 
a disposizione dell’imperatore d’Austria seimila combat- 
tenti, e in ogni teiu{X) di comunicare al governo di Vienna 
tutto ciò che fosse per conoscere relativo alla quiete della 
penisola italiana e alla tranquillità interiore della Lom- 
bardia e della Venezia (là). 

Giustizia storica vuole che noi qui aggiungiamo che 
in quei giorni, nò quali il Corsini soscrisse questo one- 
roso trattato, per cui la Toscana, depressa nella sua in- 
dipendenza, veniva assogettata alla ruinosa condizione 
di piccolo e quasi inerme Stalo , costretto a correre 
ciecamente le sorti di un vasto e lontano impero, era 
pressoché necessità fatale di subire la dura legge. Ma 
quando i tempi si fecero più tranquilli, e lo co.se politiche 
si mostrarono più assodale, Ferdinando 111 e i suoi con- 
siglieri diedero nobili prove di tenere in gran conto l’au- 
tonomia della Toscana, e seppero destreggiarsi in modo 
da non restar alTulto depressi dall’auslriaco patronato. Il 
seguente dispaccio del marchese Brignole-Sale, il quale 
in quel tempo slava in Firenze legalo dal re di Sardtìi 
gna, fornisce su ciò as.sai credibile tcslimoiiianza : 

lu quanto agli interessi c allo relazioni della Toscana con 
le nazioni straniere, gli è fuori di dubliio che i primi, e in 
conseguenza di essi le seconde, sono maggiori con l’Austria 
che con altra qualsivoglia Potenza. La strettissima parentela, 


.id .by Cooglc 


(lój Trattalo -d'alleanza tra le Corti d'Austria c di Toscana, sti- 
pulato a Vienna il 12 giugno 1UI5. 
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esistente tra i due Sovrani, la grandezza del potere di uno e 
la piccolezza di quello dell’altro, la vicinanza del regno lom- 
bardo-veneto, l'influenza che la possessione di questo dà aU'Au- 
stria sopra le cose d’Italia, la naturale tendenza del gabinetto 
imperiale a primeggiare sopra i vicini meno forti, tutto con- 
corre a rendere la Toscana, se non ligia della politica austriaca, 
interessata almeno certamente ad evitare con somma cautela 
ogni incontro, nel quale fosse costretta ad agire in opposiziouo 
della medesima. 

Ciò nullaostante debbo, a gloria di questo governo, non che 
del Sovrano che ne è il capo e dei ministri cui è affidata la 
direzione , dichiarare aver io sempre con molta mia soddisfa- 
zione ed ammirazione osservato che il governo medesimo, quanto 
conscio da un lato della politica sua piccolezza , altrettanto 
g:elo8u dall’altro della propria iudipendenza, e convinto dell'irre- 
parabile danno che la perdita di questo primo fra tutti i te- 
sori recherebbe alla nazione toscana, ha adottato ed invariabil- 
mente osserva verso i rappresentanti di qualsiasi Potenza stra- 
niera il sistema di una perfetta ed invariabile imparzialità , 
sistema che serve ad esso per questa parte a conciliargli la 
stima degli altri governi , e che tanto più è commendevole 
quanto è da esso con maggior fermezza seguito, malgrado le 
lagnanze che per ciò sfuggono non di rado agli agenti au- 
striaci, e malgrado gli sforzi che questi non cessano, sebbene 
inutilmente, di fare per convincerlo dei pretesi vantaggi che 
da una manifesta predilezione a loro riguardo per lui risul- 
terebbero. 

Di quanto asserisco ne fa specialmente prova non dubbia la 
condotta dal ministero toscano tenuta verso 1'. Austria nelle trat- 
tative di quella Potenza concernenti la convenzione ixjstale , 
quella relativa al passaggio delle truppe austriache aU’ci>oea 
del loro ritorno da Napoli, come pure la perfetta parità di ri- 
guardi, di privilegi, di franchigie osservata dal governo gran- 
ducale verso il ministro di Sua Maestà imperiale e reale, e 
verso quelli di tutte le altre nazioni. 

Dalle cose qui sopra narrate e dalle osservazioni da me fatte 
nel corso della mia missione, panni che si possa con fonda- 
mento dedurre che la Toscana, sebbene governata da un prin- 
cipe austriaco, e nonostante i molti vincoli che uniscono questa 
Corte a quella di Vienna, e malgrado che per uno spirito più 
economico, a mio giudizio, che savio si valga nelle uffizinli 
relazioni colla maggior parte delle nazioni straniere dei diplo- 
matici agenti dell’Austria; pur nondimeno, durante il regno 
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del presente granduca e il governo dell’attuale ministero, non 
si potrà mai ragionevolmente dubitare che essa, occorrendo il 
caso, farebbe ogni suo sforzo onde sottrarsi alla dipendenza, 
quantunque non assoluta della Corte di Vienna, ne lascierebbe 
intentato per questo fine alcun mezzo, a costo anche di gittarsi 
in braccio ad altra Potenza, 1 cui interessi fossero contrarii a 
quelli dell’Austria, ma col cui patrocinio sperassse di poter man- 
tenere inviolata la sua sovranità (16). 

Fermo contegno realmente avea tenuto il ministro Fos- 
.sombroni nell’opporsi alle pretensioni (lell’.\ustria d’im- 
possessarsi delle" corrispondenze postali della Toscana. 
Metternich avea creduto di domare l’ostinala resistenza 
del ministro sopra gli alTari esteri del granduca Ferdi- 
nando III, facendogli intendere con orgogliose parole, che 
le istruzioni portate in Firenze dal barone Sardegna per 
negoziare sugli affari postali, erano state scritte dalla mano 
stessa dell’augusto capo della famiglia a cui spellava il 
Sovrano della Toscana. Ciò poco importare, avea risposto 
il Fossombroni, quando ad assentire allo medesime op- 
ponevansi la dignità e gli interessi del governo graudu- 
cale (17). 

Quei governanti toscani si rifiutarono del pari di farsi 
istrumenti dell’.Auslria onde adescare gli altri Siati ita- 
liani a federarsi per un comune trattato con la Corte di 
Vienna. Visto che per ciò a nulla valeauo le sollccita^oni 
per iscritto, il principe di .Metternich, correndo l’anno 
1819, si portò in Firenze sperando di trionfare della ri- 
luttanza altrui con l’autorità del grado e la potenza della 
parola. Infruttuoso tentativo: i ministri togeani, senten- 
dosi troppo deboli per fronteggiare all’aperto le austriache 
insistenze, abilmente armeggiarono di traverso, e consi- 
gliarono il granduca a troncare ogni pratica ulteriore col 


(16) Dispaccio del 28 dicembre 1818. 

(17) Dispaccio Brignole-Salc, Firenze 17 aprile 1817. 
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rispondere che la Toscana era uno degli Stali più piccoli 
e meno forti che fossero in Italia; non esser quindi con- 
venevole che essa si facesse per la prima a prender in 
mano il negoziato delia lega; entrassero primieramente 
in preliminari accordi tra loro i primarii Stali della peni- 
sola; essa li seguirebbe in tutto ciò che apparisse utile 
aH’interesse comune (18). 

L'.^ustria si trovò invece addirittura padrona di tutta 
la condotta politica dei governi di Modena e Parma. Il 
duca Francesco IV, che contava sull’appoggio della Corte 
di Vienna per vantaggiarsi ne’suoi occulti disegni di 
maggior corona, dichiarò di metter sò e lo Stalo suasotlo 
il. protettorato deU’imperatore Francesco (19). Maria 
Luigia assentì d’abbandonare il titolo d’imperatrice per 
assumer quello d’arciduchessa d’Austria (20), e lasciò li- 
bera la mano al governo di Vienna di padroneggiare in 
Parma, mossa massimamente dalia speranza che tanta 
rassegnata obbedienza contenterebbe il cuor suo della 
materna gioia d’aver seco la sua creatura. La chiese 
quindi al padre, che seccamente rispose, — che egli non 
poteva disporre del fanciullo senza l’assenso de’suoi al- 
leali; non esser poi convenevol cosa che il %liuolo di 
Napoleone venisse educalo nella regia di Parma; vivesse 
tranquilla, lo si educherebbe con la maggior cura in Vienna, 
dandogli grado e titolo d’arciduca austriaco (21). — 

IV. 

La Corte di Poma slava sempre grandemente sospettosa 
delle austriache ambizioni in Italia. II cardinale che di- 


(18) Lettera particolare del Fossumbroni, 37 dicembre 1819. 

(19) Dispaccio Brignole-Sale, Firenze 33 marzo 1816. 

(30) Dispaccio circolare Metternicb agli agenti dell’Austria all’e- 
stero, 38 aprile 1816. 

(31) Dispaccio Rossi al conte di Valesia, Vienna 3 maggio 1816. 
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rigeva la politica esteriore nei consigli di Pio VII, avca 
ricevuto dalTesperienza sifTalti ammaestramenti sul conto 
della lealtà e del disinteresse del gabinetto di Vienna, 
da doversi comportare colla più oculata riservatezza. 

• A nulla valsero quindi i più sottili artifizi posti in pra- 
tica dal conte di Lebzelten, ambasciatore austriaco in 
Roma, per indurre il cardinale Consalvi a stipulare con 
la Corte di Vienna un trattato d’alleanza difensiva, a so- 
miglianza di quanto avcano assentilo il re di Napoli e il 
granduca di Toscana. Agli argomenti posti in campo e 
dal conte di Lebzellen e dal principe di Mctternich il se- 
gretario di Stalo di Pio VII pur sempre rispondeva, che 
la politica delia Santa Sede non poteva in alcun modo 
piegarsi a favoreggiare la confederazione propostale, av- 
vegnaché per la natura del suo governo essa dovea 
viver in pace con tulli. Inoltre sarebbe riuscito al tutto 
sconvenevole che il capo della Chiesa compartecipasse a 
una lega, che lo avrebbe messo nel pericolo d’inimicarsi 
or l’uno or l’altro Potentato, ed eziandio d’impegnarsi in 
una guerra prima che lo richiedesse il diritto di legittima 
difesa (22). 

In questo stesso periodo di tempo la Corte di Roma si 
tenne in sul fermo nel rifiutare aH’Austria di padroneg- 
giare le corrispondenze postali pontificie (23); e quando 
Meltornich fece spillare in bolla guisa le intenzioni del 
Consalvi per vedere se oravi modo d’indurlo ad avvan- 
taggiare il sistema militare austriaco in Italia coll’aper- 
tura d’uua strada che da Uimini mettesse alla Toscane, 
trovò che non trapelava lume di possibile annuenza (2ù). 


(22) Dispaccio Brignolc-Sale, Firenze 23 marzo 1816. — Dispaccio 
Barbaroux al conto di Valesia, Roma 31 maggio 1819. 

(23) Dispaccio Barbaroux, Roma 17 gennaio 1818. 

(24) Lettera del principe Mclternicli al Fossombroni, Vienna 21 
agosto 1820. 
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Non era solo il passato che consigliava alla Corte di 
Roma tal circospezione; anche il presente l’avvisava che, 
se mutati erano i tempi, rimanevano tuttavia immutabili 
i disegni antichi dell’Austria sullo Stato del papa. Il ga- 
binetto di Viràna trattava con modi così aspri e impe- 
riosi nelle correlazioni dei due Stati, da spingere il Con- 
salvi a renderne avvisata la Corte di Pietroburgo (23). 
Con manifesto oltraggio alla sovrana indipendenza di 
Pio VII, Metternich inviava nelle Romagne il generale 
Stefanini per inquisire in materia di politiche opinioni. Sa- 
peva Consalvi che il conte di Lebzelten in Rodia fomen- 
tava e sosteneva sottomano quei cardinali, che lo avver- 
savano e miravano a sbalzarlo di carica (26). I nutriti 
sospetti dello intromettersi degli agenti austriaci nelle set- 
tarichc macchinazioni romagnuole onde istaccare le Le- 
gazioni dagli Stati della Chiesa, si tramutarono in certezza 
per il governo romano, venuto che esso fu nel possesso 
di una numerosa corrispondenza del ministro austriaco 
presso la Santa Sede col conte Gallo primeggiante tra i 
cospiratori (27). A qual grado fossero salite nel 1819 
queste austriache insidie, abbastanza si ricava dal se- 
guente brano d’un dispaccio del conte Blacas, ministro 
di Luigi XVIII presso la Santa Sede: 

Qui si sa che la Corte dì Vienna si è sempre maneggiata 
per avere il possesso delle Legazioni di Bologna, Ferrara e 
Ravenna. Ora si suppone che essa abbia desiderio d'imposses- 
sarsene nel momento in cui, vacando la Santa Sede, lo Stato 
romano potrebbe trovarsi in grave commozione. Si ha poi la 
certezza che essa mantiene nel paese intelligenze di tal natura 


(35) Annesso in cifra del dispaccio Rossi al conte di Valesia, 
Vienna 13 febbraio 1817. 

(26) Dispaccio deH'inciricalo d’affari francese in Roma al duca 
di Riebelieu, 6 settembre 1817. 

(27) Dispaccio del conte Blacas al duca di Riebelieu, Roma 27 
dicembre 1817. 
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da non. lasciar dubbio intorno a’ suoi divisamenti ulteriori. At- 
t ualmeute sembra certo che il gabinetto di Vienna, per eludere 
gli ostacoli che sorgono dai trattati da esso stipulati, siasi as- 
sicurato della coopcrazione eventuale del granduca di Toscana, 
cui porgerebbe i mezzi d’invadere le Legazioni, le quali tera- 
porariamente verrebbero aggregate alla Toscana in attesa di 
più favorevoli occasioni per immedesimarle nei numerosi Stati 
di Casa d’Austria. 

La Corte di Roma è in possesso delle prove dei preparativi 
che la Toscana cerca di fare; tuttavia sta silenziosa e dissi- 
mula il proprio risentimento a meglio rompere il corso d'una 
trama, di cui conosce tutte le fila. Io non so bene sino a qual 
punto vi riuscirà; ma credo che la Francia non potrebbe ve- 
dere, senza provare un sentimento doloroso, l’Austria far nuovi 
acquisti in Italia (28). 

Tali notizie valsero a smuovere il governo francese da 
quella inerzia in cui crasi conservato riguardo alle cose 
italiane noi primi anni della Ristaurazionc. Pur simulando 
di non prestarvi fede, il marchese Dcssolles ne tenne di- 
scorso con Pambasciatore austriaco in Parigi (29). Ammo- 
nito per tal modo che gli Intavolati maneggi ai danni 
del dominio temporale del Pontefice non erànsi potuti 
così chiusamente condurre, che alcun barlume non ne 
fosse trapelalo, il principe di Mclternich ricorse all’usalo 
suo sistema; cioè mandò in giro una sua lellera, nella 
quale egli dichiarava che tali dicerìe erano calunniose 
e poste fuori dai rivoluzionari, i quali miravano così a 
ingenerar dubbi sulla stabilità dei presi accordi fra i 
maggiori Potentati, e in pari tempo a suscitare sospetti 
contro il gabinetto di Vienna, non potendo in alcun modo 
tacciare l’Austria di non essersi attenuta ai più rigorosi 
principii di moderazione e di giustizia verso i principi, i 
quali in Italia erano debitori del ritorno sui loro troni 
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(28) nispaccio del 27 gennaio 1819 al marcliese Dessolics a Parigi. 

(29) Dispaccio Balbo al conto di Yalesia, Madrid 30 giugno 1817. 
— Dispaccio Bossi allo stesso, Vienna 16 agosto 1817. 
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alle armi imperiali (30). — Così favellando era un gittar 
polvere negli occhi c nulla più. Realmenle l’.\uslria voleva 
a qualunque costo padroneggiar l’Italia, e per arrivaivi 
non dubitava di calpestare i diritti altrui; e in qual modo 

10 facesse, lo diranno i fatti che veniamo a narrare. 

V. 

.\ddì 13 dicembre del 181ìi re Vittorio Emanuele 
scriveva al fratei suo Carlo Felice: 

Starcmberg è divenuto il bombnrdatore della nostra Corte. 

011 Austriaci vogliono opprimere tutti gli Italiani per domarli 
come si domano le bestie feroci. Ma noi siamo abbastanza forti 
per tener fermo sui punti essenziali. Coloro hanno assunto ri- 
spetto agli Italiani il contegno dei Francesi al tempo della nostra 
catastrofe. Ma i primi non hanPo in favor loro le inclinazioni 
dei popoli, e noi punto non siamo nelle condizioni di debolezza 
militare in che eravamo in quei giorni. Tenete assolutamente 
segreto e per voi solo siffatto afl'are degli Austriaci. 

A quali falli alludeva sì aspro linguaggio? \ gravi 
prepotenze austriache per verità. La pretensione di far 
suo l’alto Novarese ero tornala in campo per parte della 
Corte di Vienna. Essa inoltro voleva allacciare l’indipen- 
denza sovrana della Sardegna con un trattato particolare, 
identico a quello imposto alleCoiTi di Napoli e di Firenze. 
Visto così che l’Austria cercava prepolenlemenle di trarlo 
nell’orbita della sua politica per togliergli ogni libertà 
d’azione, Vittorio Emanuele assunse un franco contegno. 
Il suo ministro per gli affari esteri ebbe l’ordine di rispon- 
dere, che il re di Sardegna non doveva nulla a chichessia, 
non s’indurrebbe quindi a cedere un sol palmo di ter- 
reno. Il gabinetto di Vienna volesse frattanto riflettere 


(:30) Lettera del principe Metternich al conte Munarini ministro 
di Francesco IV di Modena, Firenze 1 luglio 1819. 
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che non eravi più alcuna buona ragione perchè le truppe 
austriache proiungassero il loro soggiorno nella fortezza 
d’Àlessandria (31). L’Austria continuò tuttavia ad insi- 
stere, cercando qualche colorata ragione ncgliobblighi as- 
sunti dall’imperatore di tutelare l’Italia da ogni possibile 
aggressione dal di fuori (32). Di fronte a tale pressura, 
la Corte di Torino si diede a far opera per chiarire dei 
pericoli, ond'era minacciala, i gabinetti di Londra, Pie- 
troburgo e Berlino. Il conte d’Agliè pertanto significò in 
iscritto a lord Casllereagh che il re, suo signore, nell’afTare 
dell’alto Novarese massime dolevasi di vedere il governo 
inglese favoreggiare le pretese austriache; nè potersi dar 
ragione del perchè in tale circostanza la Gran Bretagna 
, si diparti.sse dalla costante sua benevoglienza verso la 
Sardegna per appoggiare un progetto contrario ai più es- 
senziali interessi territoriali della Casa di Savoia. Che ove 
per avventura la Corte di Vienna fosse pervenuta a far 
vedere vantaggi d’ordine europeo in un disegno che essa 
ostinavasi a voler attuare ad ogni costo, egli avea commis- 
sione di chiarire che non esisteva realmente alcun valido 
argomento perchè l’alto Novarese entrasse a far parte del 
sistema militare austriaco in Italia. Chieder quindi per 
espresso comando e in nome di Vittorio Emanuele, che il 
gabinetto di Londra non si contentasse di tralasciar d’ap- 
poggiare r.Austria in un tal punto, ma di più volesse usare 
i suoi buoni uffìzi per indurla a desistere da una domanda, 
che non avea fondamento di diritto, ne presentava alcun 
fine d’interesse europeo (33). 


(31) Lettera del re Vittorio Emanuele a Carlo Felice, Torino 38 
dicembre 1815. 

(33) Lettera del re Vittorio Emanuele a Carlo Felice, Torino 14 
gennaio 1816. 

(3il) Nota verbale del conto d’Agliò a Castlereagli, Londra 6 rel - 
brnio 1816. 
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Neirindirizzo esteriore delle cose britanniche grande 
era tuttavia l'inclinazione all’alleanza dell'Austria, giudi- 
candola un valido contrappeso alla preponderanza russa, 
e un forte baluardo contro la rivoluzione che temevahi 
di nuovo prossima a manifestarsi in Francia. Castlereagh 
quindi si tenne silenzioso. Il conte d’Agliè, pur volendo 
scandagliar l’animo del primario ministro britannico, 
s’appigliò all’espediente d’ìnlerrogarlo a viva voce. Castle- 
reagh da prima si mostrò impaziente e voglioso di tron- 
care il colloquio; poi stretto dalle insistenze dell’amba- 
sciatore sardo, senza involtura di parole disse: — Non 
trattasi già di far violenza alcuna alla Corte di Torino. 
La domanda dell’Austria non è che una semplice proposta, 
che il vostro re potrà o non vorrà accettare. Ben veggo 
che continuate ad allarmarvi per le più piccole cose, e a 
prender gelosia delle minime apparenze (34). — 

Migliori frutti diedero le pratiche intavolate presso la 
Corte di Berlino. Il marchese di Castellafer in nome del re 
di Sardegna avea sollecitato i buoni ufQzi del re di Prus- 
sia, recando innanzi l’incontestabile diritto che avea re 
Vittorio Emanuele che a suo riguardo non s’infrangessero 
i trattati rogati di recente dai maggiori Potentati per {sta- 
bilire il nuovo diritto pubblico dell’Europa. Poco tempo 
appresso lo stesso ambasciatore piemontese scriveva a 
Torino (35) : 

I) principe di Hardenberg mi ha assicurato di nuovo ier sera 
che il re di Sardegna poteva rigettare con fermezza la proposta 
deH’Àustria, e contare sull’appoggio di Sua Maestà il re di 
Prussia. II quale, avendo di già guarentita l’integrità degli 
Stati sardi, era immutabilmente deciso a mantener l’iropegno 
assunto, senza badare ad alcuna considerazione di personale ami- 


(34) Dispaccio del conte d'Agliè al Valesia , Londra 17 febbraio 
1816. 

(35) Mota Castellafer al principe d'Hardenbcrg , Berlino 18 gen- 
naio 1816. 
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cb.ia 0 d’alleanza con l’imperatore d'Auetria; onde aveva già 
segnato l’ordino al suo ambasciatore in Vienna di regolarsi in 
conformità di tal proposito (36). ' ' 

■ . Il conte De Maislre per parie sua non avea indugiato 
a perorare 11 buon diritto del suo 're a Pietroburgo con 
quei modi che suggerWagli l’odio suo mortale alle aii- 
slriache prepotenze in Italia.' Ra'gguaglfato di quanto la 
Corte di Vienna pretendeva dalla Sardegna, lo czar Ales- 
sandro ne manifestò grave cruccio, e mentre volle di 
propria mano scrivere à Vittorio Emanuele per metterlo 
tranquillo, ordinò al suo ambasciatóre in Vienna di far 
sentire al principe Mctiernich che s’ingannava a partito 
se credeva che la Russia s’acqueterebbe allo stralcio 
dell’alto Novarese dagli Stali del re di Sardegna (37). Di 
fronte a tali ostacoli il gabinetto di Vienna si vide for- 
zato a metter in disparte un tentativo dà esso praticato 
per quattro volte nel breve corso di due anni ; tanto 
stava a cuore aH’Àuslria di signoreggiare permanente- 
mente dal lato dell’llalia l'indipendenza territoriale della 
Sardegna.’ 

. . . ' ' ' I; l iV. ■ I . . . 1 

1 ’ ; 

' Rimaneva in campo il negozio non meno grave della 
confederazione. A proposito di essa Vittorio Emanuele ma- 
nifestava l'animo suo a Carlo Felice ne’ sensi seguenti: ’ 

L'imperatore, che vuol essere il capo di una lega italiana 
a consolidare la padronanza ch’egli aspira d'esercitare sulle 
Potenze italiane, ha conchiuso un’alleanza con Napoli e colla 
Toscana, dove le sue armi dominano. Egli vorrebbe fare lo stesso 
con me; chiederebbe ch’io Io riconoscessi quale capo della 


(36) Dispaccio al conte di Valesia, 2 febbraio 1816. 

(37) Dispaccio del marchese Alfieri al conte di Valesia , Parigi 
7 marzo 1816. 
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Icg^, la quale rimarrebbe una confederazione conforme a quella 
del Reno, e nella quale Timperatoré d* Austria vi fiffurerebbe 
come Buonaparte. Oli ho risposto, ohe avendo già un alleann 
■eco, credere inutile di contrarue una seconda; e che essen- 
dosi sempre da’ miei antenati e dame stesso negoziato da pari 
a pari tanto con la Francia quan^ con l’Àustria, non potevo 
punto rinunziare a siffatta egualità ìasciando dal considerarmi 
sovrano indipendente in una confederazione, in cui egli sarebbe- 
tale (38). 

Questo reciso contegno del re di Sardegne non fu con- 
sideralo a Vienna come un ostacolo insormontabile. Fa- 
cendo a fidanza sull'arrendevolezza del gabinetto di Lon- 
dra, Metternich si diede a cercare da quel lato il modo di 
superarlo. Era pur sempre quel temuto spauracchio della 
rivoluzione credibilmente prossima in Francia, che l’astuto 
cancelliere austriaco faceva ballonzare sugli oecbi di Ca- 
stlereagh per renderlo morbido alle voglie austriache. 
Mentre quindi il conte d’Agliè sperava di trovar il gabi- 
netto inglese avverso a una confederazione che rompeva 
l'equilibrio italiano conforme lo aveano stabilito i trattali 
del 1815, Castlereagh gli tenne il seguente discorso: 
•— Io ho costantemente raccomandato ai ministri del re 
di Sardegna di considerare l’Austria come la migliore loro 
amica, giacché la credo tale; e vi assicuro che, ove da 
me si pensasse diversamente, non tarderei a darvene av- 
viso. Ho tenuto un linguaggio identico con Metternich, 
facendogli sentire la convenevolezza di non gravitar troppo 
sugli Stali minori. In quanto agli affari che tuttavia re- 
stano in sospeso fra le due Corti di Torino e di Vienna, sono 
|iersuasu che quell’ultima si comporterà con la maggiore 
moderazione. Rispetto alla lega, il vostro re farebbe cosa 
assai buona nell’assentirla (39). — Alquanti giorni ap- 
presso, il conte d’Agliè, il visconte Castlereagh e il conte 


(38) LetterS del 18 dioembre ISIS. 

(39) Dispsceio d'Agliè, Londra 23 dicembre 1815. 
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Eslcrhazy ambasciatore austriaco in Londra trovaronsi in- 
sieme, e dopo poche parole, a tirar il discorso sull’argo- 
mento, il ministro dirigente la politica esteriore deH’ln- 
ghilterra prese a dire con gran calore: — Se il re di 
Sardegna si determina ad accedere alla lega, ben inteso 
che essa venga stipulata ne’ termini della più perfetta 
egualità, e che sia circoscritta alla conservazione pacifica 
dello stato attuale dell’Italia, io credo che riuscirà facile 
persuadere il gabinetto di Vienna a desistere dalle sue 
aspirazioni sull'alto Novarese, e a risolversi a sgomberar 
Alessandria delle sue truppe , avvegnaché la proposta 
confederazione per se sola soddisferebbe ai fini militari 
per cui l’Austria appoggia le sue domande. 

Considerando tal quislione da un largo punto di 
vista e relativamente al comune inter^se , io sono con- 
vinto che una permanente alleanza fra le due Corti di 
Vienna e di Torino potrebbe efficacemente contribuire alla 
conservazione della pace o della tranquillità in Europa. 
Vogliate in effetto, conte d’Agliè, richiamarvi alla mente 
ciò che in altro tempo appellavasi «quìlibrio dell’Italia, o 
per meglio dire rivalità della Francia e dell’Austria, per 
assicurare in quella parte d'Europa la propria preponde- 
ranza. Un tale stato di cose fu mai sempre una sorgente 
funesta di guerre. L’interesse generale domanda quindi 
imperiosamente che nella seltentrional parte della peni- 
sola italiana si stabilisca una Potenza fornita di tali forze 
da togliere nell’avvenire la tentazione e i mezzi di mutarvi 
l’ordine di cose stabilito, e di scompigliare di nuovo da 
quel lato la tranquillità dell’Europa. Per vero sarebbe 
stalo desiderabile che si avesse potuto provvedere stabil- 
mente a ciò, dando un aumento considerevole ai dominii 
del re di Sardegna. Ma poiché tale assetto, preferìbile a 
tutti gli altri, non s’è potuto conseguire, non resta altro 
modo per ottenere l’idenlico fino che quello d’una unione 



iotima fhi le due Potenze, le quali sono in possesso del- 
rilalia settentrionale. 

Veramente giova credere, che dietro l’attuale scom- 
parto deirilalia, nel quale tanto Casa d’Austria quanto i 
Borboni posseggono parti che prc^ochè si controbbilan- 
ciano, questi e quelli si manterranno soddisfatti. A tal 
proposito, prima di lasciar Parigi, ho usato tutti i mi- 
gliori modi persuasivi ondò impegnare il re e i suoi mini- 
stri a rinunziare sinceramente a qualsivoglia progetto in 
avvenire sull’Italia. Tuttavia è possibile che il gabinetto 
francese nutra qualche occulto disegno , e coll’andar 
del tempo sia |>er la successione di Parma ^ sia per 
qualche altro pretesto voglia intronrettersi nelle cose 
italiane. Da che conseguirebbero per le attuali condi- 
zioni deU'Europa perturbazioni gravissime. Ora io non 
vedo modo più efficace a prevenire in tempo utile conse- 
guenze sì funeste alla pace generale, di quello che pre- 
senta un’alleanza permanente delle due Corti di Vienna c 
di Torino; alleanza, la quale togliendo alla Francia ogni 
speranza di buon successo, la spingerebbe, a preferenza 
di qualsivoglia altra considerazione, a rinunziare ad ogni 
disegno di politica italiana (hO). <— 

Il conte d’Agliè, nel dar notizia a Torino di questo col- 
loquio, aggiungeva d’aver risposto: — esser massima 
costante della Casa di Savoia di non stringersi in stabile 
e stretta alleanza con alcuno de’suoi due potenti vicini, 
e ciò al fine d’esser libera c di non desiar gelosie. Se un 
tal contegno era stato convenevole per lo passato, mollo 
più esserlo da che i pericoli dal lato della Francia erano 
per lo meno scemali. Nel secolo ultimo scorso la Sardegna 
essere stata buona alleata dell’Auslria per tre volte, una 
sola volta aver prescelta l'alleanza francese. Nella guerra 


(40) Dispaccio d'Agliò al conte di Valesia, Londra 10 febbraio 1816. 



terminata per i trattati del 1815 TAustria avrebbe da 
principio prontamente perduti i suoi possessi italiani senza 
l’efficace aiuto della Corte di Torino J non aver quindi 
ragione dì stare in sospetto del Piemonte. Ben dovrebbe 
la Corte di Vienna rammentare che, nelle guerre della 
Rivoluzione, la Casa di Savoia avea rifiutato larghe pro- 
fcrte dalla Francia Onde si scostasse dalla politica au- 
strìaca (Iti). — 

L’ambasciatore piemontese così favellando schermivasi 
come meglio poteva dalle insidiose sollecitazioni di Castle- 
rcagh, il quale, col significare tali sensi, mostrava tuttavia 
di non aver il vero concetto della politica che più conve- 
niva alla libera Inghilterra ne'lempi'nuovi cominciati, nè 
dava saggio di valutar bene le reali condizioni in cui ri- 
spetto airCuropa i trattati del 1815 aveano posta l’Italia. 
Era bensì vero che la lotta di preponderanza tra Austria 
e Francia nella penisola italiana era stata cagione all’Eu- 
ropa di lunghe guerre e calamita gravissime. Ma forsecchè^ 
ad impedire il ritorno di tali perturbazioni, non sarìa bi- 
sognato chiuder all'una e all’altra le barriere delle Alpi? 
Col costituire invece l’Austria padrona dell’Italia, crasi 
tenuta pur sempre accesa l’esca alla lizza, nella quale la 
Francia trovavasi inevitabilmente impegnata dalle più 
radicate tradizioni c dai più permanenti interessi dì sua 
polilica nazionale. Questo pericoloso stato di cose veni- 
vasi vieppiù aggravando col tramutare il re di Sardegna 
in un luogotenente austriaco, c col costituire di soldati 
piemontesi, toccanti pressoché le francesi frontiere, l’an- 
liguardo dell’esercito imperiale stanziato in Italia. Che se 
prescnlavasi un mezzo acconcio a guarentire possibilmente 
l’Europa dai perìcoli, in cui di nuovo potevano farla in- 
correre la rivalità della Francia e dell’Auslria, conten- 


(41} Dispaccio iu cifra d’AglIèi Londra 10 febbraio 1816. 



denti suH’usalo scacchiere d’Italia , certo era quello di 
vegliare e d’assicurare l'indipendenza sovrana e lerrito* 
fiale dello Stalo che intramezzava l’una e l’altra, e d’im- 
pedire che cadesse sotto' il patronato francese od au- 
striaco. Meglio pertanto deiringhilterra negli anni per cui 
óra travalica il nostro racconto, la Russia sorviva i grandi 
interessi dell’ordine europeo diportandosi nel seguente 
modo in ordine allo austriache pretensioni rispetto al 
Piemonte. ' ' ’ ’ ' 

Il conte De Maistre, in nome del re di Sardegna, orasi 
rivolto al gabinetto di Pietroburgo per implorarne i buoni 
uffizi perorando così: ‘ 

La lega, che l’Austria ci propone, aumenta grimharrazzi 
e i pericoli nostri. La sagacitÀ di Sua Maestà imperiale non 
ha bisogno d’essere capacitata delle conseguenze che ne deri- 
verebbero. Il mio Signore non ricorre all’imperatore di tutte 
le Russie nella sola qualità di re di Sardegna, ma parla come 
principe italiano, come membro della sovranità europea, come 
difensore della giustizia generale e della fede dei trattati. Senza 
un nuovo sforzo deU’impemtore delle Russia, non avvi più equi- 
librio, non bilancia polìtica; l’Italia perisce, tutti i princìpi ita- 
liani non saranno che vassalli dell’ Austria, e ben presto nuir 
esiteranno più. Il re di Sardegna è minacciato per il primo ; 
e ciò ò ben naturale, giacché il disegno di tutta assoggettare 
l’Italia uon ha nemico dì lui. più costante e più in Italia po- 
tente. La tempesta che minaccia la penìsola, non si fermerà iu 
essa; dal mezzogiorno passerà al settentrione (43). 

Questo caloroso appello aU’equitìi politica del potente 
iniziaflore della Santa Alleanza sortì il miglior crfcllo. Czar 
Alessandro volle per lettera autografa assicurare Vittorio 
Emanuele del suo fermo proposito di non abbandonarlo 
in balìa dell’Austria (43). E in effetto il ministro russo 
presso la Corte di Vienna ebbe incarico di portarsi dal 


(43) Nota De Maistre al conte di Ncsselrode, Pietroburgo 17 gen« 
naio 1816. . . 

(43) Lettera del 29 gennaio 1816. 
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principe Mcttcrnich per dichiarargli che, conformemente 
pensava il gabinetto di Pietroburgo, l’Auslria col solleci* 
tare la Sardegna ad un’alleanza particolare ponevasi in ma< 
nifesta contraddizione agli impegni assunti con la Russia, 
avvegnaché la Quadruplice Alleanza escludeva qualun- 
que accordo parziale. Conseguentemente Sua Maestà l'im- 
peratore delle Russie sarebbesi trovato lieto al sapere 
che il gabinetto di Vienna avea del tutto messo in disparte 
il disegno d’una confederazione speciale col re di Sar- 
degna (àà). 

Simulava Metternich arrendevolezza alle dichiarazioni 
della Russia, ma non però quotava nell’animo dell’impe- 
ratore Francesco la bramosìa di stringer fra le spire della 
sua potenza quella della Casa di Savoia; onde volle fare 
un ultimo tentativo, aU’infuori delle consuete pratiche 
diplomatiche. Un fido messaggiero imperiale si portò in 
Torino per consegnare a Vittorio Emanuele una lettera 
autografa del monarca austrìaco. In essa asserivasi che 
mai più la Corte di Vienna neH’avvenìre farebbe istanza 
a quella di Torino della più minima cessione di territorio, 
purché volesse assentire alla progettata confederazione, 
modificata nel senso che l’Austria vi parteciperebbe uni- 
camente come Potenza italiana, e sotto quelle clausole 
che verrebbero negoziale di comune accordo (45). 

Il tranello era troppo manifesto per potere tornar 
utile. La diffidenza inoltre verso la politica viennese era 
troppo profonda nella regia di Torino, per venir addor- 
mentata da qualsivoglia più astuto inganno. I due regi! 


(44) Dispaccio in cifra del marchese Alfieri al conte di Valesia, 
Parigi 7 marzo 1816. — Dispaccio del conte di Pralormo allo steaso, 
Berlino 17 aprile 1816. — Dispaccio Serra-Capriola al marchese 
Circello a Napoli, Pietroburgo 15 dicembre 1816. 

(46) Ricaviamo questa notizia da una lettera di re Vittorio Ema- 
nuele a Cario Felice sotto la data del 27 ottobre 1816. 
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fratelli Vittorio Emanuele e Carlo Felice nelle loro intime 
corrispondenze si lasciavano andare ai giudizi più severi 
sul conto degli Austriaci. Addì 2 marzo 1816 Carlo Felice 
scriveva: 

Relativamente a ciò che mi scrivete degli Austriaci, bisogna 
star sempre in guardia con tali signori. Le intenzioni loro non 
sono per nulla buone a nostro riguardo, e nutrono sempre nel 
seno il fiele dei serpenti. • - 

Gli uomini di Stato piemontesi non aveano tardato 
anch’essi a comprendere. che TAuslria ad ogni modo vo- 
leva tirare a sè il predominio suiritàlia, pur fingendo 
miti e conciliativi propositi, l.aonde consigliarono al re 
Vittorio Elmanuele di rimaner fermo nel negare il Suo 
assenso a non vulnerare Tindipendenza della monarchia. 
Il conte De Maistre, ragguagliato d’un tal modo di pro- 
cedere, scriveva al. conte di Valesia: 

Per terminare colla politica, non ho punto risposto per la via 
postale a quanto l’Eccellenza Vostra m’ha fatto l’onore di scri- 
vermi in una delle sue antecedenti lettere in ordine alla lefia 
italiana^ e rispetto alle legittime pretensioni di Sua Maestà come 
principe italiano. A parlarle francamente, oso credere che per 
tutte le possibili ragioni noi non dobbiamo esporci a simile 
cimento. La distinzione messa innanzi come imperatore e come 
principe italiano, non riuscirà punto. Colui, il quale può con- 
tinuamente venire dalle frontiere della Russia sino a Milano 
camminando sopra domini! propri, qual libertà d^agire lascie- 
rebbe alla dieta? Il re di Napoli ci dirà: io ho sette milioni 
di sudditi, cento milioni di redditi, e mi chiamo Borbone. Io 
ben so in che noi lo sorpassiamo, e tuttavia non vedo i gua- 
dagni che possiam conseguire -da cotesta lega. L’imperatore 
delle Russie si è mostrato il salvatore dell’Europa e di noi in 
particolare, salvando la Francia e quindi l’equilibrio generale. 
Sventura a noi e a multi altri ove egli non potere più con- 
servarsi nelle condizioni attuali (46). 

Dava pur martello al re di Sardegna roslinazionc posta 
dalla Corte di Vienna nel rifiutare a lasciar libera la for- 


(16) Dispaccio del 15 luglio 1816 da Pietroburgo. 
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tozza d’Àlessandriai daìfe proprie truppe (ti7). Finalmente, 
sollecitale da ogni parte, e mancandogli ogni pretesto per 
continuare nelle tergiversazioni, Tim péra lore Francesco, 
correndo il marzo del 1816, ne ordinò lo sgombro. Parti- 
rono gli Austriaci da Alessandria, ma prima d’abbando- 
narla dì proprio arbitrio demolirono i fortilizi esteriori. 
Nell’ottobre- di quello stesso anno Vittorio Emanuele scri- 
.veva COSI a Carlo Felice: . . 

La Russia continua' à sostenerci a spada tratta. Essa ha forze 
- eccessive, mentre che TÀustria, abbandonata a se stessa, in 
Italia non è più gagliarda di noi. Ho fatto questo calcolo, or 
sono alcuni mesi, quando iidu ini si voleva restituire Alessandria, 
e mi si chiedeva l’alto Novarese; e l’Iio fatto alla presenza di 
Stakeìberg, di'Bnbna, di' Bianchi ed altri generali austriaci, 
mostrando che l’imperatore non poteva impegnare più di cento- 
ventimila soldati contro di noi, dato anche che non fosse impe- 
gnato in altra guerra offensiva, mentre io posso’ disporre di cento- 
mila soldati in una guerra offensiva controdi lui, e in una guerra 
difensiva gli posso poi esser sempre di' gran lunga, superiore, 
avendo inoltro ottantamila uomini di milizia organizzata in bri- 
gate provinciali oltre le riserve, le qu^li cól rimanente formano 
un esercito di quattrocentomila soldati. .Gli Austriaci sono stati 
persuasi dell’ ?iggi usta tezza de’ miei calcoli, e m’hanno resti- 
tuito Alessandria ; e Timperatore mi ha scritto di deporre ogni 
idea di reclamarsi la retrocessione d’alcun che minimo terri- 
torio. La Russia, alla quale mi ero indirizzato, gli ha minac- 
'ciati : di che essi hanno concepito gran paura, e si sono lamen- 
tati meco d’averli esposti al pericolo di trovarsi sulle braccia 
la Russia. Ho risposto che era assai naturale che nel momento, 
ch’essi ponevansi sulle mie braccia, io cercassi di gettar sulle 
loro quanto più potevo. Costoro sono veramente tristi vicini. 

' 4 

Qui cade io acconcio fermar la mente a considerare 
come dalle narrale cose risulti manifesto il disfacimento 
dei trattati generali del 1815, operalo in parte, e in parlo 
tentato sotterraneamente dall’ Austria in Italia 6n dal- 


li?) Lettera del re Vittorio Emanuele a Carlo Felice, Torino 26 
febbraio 1815, 
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l’anno più prossimo al giorno, in cui essi erano siali di 
comune accordo riconosciuti siccome principale fonda- 
mento del diritto positivo internazionale d'Europa. Uno 
dei Ire grandi cardini del nuovo equilibrio europeo dovea 
consistere nel permanente arrestarsi del dominio italico 
dell’Austria alla vicina sinistra del Po. Quanto all'in- 
leriorc tranquillità dell’Italia, crasi creduto d’assicurarla 
sopra un supposto proporzionalo riparlimento di forze di 
Stali svincolali gli uni dagli altri, e in possesso d’una in- 
dipehdenza assoluta, uguale in diritto a quella di qua- 
lunquesiasi massimo Potentato. Ma questo stalo di cose, 
I>osto sotto la tutela della legge comune, avea cessato nel 
giorno che, jn virtù di particolari convenzioni segrete, 
r.Auslria crasi impadronita delle forze militari del regno di 
Napoli, del granduca di Toscana, dei ducati di Modena c 
Parma, e impiantando così ncH’ltalia sctlenlrionalc come 
nella mediana il proprio patronato, avea svestito cinque 
de’selle Stati indiiiéndcnti, di cui era costituita la penisola, 
delle maggiori prerogative di sovranità e autonomia. Che 
se, come il lettore ha avuto modo di conoscere, i due go- 
verni di Roma e di Torino si fossero mostrali anch’essi 
moggi alle viennesi voglie, e non soccorrevanli i buoni 
uffizi della Russia, al chiudersi dell'anno 1816 l’Italia 
intiera, perturbata nel suo assetto politico e territoriale 
in contraddizione ai trattali del 181 a, sarebbesi tramutata 
in una provincia austriaca. 

VII. 

Mentre l’Austria durava nell’immutato disegno di pa- 
droneggiare l’Italia , la Casa di Savoia per parte sua 
non avea smesse le italiche ambizioni, e , come meglio 
poteva, induslriavasi con maneggi diplomatici ad uscire 
dallo stato di soggezione in cui l’aveano iH>sla i trattati 
del 1815. 


\ 
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lananzitulto i diplomatici piemontesi di quel tempo 
non tardarono ad accorgersi che, se trapelava lume d'in- 
dipendenza per gli Stati secondarii di fronte alla Santa 
Alleanza, esso era riposto nell’intendersi ed accordarsi 
fra loro per alzare in comune un argine alla preponde- 
ranza eccessiva de’ maggiori Potentati. Guidato da un tal 
concetto politico, il gabinetto di Torino, sul principiare 
del 1816, si pose all'opera per annodare una Ioga se- 
greta di Stati secondarii, la quale comprendesse la Sas- 
sonia, la Baviera, Napoli, la Sardegna e la Corte romana. 
Re Vittorio Emanuele pertanto, neU’inviare il marchese di 
San Saturnino in qualità d’ambasciatore presso la Corte na- 
poletana, caldamente gli raccomandò a voce e per iscritto 
di far intendere al re Ferdinando che i comuni pericoli, 
a cui trovavansi esposti i due regni , domandavano co- 
munanza di accordi intimi, onde meglio riuscire a salva- 
guardarsi dall’invasiva politica della Corte di Vienna (48). 
Se non che, spillate che ebbe le intenzioni del re di Na- 
poli e conosciuto l’andamento del suo governo, il mar- 
chese Sarr Saturnino non s’azzardò a far cenno di tal di- 
segno, temendo a ragione di vederlo denunziato a Vienna, 
e scrisse a Torino : — Qui rispetto alla tranquillità interna 
si riposa unicamente sugli .\ustriaci, c non si conta che 
sugli Inglesi per far rispettare al di fuori la bandiera na- 
poletana (49). — 

Uguale incarico ébbe il conte di Barbaroux, spedito a 
Roma per rappresentarvi la Sardegna. Nelle istruzioni 
consegnatogli da Vittorio Emanuele vonivagli inoltre ordi- 
nato di usare i migliori modi per tener vivi nella Corte ro- 
mana le antiche diffidenze e i giusti sospetti verso la politica 
viennese. — La mala fede dcll’.^ustria, stava testualmente 


(48) Istruzioni al marchese di San Saturnino, 16 gennaio 1816. 

(49) Dispaccio in cifra del 30 agosto 1816. 





— 237 — 

scritto in que’ regii ordini, nelle trascorse guerre, i suoi 
presenti raggiri danno abbastanza a divedere che da essa 
non bramasi che un aumento di signoria, nulla curando 
che costi sacrifizi di sangue ai popoli ed a sè la nota 
di perfìdia. Non sarebbe nuovo in Roma l’esempio d’irn* 
peratori che, immemori dei benefìzi della Chiesa, ne pri- 
varono di libertà il capo, aggiungendo all’ingiuria' lo 
scherno. Imperocché quando dagli Imperiali tenevasi Cle- 
mente VII chiuso in Castel Sant'.^ngclo, Carlo scrivevagli 
che ne' suoi Stati ordinava pubbliche preghiere per im- 
petrare dal cielo la sua liberazione. Ammaestrato dagli 
antichi esempi e dalla recente esperienza, non deve la 
Santa Sede lasciarsi indurre a favoreggiare le ambiziose 
mire dell’Austria; e voi dovete, ove l’occasioneil richiegga, 
lasciar intendere, quasi per un trascorso di lingua, come 
è sospetta e mal sicura quella Potenza, e come per i vasti 
dominii accresciuti in Italia diventi preponderante, e come 
è prezzo dell'opera per chi vuol leggere un poco ad- 
dentro neU’avvenire il rintuzzare piuttosto che favorire 
j suoi tentativi. — 

Realmente così l’intendeva il cardinale Consalvi (50). 
Ma in quanto a entrare in negoziati di segreta alleanza 
con la Corte di Torino, il segretario di Stato di Pio VII 
stette in sul diniego, adducendo che opponevasi l’indole af- 
fatto pacifica del govèrno pontificio (51). L’Austria tuttavia 


(50) rstruzioni pel conte Giuseppe Barbaroux, Torino 14 febbraio 
1816. 

(51) Nell’anno 1830 l'imperatore d'Àustriu essendosi portato in 
Roma, il Consalvi sotto la data del 3 maggio di quello stesso anno 
scriveva al cardinale Spina : — L'imperatore mi ha parlato molto 

' degli Illuminati, de’ Framassoni e de'Carbonari ; mi ha dato preziose 
notizie, ed ha promesso di tenerci informati di tutto : vorrebbe che 
i cardinali legati andassero d’accordo , e corrispondessero regolar- 
mente colla sua polizia di Milano e di Venezia. F una cosa da pen- 
sarci, perchè quei signori non facciano da padroni in casa nostra. 
Ila tastato il terreno sulla lega ilaliana; ma io mi son tenuto al largo. 
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in quei giorni venne ne’ più gravi sospcUi d’occulti ac- 
cordi tra le Corti di Roma o di Torino, fomentati dalla 
Russia ai danni del dominio austriaco in Italia (52). Non ab- 
biam trovato documento alcuno che ciò confermi o dis- 
dica. Bensì rimangono manifeste testimonianze di strane 
suggestioni e di fomentate speranze d’italici aggrandimcnti 
itcratamente rivolte alla Corte di Torino in quei medesimi 
giorni dai diplomatici russi (53). 

Il progettato disegno d’una lega di minori Stati, che il 
Piemonte avea messo in campo, fallito così in Italia per 
la mancata cooperazione dei due governi di Roma e di 
NapoIi,^ finì per naufragare del tutto per i fatti seguenti, 
che lascieremo la cura di narrare a chi vi si trovò mesco- 
lato, pubblicando nel suo testo la seguente relazione del 
conte di Sartirana, allora inviato a tal fine da Vittorio 
Emanuele presso la Corte di Monaco: 

Chiamato dalla scelta lusinghevole della Maestà Vostra a se- 
condare lo zelo e le mire ripiene della saviezza che dirige i) 
suo ministero, destinato in seguito di sì onorevole confidenza 
a cooperare aU’andamento d’un disegno tanto prudente quanto 
luminoso, partii per la Baviera fornito d’istruzioni accomodate 
a guarentire alla Maestà Vostra il successo cli’EIla doveva at- 
tendere da un piano si ben concepito. Dai primi istanti del mio 
arrivo a Monaco rimasi convinto deU’importanza della missione 
affidatami, e vidi tosto il complesso delle relazioni, alle quali 
si vasto progetto annette vasi. La larghezza e il valore di tutti 
i vantaggi che- potevano risultare, ai sviluppavano a misura 
che le condizioni particolari e generali della Germania si pre- 
sentavano alla cognizion mia. 

Minacciati da>un colosso formidabile, di cui lo spirito, le 
forze e la vicinanza sono per la Baviera e per il Piemonte un 
identico argomento di lagnanze ed inquietudine, questi due 
iStati dovevano necessariamente cercare il medesimo appoggio, 


(53) Bapporto della polizia di Venezia 1 dicembre 1818. 

(53) Dispaccio in cifra del conte Roberto De Maistre, Pietroburgo 
2 mappio 1817. — Dispaccio del conte Grotti, Pietroburgo 23 aprile 
1818. — Dispaccio in cifra del conte Rossi, Vienna 30 gennaio 1818. 
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nizar su dalle comuni basi l’edidzio della reciproca loro sicu- 
rezza, e contrarre i legami di un’amicizia fondata sopra identici 
interessi e identicbe speranze. 

L'ingegnosa e fina circospezione del gabinetto di V ostra Maestà, 
eludendo tutti i rischi, ai quali l’avevano esposto i negoziati di 
Parigi, veniva appena dal sottrarci dai pericoli, di cui la Ba- 
viera è rimasta vittima, quando io fui incaricato di portare a 
questa Potenza l'espressione dei sentimenti d’unione ed ami- 
cizia , di cui le circostanze ci dettavano il tenore. Ricevetti 
1$ nssicurazioui d’una perfetta reciprocità, e ne rinvenni la ga- 
ranzia nel sistema politico adottato sin àllora dal gabinetto ba- 
varese, così come nelle proteste di sincera amicizia, che piacque 
a Sua Maestà di ripetermi ad ogni circostanza. 

Uno stato di cosa al favorevole mi condusse a credere che 
noi non eravamo punto lontani di formare una vasta e pos- 
sente coalizione, destinata a reprimere le tendenze invadltrici 
dell’Austria e a crearvi un rifugio sotto il favor del quale la 
nostra prosperità nazionale avesse potuto stabilirsi libera da 
qualsivoglia inquietudine nella speranza e ueH'attesa di mi- 
gliori destini. La Russia infatti , nelrintendiroento d’accappa- 
rarsi degli influssi nella Germania , sembrava aver abbando- 
nato i fatti , di cui avca incolpiata la Baviera nel Congresso 
di Vienna, e mostrando di disapprovare l’antecedente condotta 
de’ suoi ministri, ponevajn, luogo del conte di Pahlen un suo 
agente diplomatico, con l’inoarico di maneggiarsi per un sin- 
cero riaccostamcnto tra le due Corti di Monaco e di Pietroburgo. 
La Hesse esposta a formidabili aggressioni trovavasi in Ger- 
mania priva di qualsivoglia valido appoggio contro le pretese 
della sua audace vicina. Baden e il Wttrtemberg seguivano 
una via a noi favorevole ; frattanto che l’Olanda, mal disposta 
contro l’Inghilterra, si univa strettamente alla Russia, di cui 
adottava lo massime e secondava i progetti. Era per tal modo 
che l’Austria, abbandonata alla sola intimità dell’Inghilterra, 
di cui tuttavia rindustria e il commercio s’oppongono allo svi- 
luppo della sua prosperità interiore, vedevasi attorniata da nembi 
minacciosi, mentre che nella catena, atta non solo a frenarla 
nelle ambizioni sue, ma ad arrestarla altresì nell’esercizio dello 
sue forze , stavano due Potenze di cui essa aveva ferito il le- 
gittimo risentimento e trascurato l’importanza. 

Tal era l’alto punto di speranza, al quale questo quadro po- 
litico mi permetteva d'elevarmi, quando la lotta delle due fa- 
zioni ugualmente accanite a disputarsi qui il maneggio degli 
affari , riprendeva un’attività che sembrava da lungo tempo 
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assopita, i combattimenti , che questi due partiti si diedero , 
furono da me seguiti con una inquietudine troppo disgrazia- 
tamente giusti^cata, giacché ebbi il dispiacere di vedere che 
le macchinazioni austriache progredivano verso il loro trionfo, 
trascinando pure il re nel senso degl’ interessi della €orte di 
Vienna. * 

11 diplomatico piemontese entrava quindi a narrare i 
volgari intrighi del conte di Montegela per star fermo ad 
ogni costo nel maneggio degli affari; gli opposti raggirf, 
non meno volgari, capitanati dal principe ereditario per 
introdurre a perno principale della politica esteriore della 
Baviera Tallèanza austriaca; e infine il trionfo di quest’ul- 
timo partito. Dopo di che egli continuava la sua relazione 
nella guisa seguente: 

Dietro tutto ciò, oso credere che non sia più tempo di ab- 
bandonarci alla speranza luminosa, di cui c’eravamo cosi giu- 
stamente compiaciuti, e che per avventura convenga rinunziare 
ad un vasto progetto, che tuttavia pur sempre formerà la gloria 
di colui che l’ha concepito. La Baviera diventerà una provincia 
austriaca per l’ardore, con cui la si vedrà adottare le massime 
ed isposare gl’interessi del gabinetto di Vienna. L’influenza 
che il principe ereditario acquisterà, quella di cui il principe 
di Weden s'impossessa, e le inclinazioni' della nobiltà finiranno 
di riversare dalle fondamenta l'edifizio crollato dalla politica 
antiaustriaca. 

Così fatto novellò indirizzo della politica della Baviera 
giustamente appariva al conte di Sartirana argomento gra- 
vissimo nei rispetti dell’ordine europeo, e specialmente 
delle correlazioni tra le due Corti di Vienna e di Torino; 
ondechè concludeva: s 

È massime a noi in particolare che interesserà sempre di ve- 
der la Baviera seguire un sistema politico, di cui abbiam cer- 
cato d’insinuarle le massime; è particolarmente a noi Italiani 
che interessa di suscitare questo nemico di più ad una Potenza, 
la quale desidera opprimerci ed impoverirci (54). 


(54) Relazione a Sua Maestà il re Vittorio Emanuele, Monaco 
29 dicembre 1816. 
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Quando si solleva il velo, sotto cui si svolsero i più 
occulti andamenti della politica piemontese nel tempo 
che ora trascorriamo col racconto, emergono chiari due 
fatti capitalissimi, cioè l’odio profondo che nell’ìntimo del 
loro cuore nutrivano verso TÀuslria quei statuali cosi de- 
voti al principio di legittimità, e la speranza da essi ali- 
mentata di poter' dissipare, quando che fosse, le fosche 
nubi che toglievano all'astro di Gasa Savoia di bril- 
lare nell'italico cielo. E non sia discaro al lettore che 
per noi si prosegua a recar in mezzo alcuni altri docu- 
menti d> tal natura, avvegnaché potèntemente concorrono 
a dar essere ad uno de’ più importanti crilcrii storici per 
la cognizione compiuta delle mirabili vicende politiche 
italiane del presente secolo. 

Stava tuttavia a Pietroburgo ambasciatore per il re di 
Sardegna Giuseppe De Maistre. Ragguagliato che ei fu del 
disegno politico sopra menzionato, scrisse al conte di Va- 
lesia per significargli che n’era stalo inondato di gioia ; 
ed assicurandogli clie prenderebbe a guida quotidiana ' 
delle sue pratiche diplomatiche le istruzioni ricevute di 
fresco, e si consentanee al suo costante modo di vedere, 
chiudeva il suo dispaccio come segue : 

Io ben veggo, quanto può vedérlo chicchessìa, il male che 
sta dalla parte della Francia: ma questo male ò passaggiero 
ed accidentale ; dalla parte deH'Àustria esso è ìnnàto e inva- 
riabile. Durante tutta l’orribile rivoluzione, il serpente antico 
ha detto villanamente : — Essi son gente troppo onesta per al- 
learsi con dei scellerati ; profittiamo dunque delle circostanze 
per annientarli. — Ora che le cose sono mutate, il serpente si- - 
bila in altra guisa c dice: — La Francia stanca è annullata; 
continuiamo — Veramente torna ditHcile conservar il sangue 
freddo nel contemplare soggetto cosi l«llo I (55). 

Giunto l’anno 1817 il conte Alessandro Cotti di Bru- 
sasco portavasi alla sua volta a Pietroburgo per assumere 


(55) Dispaccio del 28 dicembre 1815. 

BuHOn, Storia Doam. 16 
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l'incarico tenuto così a lungo e degnamente dal conte 
De Maistre. Vittorio Emanuele munivalo d’istruzioni con- 
fidenzialissime , contrassegnate dal suo ministro sopra 
gli affari esteri, delle quali qui riportiamo la parlo più 
interessante; 

Ultimamente ancora noi siamo stati esposti alle iterate pre- 
tensioni della Corte d'Austria, la quale tendeva nientemeno che 
a privarci d'una parte dei nostri Stati, mentre proponevasi di 
entrare in una lega italiana, la quale sotto il pretesto di difen- 
dere l'Italia contro i progetti d’invasione che la Francia fosse 
per nutrire , intaccava direttamente la nostra indipendenza, a 
ci assoggettava agli interessi austriaci. 

Noi dimostrammo con la più salda costanza che tale proposta 
era m manifesta opposizione coi trattati recentemente stipulati, 
e in pari tempo non tralasciammo di cercar l’intervento della 
Russia onde impegnarne ,i buoni uffìzi a favor nostro. E real- 
mente non ci tornò diffìcile di render quella Corte benevola ai 
nostri interessi, e convinta che le pretensioni deU’Austria erano 
cosi esorbitanti quanto contrarie alla nostra sovranità , e che 
il sistema delle alleanze secondarie die essa aveva in vista , 
non poteva se non indebolire la grande alleanza cui parteci- 
pavamo. , . " 

Voi ben conoscete che attualmente la Russia è il nostro prin- 
cipale punto d’appoggio contro i disegni d’invasione per parte 
dell’Austria ; poiché nulla possiamo sperare dalla Francia, ri- 
dotta a un deplorabile stato di^debolezza c di tutela, lacerata 
dai partiti e incapace d’offerire a noi, siccome fece ni maggiori 
nostri, d’augusta memoria, un appoggio alto a controbbilanciaro 
in Italia la potenza dell’Austria. 

È in noi la coscienza, della considerazione acquistata in Italia 
tanto per la fermezza spiegata nelle recenti lotte e nelle poli- 
tiche discussioni che l’hanno seguita, quanto per l’operosità 
con cui abbiamo organato l’amministrazione pubblica, e nei più 
diffìcili momenti creato un esercito. Tuttavia non possiamo con- 
siderare se non come prematuro movimento, prodotto dal le- 
gittimo desiderio di nazionale indipendenza, il favore mani- 
festato dagli Italiani a nostro riguardo, per il quale sembrerebbe 
che, affaticati dalla dominazione straniera, poco atta a formare 
la felicità loro, essi sarebbero disposti a passar in dizione di 
un principe italiano, non punto proclive a contraddire ai loro 
sentimenti, ad annientare le istituzioni loro, ma più tosto vo- 
glioso di tornarli in quell’essere di nazione che perdettero. 
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spetta a voi di portare la più seria attenzione alle querele 
in corso tra i gabinetti di Pietroburgo e di Costantinopoli. Gli 
assembramenti nuh\erosi dì truppe alle frontiere di questi due 
imperii sono atti a dar credito alle voci che circolano d’una 
invasione russa nella Turchia europea. Per quanto torni diffì- 
cile presagire l’attitudine che l’Austria prenderebbe in tal caso, 
si puù tuttavia presupporre che essa debba teméro l’aggran- 
dimento dell.a Itussia. Ma poiché da un altra parte essa può 
conghietturare che le vicende d’una guerra con la Corte di l'fe- 
troburgo tornerebberle funeste, cosi avrebbesi a stupire di ve- 
derla accordarsi con la medesima per lo scomparto dello spoglie 
della Turchia. 

Ove un tal ordino di fatti avvenisse, non si porrebbe per av- 
ventura il piede in falso col metter innanzi la convinzione in cui 
debbono esser venute le Potenze della necessità d’aggrandire 
i nostri Stati. L’estensione loro non è punto in proporzione dei 
dispendii necessari al mantenimento d’una monarchia indispen- 
sabile all’equilibrio dell'Europa. 

Le traccio lasciate dal governo fraócese dureranno a lungo 
in Piemonte. L’organamento militare , voluto dalle condizioni 
nostre, è dispendiosissimo. Avremo quindi di che fare onde 
portar le rendite dello Stato al livello delle spese. E dove pren- 
deremo noi lo somme di danaro necessarie a rialzare le quin- 
dici fortezze distrutte, e che erano frutto di tanti ànni di paco 
e di lavoro? Ma quando non si possono costrurre mura di 
mattoni, bisogna aver modo d’opporre argini di soldati. Tutta 
la Lombardia non aspira che alla felicità di poter costituire un 
corpo di nazione, e questo suo desiderio non può esser appagato 
se non per l’unione sua ai nostri Stati. Accennandovi ciò, è un 
dirvi abbastanza per esser nella certezza che al minimo evento 
voi con abile prudenza saprete svegliare quelle idee che meglio 
varranno a lusingare la vanità dei ministri, che si prestassero 
a contribuire all’attuamento d’un piano eosl eminentemente 
politico (56). 

Munito (li q'ucstó istruzioni il conte di Brusasco si diede 
a praticare artifizi ed accorgimenti quanto potè nnigliori 
per guadagnarsi la grazia dello czar Alessandro e de’ suoi 
più influenti consiglieri. E come gli q>arve d’esser abba- 


(56) Istruzioni at conte Alessandro Cotti di Brusasco, Torino 
19 gennaio 1817. 


slanza progrédito per aprire alla libera raniraosuo, giunto 
il marzo del 1818, presentò ad Alessandro un suo memo- 
riale sulle condizioni morali e politiche dell’Italia dopo 
Il Congresso di Vienna, nel -quale conchiudevasi: 

Egli è evidente per la testimonianza dei fatti e de’ ragiona- 
menti che, fintantoché tale rivalità (della Francia e dell’Au- 
stria in Italia) esiste, l’Europa non può punto sperar riposo vero 
e stabile. Il solo mezzo d’estinguere rivalità siffatta sarebbe 
quello di costituire nel settentrione della penisola italiana uno 
Stato abbastanza forte per la difesa delle Alpi e per chiudere le 
porte d’Italia a qualunque straniero, I limiti di questo Stato 
sono tracciati dalla natura, e sono le Alpi e gli Appennini cir- 
condanti il bacino del Po, quella valle si amena che ha principio 
alle falde del Moncenisio c si stende fin ai monti della Carniolà. 
La lingua divide il Tirolo italiano dal Tirolo tedesco,' gli Stati 
veneti dagli Stati illirici. Non soltanto le montagne e la fa- 
vella indicano i veri e naturali copfini di siffatto regno, ma 
anche i costumi, le abitudini, le correlazioni. In effetto, mentre 
nulla avvi di comune tra il Piemontese e l’ahitante del Delll- 
nato, nulla tra PAq^triacG e il Veneziano, tutta la parte setten- 
trionale d’Italia 'trovasi allo stesso grado di civiltà, e vi si ri- 
scontra comunanza d’opinioni e d’interessi. Direi anzi che sotto 
maggiori riguardi gli abitanti di cotesta parte d’Italia hanno 
fra loro maggiorf rassomiglianze di quelle che aver possano 
‘co’ Toscani, co’ Lombardi e co’ Napoletani. 

L’Italia settentrionale, senza tener conto dei ducati di Parma 
e di Modena, ha una popolazione di sette ad otto milioni. Un 
tale Stato non potrebbe svegliare gelosia a chicchessia. Posto 
fra due Potenze, dalle quali ciascheduna possiede più del triplo 
della popolazione che esso avrebbe, appena sarebbe capace di 
tutelare la propria indipendenza, e anco vi provvederebbe non 
abbastanza compiutamente senza il soccorso della Russia. Sono 
ducent’anni che Enrico IV aveva compreso questa verità, e 
quindi eresi fatto a proporre di collocare la Casa di Savoia sul 
trono dei re lombardi. II corso naturale delle cose e il voto del- 
l’Italia ve la chiama; essa è l’unica Casa regnante italiana; e 
può molto interessare per l’equilibrio e il ripwso d’Europa che 
la corona di ferro venga cinta da principi nè austriaci nè bor- 
bonici per ischiatta. 

Nel manifestare questi concetti, che le condizioni attuali della 
mia patria mi suggeriscono, sono lontano dal desiderare nuovo 
perturbazioni, che anzi divido i voti degli amici della pace. 
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Ma giustamente per tal amore ie- credo utile di porre in vista 
la seguente veritÀ di fatto, che il possesso dell’Italia per parte 
dì Potenze straniere essendo stato la sorgente di tante guerre,' 
non sarà che dietro il suo affrancamento ohe l’equilibrio d’Eu- 
ropa si fermerà sopra solida base, e verrà guarentita la tran* 
quillità comune per quanto si possa conseguire Dell’ordine 
delle cose umane. 

Possiaiu dunque s^'slare un momento per concludere, 
che già fin d’ora, alla disianza di trent’anni dalla grande 
lotta inaugurata da re Carlo Alberto ne’ campi lombardi, 
noi abbiamo incontrati nelle patrie memorie vivaci e in 
moto i germi che la informarono nel suo svolgersi storico. 
Quali siano state le vicissitudini, per cui essa venne poi 
travalicando si.no ad abbracciare tutta la distesa della pe- 
nisola italiana, lo chiariranno con nuova luce di docu- 
menti le cose che narreremo. Ma frattanto dai fatti 
esposti e dalle testimonianze recate il lettore nostro de- 
duca e tenga presente alla, memoria come i trattati del 
1815, anziché aver messo d’accordo in Italia Casa d’Au- 
stria e' Casa di Savoia, avevanle invece gittate ambe- 
due nella trista condizione d'odiarsi morlalnfenle per 
istinto d’esistenza, o rese Cuna e l’altra addirittura mal 
fide alla legge comune di Europa, operose nell’insidiarsi, 
nel danneggiarsi a vicenda per irreconciliabili ambizioni 
dinastiche, per opposti interessi politici. Se non che, onde 
il criterio storico proceda compiuto, imprta aggiunger 
qui che gli uomini di Stalo austriaci, negli anni trascorsi 
dal 1815 al 20, si mostrarono di gran lunga più oculati 
ed esperti maneggiatori di politici accorgimenti di quello 
che Io fossero in quello stesso tempo gli uon.ini di Stalo 
piemontesi. 1 primi in effetto, accortisi che ad impian- 
tare stabilmente in Italia la dominazione dcll’AusIfia 
unico mezzo era quello di soffocarvi al possibile ogni no- 
bile sentimento nazionale, c di maneggiarsi ad aver piena 
balìa nel governo e nella ix)litica degli Stati italiani non 



sotlommessi dircltamcnle a Vienna, si posero sfibilo all'o- 
pera con astuzia, ardimento ed insistente lìorseveranza. E 
a quali risultati pervenissero in ordine all’autononiia c alla 
sovranità del regno delle Due Sicilie, del granducato di 
Toscana e dei ducati di Modena c di Parma, fu da noi 
narrato a suo luogo. I secondi invece, clic miravano all’op- 
posto Cne, ne rendevano non fattibile o almeno scabro- 
sissimo l’oltenimcnto praticando mezzi non abbastanza 
confacevoli, avvegnaché pur sempre pregiudizi , avver- 
sioni e diffidenze di vecchia data li tenessero attrappiti e 
nemici piuttosto che avversi a quei modi di governo e a 
quegli spedienti politici, che potevano grandemente va- 
lere a scalzare il dominio austriaco in Italia, c a condurre 
gli Italiani a riporre speranze ed affetti nazionali nella 
Casa di Savoia. ' ' 
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SlijMilaiioni dcU’ Inghilterra colla Heggenza d’Algeri, Tripoli e Tunisi in nome 
della Corte di Torino e di Napoli — Pratiche della Sardegna per negoziare un 
Irallato di commercio culla Porta Ollomniia — Avvertenza — Accordi tra la Sviz> 
zcra e la Sardegna — Malevogtienze austriache — IT Principato di Monaco — 
Trattati minori roticfuri dalla Sardegna colle Corti di Vienna, di Modena, di 
Parma e di Firenze — 1 Valdesi — Convenzione linanziaria Ira le Corti di Vienna 
e di Torino — Accordi sul riparto del debito del Monte Napoleone — Pretensioni 
Ingiuste e Imperiose della Corte di Vienna — Prepotenz»; austriache a Napojl 
^ Dilapidazioni del re Ferdinando I — Trattali vergognosi stipulati da questo 
re — Matrimoni! principeschi in Italia — fUvalità e raggiri delle Corti di Napoli 
e di Torino'^ Il principe di Carignaoo presso Vittorio hmanucic — È ammogliato 
— Consigli non ascoltali del conte De Maistre — Triholazlouì date a! Buona» 
parte dai Poteitlati maggiori';— Nobile contegno a loro riguardo di Pio Vii-» 
Austriache pressure sugli Stati italiani. 


I. 

Opera eminentemente civile e cristiana avea compiuto 
il Congresso eli Vienna col decretare che do\casi porro 
un valido freno agli Stati barbareschi corseggiane nelle 
acque del Mediterraneo. Giunto l’anno 1816, l'Inghilterra 
volle riservato a sò il merito d’indurre forzatamente Al- 
geri, Tripoli e Tunisi a stabilire pacifiche rclazioni'con 
gli Stati italiani mediterranei (1). Pertanto i due re di 
Napoli e di Sardegna investirono della loro plenipotenza 


(1) Dispaccio del conte d’ApIiè al ministro degli affari esteri in 
Torino, Londra 10 febbraio 1816. 
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l’aiumiraglio britannico lord Ex.moulh. Il quale palleggiò 
pei due Stati libertà di IrafQco commerciale sovra basi 
reciproche, e facoltà piena d’aver consoli proprii presso 
quelle reggenze. Rimase poi convenuto che il re di Napoli 
sborserebbe ogni anno venliquallromila piastre di Spagna 
al dey d’Algeri, e un regalo consolare ^gni due auni; da- 
rebbe inoltre mille piastre pel riscatto di ciascheduno de’ 
suoi sudditi, che allora gemesse nelle miserie della schia- 
vitù. Al dey di Tripoli lo stesso monarca rimaneva obbli- 
gato di pagare cinquantamila piastre pel riscatto di tutti 
gli schiavi napoletani e siciliani, c quattromila alla rin- 
" novazione d’ogni suo consolo colà (2). . . 

Per il re di Sardegna lord Exmoulh stipulò di pagare 
alla reggenza d’.AIgeri cinquecento piastre di Spagna per 
la redenzione d’ogni suddito fechiavo. A Tripoli sborse- 
rebbe la Sardegna quattromila piastre come regalo, allo 
stabilirsi colà del console sardo. Coi^Tunisi rimase con- . 
venuto che i sudditi sardi potessero liberamente attendere 
alla pesca del corallo lunghesso quelle costiero. Ove fra 
il dey di Tunisi e il re di Sardegna fossero sorti piati, la 
Gran Bretagna avrebbe l’ufGzio di mediatrice (3). 

La Toscana si giovò dell’occasione di tali negoziali per 
conchiuder un trattalo di pace con Tunisi, convenendo più 
vantaggiosamente la reciproca restituzione degli schiavi 
senz’obbligo alcuno di riscatto (4). 

La bandiera inglese, stando in quelle acque, doveva 
partirne con maggiori vantaggi. L’ammiraglio che tene- 
vala impennala, chiese alle tre reggenze l’abolizione della 
schiavitù. L'assentirono Tripoli e Tunisi. Il dey d’Algeri 
da prima tergiversò, poi, partile le navi inglesi, toimò al 


(3) Collezione delle leggi delle Duo Sicilie, anuo 181G. 

(3) Traités pubìiques de la Royale Maiton de Saeoie, voi. iv. 

(4) Martens, Ileeueil, tom. xiv. • 
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rio mesliero; ma in breve si trovò costrcUo a rinunziarvi 
ed obbedire ai voleri di Exmouth tornalo in quelle 
acquò a capo d’una flotta, col deliberato proposito d’usar 
la forza fin agli estremi per indprre al dovere il riluttante 
corsaro algerino. 

L’ottenuto possesso di Genova indusse il re di Sardegna 
a maneggiarsi per negoziare un trattate di commercio con 
la Porta oltomana, Vittorio Emanuele inviò a tal line a 
Costantinopoli il conte di Saint-Laurcnl, commettendogli 
d’intendersi preventivamente con Pambascialore inglese. 
SirLislon consigliòTinvialo della Sardegna a soprassedere 
daU’enlrare in negoziali colla Porla, essendoché le circo- 
stanze non erano favorevoli. Meglio era cho rinvialo sardo 
ritornasse in Italia, soggiungeva Pambascialorc inglese, c 
a lui lasciasse la cura di scandagliar il terreno, c trova- 
tolo favorevole, di condurre quelle pratiche che più potes- 
sero vantaggiare grintcrossi commerciali della Sardegna. 
Assentì il legalo sardo, e il suo governo^approvò; ma i 
fruiti non furono quali eransi sperali. 11 negoziato languì 
sino al 1820, e appena alcuni mesi prima di lasciar Co- 
stantinopoli sir Liston potò ottenere dal divano la pro- 
messa d’un negoziato con la Sardegna dietro le conve- 
nute massime, quando fosse colà giunto un plenipotenziario 
del re Vittorio Emanuele (3)r Questo incarico toccò al 
conte Colli di Ihusaspo; ma acerba morte lo colse per 
via, c le negoziazioni che egli doveva ridurre a Irallalo, 
rimasero in sospeso fino all’anno 1823. 

L’Italia era veramente caduta in miserevole stato. 
L’Austria voleva padroneggiarla come provincia sua pro- 
pria. L’Inghilterra toglicvasi per sè l'incarico di rappre- 
sentarla sui mari, di negoziare per essa trattati di pace. 


(5) Dispaccio Saa Marzaoo al conte d'Aglic , Torino 21 aprilo 
1819. 



d’iDtrodurla sotto' la sua tutela a Irafticare ne’ porti di 
quelle orientali terre, dove in miglior tempo aveano sven- 
tolato lo bandiere di (Genova e di Venezia signoreggiatrici 
de’ commerci del mondo, strenuo difenditrici dcU’onorc 
c dei diritti della cristianità. 

t 

II. 

Fra la Sardegna e la Svizzera rimanevano a regolarsi 
non poche (?t)sc spettanti ai. confini ed alle correlazioni com- 
merciali. In quanto al mettersi d’accordo sulla demarca- 
zione dello frontiere col cantone di Ginevra, il gabinetto 
di Torino ebbe a che fare per non restar sopraffatto da 
pretensioni eccessive, reso più tenaci dal vedersi appog- 
giato dalla bcncvoglienza'della Ilussia e dcH’Inghillerra. 
Nel corso di (juesti negoziali, i quali tuttavia si chiusero 
con un trattalo in cui- rimasero a sufficienza tutelati gli 
interessi e i diritti del re. di Sardegna, fa stessa neutra- 
lità della Savoia corse grave pericolo di rimanere di- 
mezzala a vantaggio della Svizzera (G|. 

Gl’interessi di commercio fra questo paese e gli Stali 
sardi per l’ayvenula annessione di Genova, prendevano 
grande sviluppo. Ma, per renderli più facili e speditivi, 
abbi.sognavano migliorìe ne’ modi di comunicazione. A 
tal fine nel 1817 il canlon de’Grigioni si rivolse al go- 
verno di Torino onde prender d’accordo i migliori con- 
certi per aprire una strada commerciale, la quale dal 
Logo maggiore s’allungasse per Magadino e per Coira. La 
convenzione relativa fu in breve sotloscrilta dai due go- 
verni interessati: ma come essa fu nota al gabinetto di 


(G) Dispaccio del principe Kossloski, ambasciatore russo presso il 
re di Sardegna, al signor Piclet ministro della Confederazione stìz- 
zera in Torino, 17 febbraio 1816. — Trailés puhliques de la Itoyak 
Maison d» Savoie, Yo\. i\. 
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Vienna, questo mirò tosto a intralciarne Tattuamento. Per 
ciò un agente austriaco si portò nel cantone del Ticino; 
e s’industriò al segno da indurre quel governo a disdire 
Con modi poco onesti promesse antecedentemente fatte a 
Torino. Esso al contrario s’impegnò, per una convenzione 
formalo coll’Austria, di non apportare sotto qualunque 
pretesto mutazione alcuna a quella porzione della strada 
del San Bernardino, che tagliava il territorio ticinese. A 
schermirsi da quel brullo tiro dell’Auslria, la Sardegna 
e i Grigioni ricorsero allo spedieute di negoziare Tina 
convenzione^ nuova, che li pose in grado di continuare 
la strada progettata In qual modo avesse termine 
l’opposizione suscitata dal governo di Vienna, si vedrà 
quando arriveremo al Notisi frattanto come già 

fin da (luci tempo Austria e Piemonte s’incontrassero 
ostili eziandio sulla Svizzera peropposti interessi commer- 
ciali. L’antagonismo esisteva marcatissimo su tutti i lati, 

0 quindi il cozzo doveva coll’andar del tempo farsi ine- 
vitabile. 

111 . 

J1 Congresso di Vienna avea lasciato sussistere nel di- 
ritto positivo europeo un ritaglio di feudalismo nelle 
sorti fatte al principato di Monaco. 11 re di Sardegna, per’ 
levarsi tale increscioso intrammezzamento ne’ suoi Stali, 
non lardò a tasteggiare il duca Valentino per vedere se egli 
voleva spogliarsi di quella esilissima ombra di sovranità, 
mediante un equo compenso. Incontrata una manifesta 
opposizione a questo suo desiderio, Vittorio Emanuele nel 
1817 per decreto determinò, riproducendo pressoché tc- 


(7) Dispaccio San Marzano al conte Rossi, Vienna 2 aprile 1818. 
— Nota Pralormo al principe Motternich, Vienna 22 agosto 1822. 
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sluakacnte i paUi del trattato di Pèronne, le condizioni 
di dipendenza dalla sua corona del principato di Monaco. 

Nello stesso anuo la Sardegna palleggiò coU’Auslria 
un trattalo per l’arresto e la resiiluzionc reciproca dei di- 
sertori: altro ne concluse con Napoli nel 1819 perla vi- 
cendevole consona dei malfattori, rimanendo stabilito 
che si consegnassero i rei di que’ delitti che nei codici 
erano multati di pena non minore della galera. Siffatta 
convenzione rimarrebbe duratura per anni cinque, poi 
s’intenderebbe rinnovala fin che per dichiarazione d’una 
delle parti contraenti nqn si annunziasse cessata (8). 

Ai Gni qui sopra menzionati nel 1818 s’accordarono 
col re di Sardegna e coll’imperatore d'Austria il duca di 
Modena e la duchessa di Parma (9). Per l’abolizione fra 
i loro Stati del diritto d’albinaggio sottoscrissero speciali 
trattali nel 1817 il re di Sardegna', il duca di Modena, 
la duchessa di Parma; 6 noll'anno susseguente esso re di 
Sardegna, il papa, la duchessa di Massa c Carrara e il 
granduca di Toscana (10). 

Conchiuso che fu il trattato per l’abolizione del diritto 
d’albinaggio Ira la Sardegna c la Toscana, il governo di 
Firenze, chiose che in modo aggiuntivo e por interpreta- 
zione a Torino si volesse riconoscere che, prima della sti- 
pulazione del trattalo, non esisteva diritto alcuno d’albi- 
naggio tra L sudditi genovesi e i toscani. A dar vigore a 
questa sua domanda, mossa da una pingue eredità lasciala 
dal marchese Durazzo genovese a un suddito toscano, il 
governo granducale s’avvantaggiava della facoltà con- 
cessa ai sudditi sardi di raccogliere eredità in Toscana 


(8) Traitù pnhììquct de la Royale MaiMn de Saeoie, voi. iv. 

(9) ll.vccolla di Edilti del re Vittorio Emanuele , voi. ix — Rac- 
colta degli Atti del Governo austriaco, anno 1818. 

(10) Trailès publiques de la Roijale Maison de Savoie, voi. iv. 


Digitized 



— 253 — 


prima del trattato uTtimameote conchiuso. Trovando il ga- 
binetto di Torino intestato sul dinieco, il Fossombroni.la- 
sciò intendere che il granduca da parte sua ordinerebbe 
che si ponessero - i sequestri su tutte le eredità lasciale ^ 
raccogliere in Toscana dai Genovesi dal 1814 al 1818. 
Preso alle strette, il governo piemontese cede addi 9 feb- 
braio 1817. Vittorio Emanuele dichiarò per regio viglietto 
al Senato di Genova che i due Sovrani contraenti aveano 
inteso d’abrogare il diritto d’albinaggio eziandio, in ordine 
ai casi anteriori alla sottoscrizione del trattato, purché tra 
le parti contendenti innanzi ai tribunali civili non avesse 
avuto luogo un giudìzio oppure una transazione (11). 

• - • IV. 

1 Valdesi, stanziati in Piemonte, cransi mostrati pre- 
murosi di sollecitare da Vittorio Emanuele onesta libertà 
di culto. L’Inghilterra non mancò d’aiularveli co’ suoi 
buoni ufhzii. Fu indarno: l’intolleranza religiosa del go- 
verno piemontese si manifestò tale da retrospingerli, nelle' 

' loro condizioni di sudditanza ai tempi del duca Emanuele 
Filiberto. I poveri Valdesi non s’accasciarono tuttavia, 
come disperati prigionieri, sulle proprio catene. Giovan- 
dosi di quella nuova potenza, che sotto il nome d’opinione 
pubblica crasi manifestata poderosa, si rivolsero ad essa 
ne’paesi in cui aveano larghe aderenze religiose. L’esito 
riuscì abbastanza confortevole; nel dicembre del 1815 
il ministro Valesia scriveva: — Le idee liberali e lo spi- 
rilo di tolleranza che regna in questi tempi, hanno roso 


(11) Relazioni al re Vittorio Emanuele del ministro primo segre- 
tario per gli afTari interni , 17 maggio, 22 settembre, 8 novembre 
1818. 
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facile agli arlifiziosi Valdesi di formarsi un partilo tale, da 
indurre il governo inglese a intercedere di nuovo in lor 
favore (1^). — Lo stesso Valcsia si fece quindi a solle- 
citare il re a prender qualche deliberazione vantaggiosa 
ai Valdesi pel motivo che, egli scriveva in un altra sua 
lettera confidenziale, — bisogna. rimediare prima che 
ringhilterra venga ad accordar loro protezione officiale; 
la qual cosa se avvenisse, potrebbe generar conseguenze 
grandemente disgustose ed anche pregiudicievoli ali-au- 
torità sovrana. — Per tali forestieri impulsi s’effèttuò 
l’editto del 27 febbraio 1816, che apportò qualche Sollievo 
ai Valdesi. Ma i progrediti tempi c le massimo di tolleranza 
civili, che in materia di religione erano divenute preva- 
lenti in Europa, domandavano assai più. E nel corso di 
questa storia dovremo più volte tornar sopra a cosi in- 
grato argomento. 

^ V. ' 

La convenzione del 2') d’aprile 1818 e l’altra del 25 
marzo 1819 posero termine alle lunghe vertenze, che 
in materie finanziarie dal 1815 in poi erano passate tra i 
due gabinetti di Parigi o di Torino. 11 conte San Mar- 
zano, il quale nella direzione degli affari esteri avea preso 
il posto del Valesìa, ne ragguagliava il re così: 

Addì 27 marzo il conte Alfieri e il conto Pomari ebbero una 
nuova conferenza con'll duca di Wellington. Essi hanno fatto 
tutti i possibili sforzi per ottenere condizioni più vantaggiose 
'di quelle che loro erano offerte: ina il'duca di Wellington ha 
loro annunziato che, in caso di rifiuto, egli sarehbesi trovato 
costretto ad abbandonare il negoziato all’ eventualità delle li- 


(12) Lettera al primo segretario di Stato per gli affari interni , 
Torino 17 dicembre 1815. 
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quidnzioni. Basi pertanto hanno dovuto sottoscrivere ed accet- 
tare la somma di venticinque milioni. Riguardo ngrinterossi 
di questa somma e al godimento delle rendite da dar.si in pa- 
gamento, come sul modo del pagamento stesso, il duca- non si 
ò trovato ancora iir grado di dare spiegazioni sullicienti ; ma • 
egli ha detto che s’atterrà a quanto verrà stipulato neiriuto- 
resse comune delle Potenze. 

I diamanti delta corona, i reclami dcH’rniversitii di Torino, 
ed alc\ini altri articoli non sono punto stati compresi, e sa- 
ranno l’oggetto di un negoziato a parte, pel quale il duca ha 
promesso di prestare i suoi buojii ulllzi. 

Mediante tale rccoraodamento, la Francia non ha più nulla 
da pretendere dal governo di Vostra Maestà (13). , ■ 

Alquanto tempo appresso lo slcs.so ministro . .sopra gli 
affari esteri faceva una seconda relazione, nella quale era 
dello: 

Mi è grato di poter annunziare a Vostra Maestà che si è 
fatta ragione alla nostra domanda concernente le rendite del- 
l’Università di Torino. 

Nella condizione penosa degli affari, si può giudicare che si 
è ricavato il miglior partito possibile dalle circostanze. Venti- 
cinque milioni sono stati assegnati al pagamento dei creditori 
sudditi di Vostra Maestà. Ella è liberata dal pagamento di otto 
milioni di debiti inscritti nel gran libro; sei milioni, che co- 
stituiscono i créditi dell’Universjfà di Torino, vengono restituiti;' 
il che dà un totale, contando i nove milioni già rientrati, di 
quarantasette milioni (14).- 


VI, 


Addi li) ago.slo del 1820 lo Corti di Torino, di Parma, 
di Modena c di Vienna s’accordarono lerininativamenlo 
sul riparto del debile del Monte Napoleone. 1 commis- 
sarii, incaricati fin dall’anno 181(5 di condurre a termino 


(13) Consiglio permanente di Conferenza , processo verbale della 
seduta 4 aprile 1818. 

(14) Consiglio id., processo verbale della seduta 9 maggio 1818. 
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(alo negozialo insieme a quello della libera navigazione 
del Po, presto s’orano trovali in disaccordo per le esorbi- 
tanti pretensioni austriache (1 5). Le adunanze rimasero per- 
ciò sospeso. L’ -Austria allora, per conseguire quanto desi- 
derava, s’appigliò allo spediente di trallare in particolare 
0 in modo segreto coi governi interessati.' 11 solo commis- 
sario pontificio, che era il corruttibili.ssimo monsignor- 
Pacca, si prestò a siffatto procedere. 1 deputati sardi in- 
vece protestarono; e il governo di’ Torino, approvando i 
loro protesti, si rivolse a Londra ed a Pietroburgo per tro- 
var appoggio alle prepotenze austriache (IC). 11 principe di 
Metlernich, indispettito della incontrata resistenza, volse 
una nota ai governi di Modena o di Torino, nella quale 
dicevasl : ■ , • 

' Sua Maestà Imperlale non può apprendere se noti con pena 
e sorpresa che, eccettuati i commissari! romani, siasi mani- 
festata nei delegati delle altro Corti sin dall’apertura delle con- 
ferenze generali una diffidenza o piuttosto un’opposizione di 
opinare ben lontana da quanto Sua Maestà aveva creduto po- 
tersi ripromettere dalla saviezza dei loro governi, e, pèrchè non 

lo dlròpunto? dalla riconoscenza dovuta al liberatore d’Italia (17). 

-, 

Dopo qiiesl’cTrrogante intemerata, il cancelliere impe- 
riale in quella sua nota poneva dinan-zi nuove proposte 
,non meno ingiusto delle prime, c concludeva col dire 
che rimperalore d’.\uslria confidava di non vedere quei 
medesimi Sovrani, che le sue armi avevano posto sul trono, 
più a lungo inciampare la conchiusione d’un negozialo, 
che a lui stava grandbmenle a cuore. Così pur sempre, 
tanto nelle minori quanto nello maggiori questioni, l'Au- 
stria assuoieva i modi di benefattrice e di patrona sui 


(15) Nola verbale, dei Commissari sardi Tarsia e Uonamico, Mi- 
lano 19 maggio 1816. 

(16) Protesta dei Commissari sardi, Milano 9 giugno 1816. — Di- 
spaccio Yalesia al conte d’Agliè, Torino 12 giugno 1816. 

(17) Nola del 17 gennaio 1817. 


Digitiz ed b y Googlc 



— 267 — 


1 ■« 


ristaurati princq» italiani, e li rédarguiva se non si lascia^ 
vano calpestare. 

VII. 

' Il re di Napoli aveva assunto l’obbligo di pagare all’Au- 
stria -venticinque milioni di franchi per il soccorso di 
truppe prestatogli nel 18.15.. Ma qui pure la mala fede 
del gabinetto di Vienna non tardò a manifestarsi. La Corte 
.napoletana stavasi persuasa che, dietro un tale sacrifizio, 
il mantenimento degli .Austriaci stanziati nel régno spet- 
terebbe all’imperatore, non essendosi nulla convenuto in 
contrario nel trattato. Ma a Vienna si stelle duramente 
nel volere che anche Un tale aggravio pesasse lutto sulle 
finanze napolelaue; e l’obbedire fu dura neces.sità (18). 
Per tal modo nel 1817 l’occupazione austriaca nel regno 
aveva costato quattromilioiq novecentoquarantaquattro- 
mila scudi. E fu forza pagare fino l’ultimo obolo alla ra- 
pace avidità austriaca, avvegnaché alle sollecitazioni che 
da Napoli s’inviavano a Vienna per il pronto sgombero 
delle truppe d’occupazione, quel governo beOardamentc 
rispondeva: — Pagatemi, e me ne andrò (19). ' 

Ma quasi che tanta jattura di pubblico danaro non fosse 
abbastanza ruinosa alle oberate casse dello Stato, il re 
Ferdinando nel 1819 dava il titolo di duca della Porlella 
a Melternich con una rendila annuale di sessantamila 
franchi. Uguale regio favore era stato compartito a Tal- 
leyrand col titolo di duca di Dino. L’austriaco generale 
Bianchi, alzato alla dignità di duca di Casalanze, ebbe as- 
sicurali nel Napoletano annualmente nove mila ducali. 

I 

; 

(18) Dichiarazione del principe R»%o al principe Melternich , 
Vienna 29 aprile 1815. — Relazione del ministro Medici al re Fer- 
dinando, Napoli 17 luglio 1815. 

(19) Dispaccio in cifra del marchese Circello al princi|-e Ruffo a 
Vienna, Napoli 22 febbraio 1817. 

nioir.ai, Slorin Doeum. 17 
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Al i?enerale Niigent per. vile prezzo sì vendettero j vasti 

lenimenti di Castel Volturno, p. si diedcr in dono sellanta- 
inila ducali. Queste erano dilapidazioni tanto più indegne, 
in quanto che sì commettevano a vantaggio di coloro, i 
quali avevano lutto osato per annientare l’autonomia del 
regno delle Due Sicilie. Ma a Ferdinando 1 baslava,di po- 
tere in sicurtà martoriare in mille modi rsudditìsuoi sotto 
la tutela delFAuslria e dell’Inghilterra. . ' - 

Fu egli che diede ua fiero colpo al commercio *e alla 
'marina del- proprio reame, mettendo i suoi sudditi in con- 
dizioni peggiori di quelle .fatte agli stranieri in forza, di 
trattati conchiusi con linghilterra, la. Francia e la Spagna 
negli anni 1816 e. 17, assenzienti al loro' comraercio^ il • 
ribasso del decimo sui dazi che le navi forestiere e 037 
zìonali pagavano nei porti delle Due-Sicilie (20); E deve 

dirsi mercato di carne umana il trattalo stipulato nel 

« , ' 

.1818 col Portogallo, in virtù del. quale si donavano a 
quello Stato i condannai a vita o a tempo ché popolavano 
. i luoghi di pena nel Napoletano e nella Sicilia. Schifose 
cose si videro 'come si venne all’altuamenlo dei palti.^ 
A dispetto delle insistenze del governo-di Napoli, i com- 
missarii portoghesi si rifiutarono di.acceUare i prigionieri 
vecchi .ed infermi, e scelsero J giovani robusti, atti ai 
servili lavori. Così, coi modi usali ne’mercati degli schiavi, 
uomini liberi erano trasportali a Rio Janeiro in servitù 
perpetua, mentre stava scritto nel nuovo codice europeo 
che l’abolizione universale della tratta de’ Negri era una. 
provvisione da prendersi in conformità dello spirilo del 
secolo! 


(20) “f pattati del 25 ^etlembrle , 26 febbraio e 15 agosto 1817 : 
Collezione delle leggi del regno delle Due Sicilie. 
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Vili. 

Dall’anno 1815 al 20 nelle famiglie; regnanti in Italia 
si trattarono alcuni parentadi', de’.quali è prezzo del- 
l’opera dar qui alcuna notizia. Nel 1816 furono cele- 
brate le nozze fra il principe di Salerno e l^rciducbessa 
Maria Clementina figliuola dell’imperatore d'Austria; e 
fra la prineipessa Carolina Ferdinanda, .figliuola del duca 
di Calabria, giovinetta a quindici anni, col duca di 
Berry nipote del re di Francia. , 

Al principio del 1817 moriva la regina di Spagna. Ben 
tosto le due Corti di Torino e di Napoli rivaleggiarono per 
dar novella consorte a Ferdinando VII. 11 conte TatischeCf, 
amliasciatore russo in Madrid, il nunzio pontiftcio e il 
confessore 'del re appoggiavano con calore gli uffizi del 
conte Balbo per condurre sul trono, spagnuolo una figlia 
dire Vittorio Emanuele (21). L’ambasciatore napoletano, 
aiutato dai Gesuiti, ai consigli do’ quali Ferdinando VII 
mostravasi proclive, brigava per la principessa Luisa 
Carlotta, figliuola del duca di Calabria. E poiché essa era 
già fidanzata all’infante don Francesco di Paola, a lui 
s’intendeva dare in cambio una delle sue più gióvani so- 
relle (22). Poveri cuori! in ootal lotta, dove ramoro nulla 
avea a che fare, ma soltanto contendevano ambizioni e 
interessi dinastici, la vittoria sorrise per alcun tempo allo 
ambasciatore del re di Sardegna; ma quando si venne a 
conoscere che volevasi cosi porro sul trono di Spagna una 
ragazzina, la scelta cadde sopra la principessa Maria Fer- 
dinanda di Sassonia, a dispetto degli intrighi in contrario 

(21) Dispaccio in cifra del conte Cesare Balbo, Madrid 6 gennaio 

• 1819. 

(22) Dispaccio in cifra del conte Balbo al San Marzano, Madrid 17 
febbraio 1819. 
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(Iella k*i:azione napoletana e dei Gesuiti , sopraffatli per 
(piclla volta dall’astuzia di un cortigiano (23). . , 

Le due Corti'di Torino e di Napoli trovaronsi pure l’una 
di fronte all’altra nelle trattative per il matrimonio del- 
l’mfante Carlo Lodovico. Il seguente dispaccio del conte 
Cesare Balbo darà di ciò adeguata notizia ; 

La già regika d’Etr.Uria ha qui un agente, che la serve con 
molto zelo e con molta abilità. Egli è il marchesa Saiucci li- 
vornese, che da treni’ anni abita a Madrid, dove per l’addietro 
aveva una banca. Per una prova di confidenza, che esige il 
più rigoroso silenzio, ho letto l’ultima lettera che la già regina 
Maria Luigia gli ha scritto tutta di sua mano. Essa gli dice 
che suo figlio ha tre partiti ; ma parla soltanto di due, i quali 
sono l'uno quello della sorella della duchessa di Calabria, Taltru 
di una delle figlie gemelle del nostro re.' Affermasi in siffatta 
lettera- che il principe Carlo Lodovico ha scritto al duca di Mo- 
dena per trattare il secondo dei matrimonii indidati, .Sulla ri- 
serva di vedere le due principesse gemelle. L’infanta Maria 
Luigia prosegue a scrivere che essa è di ciò ben contenta, e 
credesi anzi impegnata; raà che si trova indegnamente minac- 
ciata da Vargas di non punto ricevere la dote che le spetta tut- 
' tavia per intiero e tutti i frutti arretrati, ove suo figlio non 
prenda a sposa la principessa napoletana offertagli. In pari tempo 
essa aggiunge che suo padre gli ha duramente risposto, che 
ove-.noB Io contenti nel suo desiderio soegliendo la principessa 
napoletana, non potrà più contare sul reale suo appoggio e su 
quello della sua famiglia. L'infanta Maria Luigia si mostrò af- 
flitta per cosi fatte contrarietà, e aggiunge^d’avere indarno pro- 
posto, onde vincerle, d’attendere che il figlio suo sia mag- 
giorenne. 

Io prego Vostra Eccelenza a farmi conoscere se debbo con- 
tinuare nelle mie pratiche, e massime se debbo adoprarmi ad 
iuteressarc in esse Tatischeff, e porre in moto eziandio un con- 
fidente di don Carlo. Questo principe potrebbe far parlare van- 
taggiosamente al re per questo, stesso confidente suo, siccome 
ha praticato per altri affari di famiglia. Anco non veggo che 
vi possa esser inconveniente che io, ove lo trovi utile, ne 
parli a Pizzaro. 


(23) Dispacci del conte Balbo, Madrid 26 febbraio, 20 aprile e 
2 maggio 1819. 
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(Questo miuistro certamente è assai più. propenso a Napoli di 
quello che lo sia per noi, che non diamo qui delle decorazioni. 
Il re d’altra parte non nutre alcun buon sentimeirto per noi ; 
ha invece- deiramicizia per Napoli , massime per la memoria 
della, sua prima moglie, che molto egli amava. Toma adunqu.e 
disgraziatamente probabile che a noi tocchi il dissotto nella 
concorrenza, che si è stabilita, a meno che Tiivfanta Maria Luigia 
e suo figlio non continuino a spiegare una' forza di carattere, 
che era difiicile supporre in essi sino al punto in' cui è giunta, 
ma la quale per avventura non sarà capace a resistere ad ul- 
teriori assalti. E una vera furfanteria quella messa innanzi da 
Vargas a proposito della dote: i frutti arre'trati sono già più 
del doppio di essa, e certamente correrà lungo tempo prima che 
abbia luogo il pagamento. Torna poi strano che Carlo IV dopo 
aver lasciato per tutto il suo regno che il ramo borbonico di 
Parma fosse perseguitato, ora voglia far isposare una priuci- 
pe.ssa di cotesta casa a suo nipote senza, l'assenso di .sua figlia, 
da lui un tempo tanto teneramente amata. Hardaini non è per 
nulla in buoni termini con Napoli, e per conseguenza in questa 
pratica è favorevole a noi (24). , 

Premeva massime alla regina Maria Teresa, moglie di 
Vittorio Emanuele, di dare una sua Gglia in isposa aU’ia* 
fante Carlo Lodovico. E poiché essa era donna capace a 
destreggiarsi con abilità e costanza ebbe luogo una 
lunga e strana lotta d’influssi e di raggiri, ne’ quali me* 
scolaronsi cardinali , gesuiti , preti, cortigiani, ministri, 
ambasciatori. À rendere cotesta matassa più intralciata 
sorse questo incidente. Quando meno aspettavasi , l’in- 
fanta Maria Luigia venne fuori con la vaglia di cercar 
marito per sé, lasciando frattanto in disparte le trattative 
per le nozze dcl^ figlio. Non era un capriccio amoroso , 
ma sì il desiderio di maggior fortuna. Voleva pertanto 
prenderai il granduca di Toscana, e così immedesimar 
tosto i due Stati finitimi (2à). Contraddetta in questo suo 
desiderio. Maria Luigia s’infervorò di nuovo pel matri- 

(24) Dispaccio del 32 settembrs 1817 al minislro degli affari esteri 
in Torino. 

(35) Dispaccio de| conte Halbo, Madrid 33 gennaio 1818. 
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■nonio dui tìglio con una princi|>essa savoina. Ma gli osta- 
coli nella Corte di Macliid perduravano pur sempre ga- 
gliardi; ofld’ossa, scriveva alla regina Maria Teresa: 
— ;Ilo contro di me tutta la mia famiglia, vedete quindi di_ 
trovar altri mczKi per riuscire. — E i mezzi si trovarono, 
e abbastanza potenti. Il cardinale Morozzo si prese l'im- 
pegno di scrivere a Madrid al nunzio pontificio monsignor 
Giustiniani, affinchè si facesse sollecitatore operoso di 
tali nozze. E poiché il nunzio non aveva modo di parlare 
da solo col re, e d’altra parte gli premeva di gratificarsi 
la Corte di Torino, si volse alla novella regina, che già 
avea preso padronanza sull’animo di Ferdinando MI. 
Frattanto,, per consiglio del gesuita Bullier, Vittorio Ema- 
lauele scrisse al papa affinchè si volesse degnare di farsi 
consigliatore al re di Spagna di tale coniugio. L’ambascia- 
tore russo TalischeCf vinse le ultime resistenze (26). If 
matrimonio tra il duca Carlo Lodovico di Borbone e la 
principessa Maria Teresa ebbe luogo il 15 'agosto 1820i 
Sventurata principessa ! la mente si contrista ripensando 
alle amatczze che essa cosi buona e religiosa dovette poi 
solTrifc nella libertina Corte di Lucca. Ma non turbiamo 
la santa quiete del suo sepolcro. 

Fin dall’anno 1814 i due fratelli del re Vittorio 
Emanuele avevanlo consiglialo a sposare una •delle sue 
figlie a Carlo .Alberto principe di Carignano. Ma a ciò 
fare avea distoltoli marito Maria Teresa; che, rimasta 
auslriaòa di famiglia e di affetti nella regia di Torino, nu- 
triva la segreta sjwranza di vedere l’eredità della corona 
di Sardegna passare alla prole della figlia sua maritata 
nel duca di Modena. Frattanto Vittorio Emanuele non 
viveva tranquillo sul conto del giovinetto erede della 


(26) Dispacci del conte Balbo , Madrid 4 gennaio , 16 marzo, 25 
aprilo 1818. 
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sua corona; temeva speciaintiente gli influssi che sopra 
l’animo suo poteva esercitare la madre. Laonde scriveva 
al fratello Carlo Felice: 

Noi ayremó molto a che fare per iscaricellare in lui le cat- 
tive impressioni deU’edùcaaione liberale ricevuta 4a sua madre, 
gotto la direzione della quflo ^ rimasto fino a sedici anni.,'... < 

Se noi ravessimo richiesto al re di Sassonia quando era nei 
Suoi Stati, e fosse stato trasportato in Sardegna, -sarebbe stato 
educato con noi, e 'divenuto qualche cosa di buono -(27). 

A Vittorio Emanuele massime, spiaceva che il principe 
di Carignano frequentasse con benevola amicizia alcuni 
giovani uffiziati, franchi favoreggiatori dei regime costi- 
tuzionale. E nella reggia di Torino, dove in quei di formi- 
colavano i bacchettoni e gli avversarii ignoranti d'ogni 
civile istituto, cuoceva che Carlo Alberto facilmente si 
lasciasse andare alla lìbera in discorsi che accennavano 
al debito per un Sovrano di protegger le arti e lo lettere. 
Migliór rimedio di tutti gli altri a cpieste sue inclinazioni 
parve quello di ammogliarlo. Qui almeno la scelta fu 
degna, e di pieno aggradimento del giovane sposo. 11 ma- 
trimonio della principessa Maria Teresa con l’erede pre- 
suntivo della corona di Sardegna venne lietamente festeg- 
giato ìntoi'ino nelFaulunno del 181 7. Nel maggio di quello 
stesso anno Vittorio Emanuele avea scritto a Carlo Felice; 

Ho letto col maggior piacere che yoi siate assai contento < 
della principessa Teresa, che sjìcto formerà la felicità del prin- 
ci[)e di Carignano sotto ogni rispetto, sembrandomi che gli sia 
tornata assai aggradita, e vedendo che essa possiede tutte quelle 
qualità morali e fisiche che 'possono influenzare sull'animo suo, 
e fermarlo nel bene (28). 

Se nella reggia di Torino si fosse dato ascolto ai sugge- 
rimenti del conte Giuseppe De Maistre, l’oculata ragion di 
Stato non avrebbe fatto dipartire dalla gentile Toscana la 
sposa per l’erede della corona di Sardegna, imperocché 

~~ ' " ■■ — — ; II. ■ . . -... ..I. 

(27) Lettera da Stupinigi del 26 ottobre 1816. 

(28) Lettera del 10 maggio 1817. 
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l’avrebbe chiamala dalle gelide rive della Neva, onde 
portasse seco torli guarentigie per salvaguardare l’indi- 
pendenza sovrana di Casa Savoia di fronte alle austriache 
ambizioni. — Io non vedrei, egli avea scritto, idea più 
grande e più utile di quella di unire la famiglia di Cari- 
gnanoalla tortissima dello czar. Ed ove sembrasse motivo 
d’impedimento la- religione, piglierei volonlieri l’assuntd 
di dimostrare che matrìmonii siffatti sono venuti indi- 
spensabili (29). — À questa proposta non si volle fare 
risposta alcuna. Viftorio Emanuele e i suoi consiglieri ne 
giudicavano l’attuamento oltraggioso alla religione. 

IX. 

< ^ 

Ora dobbiam passare, p^r quanto si riferisce al tema 
nostro principale, a narrar i casi di una famiglia d’illustri, 
sbalzati dalla fortuna dal colmo della felicità nella sconso- 
lata via delle persecuzioni e dell’èsilio. Dicesi che, varcando 
il capo della Hogue, e riconoscendo al l’orizzonte le coste 
della Francia, l’imperatore Napoleone le salutasse di lon- 
tano sciamando: — Addio, terra dei bravi; addio, cara 
Francia; alcuni traditori di meno, e tu saresti ancora la 
grande nazione e la signora del mondo (30). — Quai 
marlorii provasse allora neU’inlimo del suo animo il 
grande capitano, Dio solo Io .seppe; sì la storia ha regi- 
strato r tormenti della sconsolata prigionia, che sotto il 
torrido' cielo di Sanl Elena a lui fecero soffrire gli impla- 
cabili suoi vincitori. Pietà di tanta sv’entura sentì nel- 
l'oneslo animo suo Pio VII, e tentò d’alleviarla per quanto 
stava in lui. Di che alla storia rimane nobilissimo docu- 
mento, il quale noi non vogliamo tralasciar di accogliere 
in queste pagine, avvegnaché siamo fermi nel proposito 

I 


(29) Dispaccio del 3 giugno 1816. 

fdOf Villeinaiu, Souvenirt contemporaim d'hittoire, Paris 1853, 
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di proceder sempre franclii nelle lodi come nei biasimi, 
sok) guardando a giustizia.^ Queste che seguono, son dun- 
que le sante parole con che Pio VII impegnava il cardi- 
nale Consalvi , suo segretario di Stalo , a far qualche 

tgnlativo pel prigioniero di Sant’Elena: 

\ 

La famiglia deH’iraperatora Napoleone ci ha fatto cono- 
scere per mezzo del cardinale Fesch che lo scoglio dell'isula di 
Sant’Elena è mortale, e che il pqyefo esiliato vi deperisce a 
ciascun istante. Noi abbiamo appreso tale notizia con infinita 
pena, e voi senza dubbio la condividerete, avvegnaché ambidue 
dobbiamo rammentarci che, dopo Dio, è alni principalmente che 
è dovuto il ristabilimento della religione nel grande regno di 
Francia. La pia e coraggiosa iniziativa del 1801 ci ha fatto 
dimenticare e perdonare da lungo tempo i susseguenti suoi torti. 
Savona e Fontaineblau non. sono che errori di spirito e svia- 
menti delPambizione umana ^ il concordato fu un atto cristia- 
namente ed eroicamente salvatore. La madre e la famiglia di 
Napoleone fanho appello alla nostra misericordia e generosità ; 
noi pensiamo che sia debito di giustizia e di riconoscenza il 
corrispondervi. Siamo quindi certi d’etitrare nelle vostre inten- 
zioni incaricandovi di scrivere' per parte nostra ai Sovrani al- 
leati, e specialmente al principe Reggente, il quale ciba dato 
tante testimonianze di stima. 

Egli è vostro caro e buon amico, e noi intendiamo che voi 
gli chiediate di addolcire le sofferenze d’ un .simile esilio. Per 
il nostro cuore sarebbe una gioia senza pari quella d’avere con- 
tribuito a diminuir le torture di Napoleone. Egli non pu6 più 
esser di pericolo per chichessia; noi desideri-.uuo che egli non 
possa esser un rimorso per nessuno (31). 

Non abbiamo trovato documento alcuno che ci ponga 
in grado di narrare i modi tenuti dal cardinale Consalvi 
nello sdebitarsi di sì pietoso uffìzio. Bensì si può affermare 
con- isterica certezza, che il segretario di Stato di Pio VII 
fece quanto più potè per lenire le ambascie di Napoleone, 
e afBnchè non travalicassero ogni misura le molestie che 
i vigili sospetti delie Potenze recavano ai Buonaparte, 
confinati negli Stati della Chiesa. De’ quali umani dipor- 


(31) Lettera del 6 ottobre 1817 da Castel-Gandolfo. 
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tameati a>adama Letizia manifestavasl riconoscente di- 
rìgendo al cardinale Consalvi questa lettera : 

Voglio e debbo ringraziare Vostra Emìnen^ per. tutto ciò 
che ella ha fatto in favor nostro dopo che l’esilio pesa sui miei 
figli e su me. Mio fratello, il cardinale- Fesch, punto non ha 
lasciato ignorarmi il generoso modo con cui ella ha accolto 
la domanda del mio grandO'ed infelice proscritto di'Sant'Elena.' 
Il cardinale mi ha detto che alla preghiera così giusta e cri • 
stiano .dell'imperatore, Vostra Eminenza si è fatta sollecita di 
intervenire presso il governo inglese, e di cercar preti. degni 
e capaci. Io sono veramente la madre di tutti i dolori-; e Tunica 
consolazione concessami è quella di sapere che il Banto Padre 
dimentica il passato per non ricordarsi che delTaSezione , che 
egli testifica a noi tutti. 

I miei figli, Luciano e Luigi, che s’onorano della sua inalte- 
rabile amicizia, sono '-rimasti assai sensibili a tutto ciò che il 
papa e Vostra Eminenza hanno fatto a nostrei insaputa onde 
preservare la nostra tranquillità minacciata dalle Potenze. Noi 
troviamo unicamente appoggio ed asilo nel governo pontificio ; 
pel quale la nostra riconoscenza è tanto grande quanto lo 'è il be- 
nefizio. Io prego Vostra Eminenza a deporne l’omaggio ài piedi 
del santo pontefice Pio VII. Io parlo in nome di tutta la mia fa- 
miglia di proscritti, e sopratutto di colui che muore a lento 
fuoco sopra un deserto scoglio. Sua Santità e Vostra Eminenza 
sono i soli in Europa che si adoperano ad alleviare i suoi mali, 
e che vorrebbero accorciarne il termine. Ringrazio l'uno e l’altro 
con affetto di madre (32). 

Questi ringraziamenti erano meritali, Finché Consalvi 
restò al limone della cosa pubblica e Pio VII visse, il go- 
verno romano seppe condursi abbastanza umanamente 
verso i Buonaparte, cheaveano chiesta e conseguita Tospi- 
talilà negli Stati della Chiesa. 1 Potentati congregati in 
Vienna, aclTassenlirla, aveanvi posta la doppia clausola, 
che i Buonaparte s’impegnassero a non lasciarli se non 
dietro l'assenso delle Corti di Parigi, Vienna, Pietroburgo, 
Berlino e Londra, e chc-ilgoverno pontificio assumesse Tob- 
Wigo d'impedire ai possibile ogni loro tentativo di fuga (33). 

(32) Lettera del 27 maggio 1818. 

(33) Protocollo della conferooza del 26 settembre 1813. 
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^^è, confinala ch’ebbe così una parte della famiglia del 
proscrìlto imperalore in quella italiana terra, crasi acque- 
tata la sospettosa diffidenza di coloro che avevanlo cac- 
ciato dal trono e condannato a morire nella solitudine 
dell’Atlantico. Le spie, pagale dallo legazioni di Napoli, 
d’Austria e di Francia, ronzavano attorno alla famiglia di- 
Luciano Buonaparle. Dalle bugiarde relazioni di,cotesta 
genia più spesso muovevano le lagnanze e gli avvisi degli . 
apibascialori : ora erano cospirazioni, che i Bupnaparte 
mettevano in piedi; altra volta chiedevasi ch’ossi fossero 
tenuti sotto più stretta sorveglianza; nè mancavano i mir 
nacciosi avvisi di prossime fughe, da doversi impedire 
ad ogni costo (34). 11 cardinale Consalvi, si destreggiava 
a liberarsi da siffatte pressure, rispondendo che il governo 
vigilava, che i Buonaparle non còspiravano, e se qual- - 
cheduno d’essi mancasse agli impegni presi , avviandosi 
di proprio capriccio verso i confini dello Stalo , ver- 
rebbe fermato e tenuto prigioniero (35).' E così in effetto 
egli ordinava si praticasse ove si presentasse l’occa- 
sione (36). A qual segno salisse la diffidente vigilanza 
del gabinetto di Vienna verso i Buonaparle fn questi anni, 
ne’ quali l’Europa non era per anco stala sconvolta da 
nuove rivoluzióni, risulta manifesta dalla seguente lettera 
scritta da Metternich da Firenze il 3 luglio 1819 al conte 
.Munarini ministro degli affari esteri del duca df Modena: 

Fui informato dal ministro di Sua Maestà Imperiale a Sto- 
ckolma che il conte e la contessa di Possé, figlia del prìncipe 
di Canino , dovevano lasciare la Svezia ai primi del maggio 


(.34) Dispaccio Barbaroui a! mioistro degli alTarresteri in Torino, 
6 febbraio 1817. — Dispaccio dell’agente napoletano in Iloma, 9 marzo 
1817. — Dispaccio Balbo al conte di Valesia, Madrid 5 febbràio 1817, 

(35) Nota Consalri al conte Blacas ambasciatore di Francia, dal 
Quirinale 17 febbraio 1817. 

(36) Circolare riservata Consalvi ai Legati pontiilcii, Roma 13 gen- 
naio 1817. 
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ultimo scorso ouile portarsi a Homa, e che il signor ili P.ossé 
sembrava mltrire speranza di succedere al signor di Lager- 
sveùrd nel posto di ministro, che quest'ultimo tiene in Italia. 
Sarebbe superfluo di voler mettere in rilievo tutti gl'incon- 
venienti che accompagnerebbero tale scelta. Vostra Eccellenza 
li scorgerà al pari di me, e senza dubbio sentirà meco la ne- 
cessità d’opporsi a che uno Svedese, il quale ha coutratto le- 
gami cosi intimi con la famiglia Buonaparte, venga ammesso 
in tutte le Corti d’Italia con un carattere diploqaatico, che gli 
porga i mezzi di proteggere gli intrighi e la 'corrispondenza 
degli individui di questa famiglia stabiliti m Roma, e valga a 
costituirlo un centro delle loro relazioni con Sant’Elena e coi 
loro partigiani in Europa ed in America. Io-credo pertanto che 
i governi d'Italia opereranno saviamente nel rifiutarsi d'am- 
mettere presso di sè il signor di Possé in qualità d’incaricato 
d’alfari e di ministro di Svezia, ove egli fosse prescelto a oc- 
cupare tal posto. Non ho alcun dubbio che rEccellenza Vostra 
non divida la mia opinione in tale argomento; laonde, mani- 
festandole francamente il' mio modo di pensare, la prego di vo- 
lermi far conoscere se f?ua Altezza Reale , monsignor il duca 
di Modena, sia disposto a non ammettere il signor di Possé come 
agente -diplomatico della Corte di Svezia nel caso oh’egli per- 
venisse a farsi nominare in Italia al posto del signor di La- 
gersvettrd. 

Tal era, è bene notarlo, il metodo di procedere addottato 
dal gabinetto di Vienna negli andamenti della sua poli- 
tica in Italia. Da prima Mettornich rivolgevasi ai governi 
italiani, c con modi di persua-siouc imperativa inducevali 
a dichiararsi in conformità delle intenzioni dell’Austria. 
Conseguito siffatto gruppo d’assentimenti, ne faceva suo 
prò, tramutandoli più spesso in sollecitazioni non richieste, 
onde in nome e per mandalo de’ Sovrani d’Italia favel- 
lare ai gabinetti de’ maggiori l’otenlali d’Europa ad ot- 
tenere più agevolmente ciò clic giovava agli interessi au- 
striaci nella penisola. 
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CAPITOLO NONO 


9«ma[iiirlo 

PrimurOi d’un naovo diriUo publdico ^elle. correlaiiuoi della Chiesa collo Sialo 

— Cenni intorno ai rapporti della Santa Sede colla Corte di Napoli dal 1789 al 
1814 Itichieste di l^o VII ai rìstaurali Borboni di Napoli — Altiere negative 
di Ferdinando i — Amare rìrooslranze del p<<pa — Concordato tra le Corti 
di Borirà e di Napoli — Negoziati del ( nverno toscano con la Corte di Roma 
negli anni 1814 e 1 84 5 per rassettamento d’alcune gravi faccende ecclesiastiche — 
pretensioni pontifìcie — Resistenze granducali — inlcndinicnti dell' imperatore 
Krancesi o I intorno alla giurisdizione eeciesiaslìca nella Venezia e nella Lom- 
liardia — Hiseiitimenli della Curia romana — Accordi apparenti — Disaccordo efTel> 
livu tra la Santa Sede e la Corte di Vienna in ordine alte relazioni della Chiesa 
collo Stato — Negoziati tra la Santa Sedere la Corte di Modena — Inconsulto- 
procedere del delegato apostolico monsignor Zamboui — CorUegno aitalo e poco 
rispettoso vci*so la Santa Sede del duca Francesco IV — Conltfslazioui tra la 
Santa Sede e la Sardegna — Commissioni date dal re Viuorio Emanuele al conte 
Barbaroux suo ambasiialore a Ruma — Uiniiovamcuto. dèi tributo dei calice d’uro 

— Nuove controversie in materie crrlesiasiichc tra la Córte romana e quella di 
Torino — li conte Barbaroux e il canlinale Coiisalvi — Avvertenze — Esor> 
iHianti preicusioni della t orte dì Roma sul reame di Fniiieia nel ISi4.~Ilduca 
di RIaras — Concordati da lui stipulati con la Santa Serie Cagioni che ne im- 
pedirono Falltiamento — Nuovi negoziati — Insistenza della Santa Sede per il 
inanteiiimehto del Com ordato del 1817 — Concordalo colla Baviera — MMlcontenlo 
suscitato da esso — Susseguenti resistenze c tergiversazioni del Governo bava- 
rese verso la Santa Sede -- Nunziatura di monsignor Serra-Cassano a Monaco — 
Avvertenze. 

/ \ 

I. 

Ora flobhiam narrare le conlrovcrsie e i nepoziali, che 
ebbero luopo dall’anno I81.'j al 18;20 tra la Santa Sede 
e i reami delle Due Sicilie, Sardegna, Francia, Baviera, 
l’impero d’Austria e il ducato di .Modena. 

Per autorevoli storie è noto come, avanti che la Francia 
mettesse sossopra l’Euro|)a, fosse surto un nuovo diritto 
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pubblico fra i rapporti della Chiesa e dello Stato, Carlo III 
c il Aglio suo Ferdinando IV, consigliati da Bernardo Ta- 
nucci, aveano cooperato a tale mutamento. Laonde, al 
sopragiungere della Bivoluzione francese, nè intime nè 
buono erano lo relazioni tra le due Corti di Roma e di 
Napoli. 

Questo stato di cose non migliorò nel perìodo delle 
guerre della repubblicana Francia in Italia. Postergando 
tutti i doveri d’alleato, il re di Napoli da prima si servì 
della lieta fortuna delle armi proprie per ispogliare la 
Santa Sede d’una buona parte de’suoi dorninii. postrctla 
poscia a smetterò.- ogni cupidigia di acquisti, la Corte na- 
poletana tornò a contendere aspramente con Roma intorno 
a facce^nde religiose. ^ ^ 

E poiché in tali contestazioni la romana Curia Crasi . . 
ostinata a volervi incastrare quella del censo e dell’omag- 
gio, sf Ani per rimanere in aperto disaccordo. La Santa 
Sede incolpava il governo di Ferdinando IV di voler di- ’ 
struggere il concordato del ilW, e di pretendere che il 
papa sanzionasse quante esse erano le violazioni e le 
usurpazioni della podestà civile nel regno in materia ^ 
ecclesiastica. La Corte napoletana per parte sua chia- 
mava in colpa il papa d’aver voluto che gli affari re- 
ligiosi del reame dello Due Sicilie rimanessero deplora- 
bilmente scomposti solo per es.scrsi serbalo irremovibile 
nel voler innestarvi una questione d’ordine meramente 
temporale (1). 

Così stavano le cose, quando nell’anno 180G, salito sul 
trono di Napoli Giuseppe Buonaparte, re Ferdinando seppe 
che presso la Corte di Roma eransi intavolate pratiche 
per indurre il papa a riconoscere come Sovrano legittimo 


(1) Mémoiret dii Cardinal Consalvi séerétaire d’élal dii pape Pie VII, 
tom. II, Paris 1864. 
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di quel reame il fratello dell’imperatore Napoleone. A 
pararsi da tal eolpo mortale, il profugo Ferdinando deli- 
berò di scrivere di propria mano ai Pontefice, che ove la 
divina Provvidenza lo avesse ricondotto sul trono di Na- 
poli, sarebbesi mostrato ossequienté figlio della SantaSede, 
e volonteroso avrebbele prestato l’antico omaggio della 
Ghinea e del censo (2). . ■ - - 

La Curia romana, che mai non dimentica ciò che torna 
a suo vantaggio, nell’anno 1815 trasse fuori siffatta di- 
chiarazione, 0 con biodi pubblici rammentò a Ferdi- 
nando di Napoli che la Santa Sede non dubitava punto 
cli’egli non volesse soddisfare con prontezza, al dover 
suo (3). Non si diè alcuna rispósta. Per il che Pio VII 
poco dopo per lettera autografa ammonì il re di Napoli, 
che _ove^ egli non si mostrasse pronto a’ suoi doveriverso 
la Santa Sede, e docile alla voce del Pontefice, avrebbe 
ascoltata questa medesima voce risuonargli terribile ài 
tribunale di Dio (4). 

Ferdinando rispose che dopo il trattato di Vienna, prin- 
cipio e fonte degli attuali suoi diritti sovrani, ogni vesti- 
gio di feudalità era cessato in Europa, nè il solo reame 
di Napoli poteva rimanere vassallo della Chiesa. Nè censo 
nè chinea potevano esser argomenti,' pei quali egli do- 
vesse chiamarsi in colpa al giudizio divino; avvegnaché 
l’uno e l’altro erano diritti politici della Chiesa romana, 
i quali, come tutti gli altri diritti, s’acquistavano e si 
perdevano. Nel papa doversi distinguere la qualità di 
Sovrano da quella di Pontefice. La Corte napoletana non 
essersi mai mostrata irriverente al Pontefice , neppur 
quando il Sovrano di Roma scriveva a Buonaparte che. 


(3) Lettera del 26 mag^tio 1816 da Palermo. 

(3) Dichiarazione inserita nel Diario di Roma, anno 1815, n» 52. 

(4) Lettera dell’8 giugno 1816. 
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se egli volesse guarentii'e alla Santa Se^e il tranquillo 
possesso del suo tempoirale principato , essa riconosce- 
rebbe Giuseppe Buonaparle re legittimo delle 'Due Si- 
cilie. Continuerebbe il re di Napoli a mantenersi figlio oh- 
bedientissiino del Pontefice, ma in materia di temporalilà 
intendeva di valutare i diritti del Sovrano di Poma alla 
stregua di que'medcsimi principii d’indipendenza che si 
convenivano al suo regno. Non poteva pertanto lasciar 
sussistere un germe di pericolo di pehlere la sua indipen- 
dente sovranità, richiamando in vigore l'abolito omaggio 
della Ghinea è del censo. Ma se rimaneva tenace nel pro- 
posito di non assentire mai più a prestazione di censo e 
di Ghinea, ben dichiarava d’e.<.ser pronto ad accumulare 
una tale questione col negozialo in corso su Benevento e 
Pontecorvo, per terminarla con un equo compenso pecu- 
niario. Chiudeva la sua lettera col dichiarare, che gui- 
dato da tali sante e |>ure intenzioni, indirizzate a salvare 
l’indipendenza del suo regno, egli senlivasi nel dovere 
d’attestare al Santo Padre d’essere in coscienza perfetta- 
mente tranquillo (S). 

Trascorsi alcuni mesi, Pio VII rispose a tali dichiara-' 
zioni della Corte napoletana per mezzo d’una lettera a 
Ferdinando IV, in cui dichiarava non potersi chiamar 
temporale un obbligo religioso che vincolava la coscienza, 
quale, era appunto quello del censo e della chinea, av- 
vegnaché derivasse da un giuramento che portava im- 
presso il carattere d’una promessa fatta a Dio. E sog- 
giungeva: 

Per eludere la forza di questo diritto, si è voluto far credere 
a V^ostra Maestà che l’attuale sistema politico d’Europa e i ri- 
sultati del Congresso di Vienna ne abbiano alterato e distrutto 
l’iuviolabililà sul supposto d’una generale abolizione di tutti i 
diritti attivi e passivi della feudalità. 


(.3) I.tllcra del 36 luglio 1816. 
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Chi tenta persoaderla di ciò, o non conoace o iìn^e di non 
conoscere le deliberazioni del Congresso di Vienna. Le preten- 
sioni feudali, di cui si parla nella lettera di Vostra Maestà, 
non sono cessate per un principio generale d’abolizione, ma 
per effetto di particolari circostanze e di disposizioni speciali. 

La cessazione della feudalità nell’impero germanico non è elio 
l’effetto dello scioglimento di queU’impero e della mancanza del 
capo. Quelle riflettenti le relazioni fra il regno di Francia e 
il ducato delle Fiandre non possono considerarsi che come una 
conseg^uenza, che riguarda lo stabilimento del nuovo regno dei 
Paesi Bassi. ; 

Ma quale mai argomento può trarsi da queste particolari di- 
sposizioni? Si crede forse di poterle estendere alle Sovranità o ‘ 
agli Stati, i cui titoli d’obbligazione e di diritto si sono lasciati 
intatti, e non hanno sofferto alterazione alcuna? Poteva forse 
sfuggire ai membri del Congresso che i diritti dei rispettivi 
Sovrani non potevano assoggettarsi ad alcun cambiamento senza 
l’espresso consenso di coloro, ai quali appartenevano? Se le 
stesse feudalità minori nei perimetri dei rispettivi regni riman- 
gono intatte nell’attuale sistema polìtico dell’Europa, ovunque 
non siano state modificate o abolite con leggi particolari, come 
mai potranno essere estinte le maggiori, che risguardano i rap- 
porti di sovranità fta Stato e Stato, e che hanno il loro fonda- ' 
mento nei titoli sanzionati da tanti secoli? Non si sa poi com- 
prendere come alla prestazione del censo e della chinea vogliasi 
dare il carattere della feudalità comune, mentre è tanto diversa 
nella sua natura e nella qualità di chi riceve tale prestazione. 
Ma sia pur qualunque il carattere che vuol darsi ad essa , 
egli è certo che i diritti della Santa Sede non soggiacquero 
nè potevano soggiacere a quelle vicende, che sono analizzate 
nella lettera di Vostra Maestà in fatto di diritti temporali c 
feudali. 

Pio VII proseguiva ad esporre come egli in ogni tempo 
si fosse mostrato benevolo verso il re Ferdinando IV, 6 
da lui quindi dovesse esser corrisposto, trattandosi mas- 
sime d’un diritto sacro e perpetuo della Santa Sedo. In 
quanto airiuuestare la questione del censo e della chinea 
con l’altra di Benevento e di Pontecorvo, non poterlo as- 
sentire; le due questioni non aveano, nè potevano avere 
alcun che di comune. Eravi poi da piangere amaramente 

Buncii, Storta Iheum. 48 
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al pensiero che re Ferdinando si sentisse tranquillo di co- 
scienza mentre infrangeva giuramenti fatti al cospetto di 
Dio. Volesse egli invece riflettere che coloro, i quali in 
siffatta guisa lo consigliavano, erano nemici del suo bene, 
e lo .spingevano a mettere a repentaglio queliti stessa 
indipendenza del regno, di cui essi mostravansi sì ze- 
lanti (6). 

Non però Ferdinando assentì di tornare la sua corona 
sotto la preminenza papale, richiamando in vita la con- 
venzione conclusa fra Sisto IV e Ferdinando d’Aragona 
nel 1479. Den egli, sollecitalo dal desiderio di me- 
glio fortiflcare per l’aiuto dei preti e dei frati l’assoluto 
dominar suo e de’ suoi successori, ordinò, discordanti al- 
cuni suoi consiglieri, che si formassero in concordato le 
proposte che la Curia romana avea messo dinanzi come 
le più alte a dar termine alle vecchie contese. Queste 
proposte importavano lo spegnimento delle libertà ci- 
vili procurate al reame deHc Due Sicilie dalle savio leggi 
di quattro principi, mentre rimettevano in auge la chie- 
sastica polizia. 

La trattazione dei negoziati per questo concordato si 
protrasse dal 1816 al 1818, ed ebbe termine colla con- 
venzione firmata il 16 febbraio di quest'anno dal cardi- 
nale Ercole Consalvi e dal cavaliere Luigi Medici, bra- 
moso di conservarsi ad ogni costo in credito presso re 
Ferdinando, e poco curevole della sua buona fama. In 
quel concordato si stipularono sostanzialmente i seguenti 
patti. La religione cattolica, apostolica, romana sarebbe 
la sola del regno delle Due Sicilie, e vi sarebbe sempre 
conservata con tutti i diritti e le prerogative che le com- 
petono secondo l’ordinazione di Dio e le sanzioni cano- 


(6) Lettera del 10 dicembre 1816. 
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Diche. Rislabìlitò pertanto il foro ecclesiastico, special- 
mente per le cause malrimoniaH. I vescovi punirebbero 
colle pene stabilite dal Concilio di Trento, o altre chè 
giudicasséro opportune, i oberici degni di riprensione, 
salvo il ricorso canonico. Si procederebbe eziandio colle 
censure contro qualunque tra i fedeli che trasgredisse le 
leggi de’ sacri canoni. Le cause maggiori spetterebbero 
ai sommo Puntebee; sarebbe libero Pappclto alla Santa 
Sede, e con essa libera la comunicazione dei vescovi, del 
clero e del popolo su tutte le materie spirituali e gli 
affari ecclesiastici. 

I vescovi acquistavano la facoltà di vegliare aU’inse- 
gnamento pubblico, che. doveva mantenersi appieno con- 
forme alle dottrine cattoliche , e di chiedere al go- 
verno il divieto della divulgazione dei libri ne’ quali 
trovassero cosa contraria alla Chiesa e al buon costume. 
Si restituirebbero i beni ecclesiastici non venduti ; la 
Chiesa sarebbe libera di fare nuovi acquisii rimaneva 
vietalo al re e ai successori suoi di disporre delle ric- 
chezze chiesastiche, dichiarate sacre ed inviolabili. Sopra 
le rendite de’ vescovadi napoletani si pagherebbero a 
Roma annualmente ducati dodicimila. Non permettendo 
le luttuose circostanze dei tempi che gli ecclesiastici go- 
dessero le esenzioni da pubblici oneri, il re prometteva di 
supplire nell’avvenire con elargizioni in vantaggio del 
clero. Sopprimevasi il Monte frumentario, e sin la regia 
amministrazione degli spogli e delle rendite delle mense 
vescovili, delle abbadie e degli altri benefizi vacanti; e 
creavansi invece in ciascuna diocesi amministrazioni dio- 
cesane, composte di due canonici e di un regio procu- 
ratore. 

Non si riaprivano tutte le case religiose dell’uno e 
dell’altro sesso, perchè non Io permettevano le condizioni 
in cui trovavasi il patrimonio del clero regolare, non alie- 
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nato ed amministrato dai demanio; ben si sarebbe rista- 
bilito quel numero di esse, che era compatibile coi mezzi 
di dotazione. Tutti i regolari dipenderebbero * dai loro 
superiori. ' - 

^Nel riordinamento delle diocesi i vescovi sarebbero • 
centonove. Ciascuna mensa vescovile' avrebbe una ren- 
dita non minore. di tremila ducati di beni stabili, libera 
da pubblici pesi. Rimaneva al re la proposta dei vescovi, 
ma riserbavasi al papa il diritto di scrutinio e di consa- 
crazione. 

La collazione delle abbadie concistoriali, che non fosse 
di regio patronato, spettasse al Pontefice, il quale le con- 
ferirebbe a sudditi del re. l benefizi semplici di libera 
collazione, con fondazione ed erezione in titolo eccle- 
siastico, sarebbero conferiti dalla Santa Sede e dai ve- 
scovi, secondo la distinzione dei mesi ne* quali la vacanza 
sarebbe seguita. Lo stesso si osservasse circa i canonicati 
di libera collazione, tanto dei capitoli cattedrali che dei 
collegiali: la prima dignità però fosse sempre della Santa 
Sede. Il diritto di conferir le parrocchie sarcbbesi con- 
ceduto dal Pontefice ai vescovi del regno. 

Quanto ai beni alienati tanto dal governo dei principi 
francesi quanto dal re Ferdinando, il santo padre dichia- 
rava che i possessori di siffatti beni non avrebbero alcuna 
molestia da lui nè da* successori suoi, avuto riguardo 
alla pubblica tranquillità che alla religione sommamente 
importava di conservare. In un articolo segreto restava 
salva la regalia del regio excquahir, di cui abbisognavano 
nel' regno le bolle ed i brevi pontifici (7). - 

• A ricambio di talee tanta iattura di regii e statuali di- 


(7) Coppi, Annali d’Italia, anno 1818; Sclopis, Storia della legisla- 
zione, itoli an a, voi. n; Capone, Discorso sopra la storia delle leggi 
patrie. 
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ritti, (a Santa Sede gratificò. Ferdinando di ciò che meglio 
valeva a soddisfare i sospettosi istinti della sua ignobile 
natura di codardo re dispotico. 1 vescovi e gli arcivescovi 
del regno vennero posti nell’obbligo d’impegnarsi per 
giuramento a manifestare al governo ogni cosa, che a 
danno dello Stato avesser saputo trattarsi sia nelle loro 
diocesi che altrove. In tal modo, con grande e deplo- 
rabile detrimento della religione, serpeggiò nel reame 
delie Due Sicilie il sospetto che il segreto delle confes- 
sioni sacramentali sarebbe violato, mentre si fece palese 
che i vescovi ed i preti erano fatti agenti precipui della 
polizia dello Stato. 


II. 


Innovazioni formalmente riprovate dalla Santa Sede 
avea introdotto nelle leggi della Toscana il granduca 
Pietro Leopoldo. Succedutogli nel granducato il suo fi- 
gliuolo secondogenito Ferdinando 111 , avea continualo 
a camminare sulle orme paterne rispetto alle materie 
religiose ecclesiastiche e civili, benché con maggior rilc- 
nutezza, sino al giorno in cui dovette abbandonare la 
Toscana. 

Ristaurato che fu nell’anno 181 Ferdinando III, il 
bisogno di sopperire alla "penuria del pubblico danaro 
e d’acquetare prontamente i timori de’ compratori dei 
beni ecclesiastici , indusse i ministri granducali a in- 
viare presso la Santa Sede il cavaliere Batta Nuli. 
Quanto alla vendila che volevasi fare dallo Sialo d*una 
porzione dei rimasti beni ecclesiastici , il legato toscano 
nulla ottenne. IV beni venduti fu dato il beneplacito 
apostolico; ma la Curia furbescamente v’introdusse la 
clausola, che tali beni alienati dovessero rimanere a dis- 
posizione della Santa Sede. Fermi nelle massime leopol- 
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dine, i ininislrt granducali venuti in c<^nìzione di questo 
allo, furono concordi nello stabilire che, per concedere 
Vexequaiur alla sanatoria pontificia, e ad impedire che 
da essa sorgessero conseguenze contrarie alle preroga- 
tive della corona, si aggiungesse la riserva: — che in 
Toscana non si era mai dubitato dei diritti della so- 
vranità sopra i beni temporali dello Stato, chiunque ne 
fosse il possessore; tutlavolla il governo non doversi in- 
teressare se, per semplice quiete di coscienza, qualche 
oblatore di beni ecclesiastici avesse domandato a Roma 
il beneplacito apostolico. — 

Per continuare il negoziato relativo alla vendita a favor 
dello Stato d una parte dei beni ecclesiastici, che resta- 
vano sotto l'amminislrazionc del governo, nel giugno del 
1815 si portò in Firenze monsignor Tommaso Arezzo ve- 
scovo di Seleucia, investito della dignità di delegalo apo- 
stolico straordinario. In conformità delle istruzioni rice- 
vute, egli indirizzò una nota al ministro Fossombronr, 
nella quale sotto molle minute cautele annunziavasi l'as- 
senso del papa, ma in pari tempo si diceva: 

Che il granduca avrebbe dal canto suo accordato alla Chiesa 
quel favore , che avea ogni diritto di reclamare , quello cioè 
di veder abrogata la coM detta legge delle manimorte, la quale 
oltre airesserc essenzialmente contraria ai diritti di lei, tornava 
eziandio in troppo disdoro e danno alla medesima (8). 

Direttamente non si fece risposta a tale domanda del 
delegato apostolico : bensì il granduca in una sua let- 
tera diretta a| papa lasciò intendere chiaramente di non 
voler ammettere discussione veruna sulle manimorle (9). 
Ragguagliala di ciò, la Curia romana si pose a tem- 
poreggiare; e il papa, pur sempre dando promesse di 


(8) Nota dell’8 luglio 1815. 

(9) l.ettcra dol 10 luglio 1815. 
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prossimo assenso, faceva capire al granduca, — che ab- 
bisognava di tempo per mettersi in istato di procedere 
con tranquillità di spirilo, e per evitare la taccia di peri- 
colosa precipitazione io affare di tanta delicatezza (10). 
Finalmente le insistenze dal governo granducale trionfa- 
rono sulle tergiversazioni della romana Curia. Addì 18 
agosto dell’anno 1815 il papa segnò il relativo breve, 
non frenandosi però nell’inviarlo al granduca dall’accom- 
pagnarlo con parole aspre ed altere. Ferdinando* rin- 
graziò il PonteBce del favoré, ma non tralasciò d’avvisarlo 
che riuscirebbero inutili nuovi tentativi per indurlo a re- 
vocar le leggi, che nel granducato governavano la di- 
sciplina del clero negli ordini temporali e la materia dei 
benefizi e delle giurisdizioni* (11), 

Il negoziato relativo al ripristinamcnto delle corpora- 
zioni religiose nel granducato venne affidato al cavaliere 
Lebzelten, ministro austriaco presso la Santa Sede, con 
l’incarico di rappresentarvi pure il granduca Ferdi- 
nando III. Il cardinale Consalvi, ragionando con questo 
diplomatico austriaco delle cose religiose della Toscana, 
e rimestando viete querele , tornò sul discorrere della 
revoca della legge delle manimorte, e conchiuse così; 
— In fine tal legge non venne mai approvata dalla Santa 
Sede, ma unicamente tollerata; laonde se ne può sempre 
proporre e pretendere l’annullamento. — Lebzelten sec- 
camente rispose: — Sua Santità può chiedere delle mo- 
dificazioni, indirizzare rappresentanze, ma non esigere la 
revoca di leggi fondamentali d’uno Stalo quand’anche 
qualcuna di esse si potesse risguardare sostanzialmente 
ecclesiastica. Non avvi Sovrano che non riconosca nel Pon- 
tefice tale diritto. — Vistosi a fronte un uomo scaltro 


(10) Lettera del 19 luglio 1815. 

(11) Lettera del 30 agosto 1815. 
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cil esperio, Coosalvi indielrcggiò da questo lato, ma mosse 
un altro assalto non meno grave, mirando a indurre il 
governo granducale ad assentire che gli Ordini religiosi 
che si ripristinerebbero nella Toscana, verrebber posti 
sotto la diretta dipendenza dei loro superiori generali re- 
sidenti a Roma. Trovala anche di qua una resistenza 
insuperabile per parte del governo granducale, la pra- 
tica circa la riprislinazione degli ordini claustrali prese 
un andamento cavilloso, diffidente, intralciato, e a vicenda 
blandevolc ed iroso per parte del cardinale Consalvi in 
Roma e di monsignor Arezzo in Firenze. Pure anch’essa 
ebbe termine per la convenzione del k novembre 

Ma le soverchianze romane minacciavano pur sempre 
di farsi strada per lavorìo sotterraneo. A troncarne il corso 
il governo toscano s’appigliò al partito d’avvisare le au- 
torità ecclesiastiche delloStato,e di notificare officialmente 
alla Corte romana che tutta quanta la legislazione giu- 
risdizionale vigente in Toscana fin dal 1799 era o si 
doveva riconoscere pienamente ristabilita e confermata, 
La dipendenza de’ regolari dai loro superiori si doveva 
unicamente restringere all’osservanza delle regole e delle 
discipline interne delle case religiose : quanto alle loro 
persone, alle loro proprietà ed aU’amministrazione dei 
beni, i regolari stanziati nella Toscana rimanevano sotto 
la tutela delle leggi dello Stato, e nulla essi dovevano in 
ciò aver di comune co’ loro confratelli stabiliti fuori del 
granducato (12). 

HI. 

Indarno, prima d’esscr tolto da Napoleone dal seggio 
apostolico. Pio VII aveva scongiuralo l’imperatore Fran- 


(13) Nola di doQ Neri Corsioi al cardinale Consalvi , Firenze 
5 marzo 1816. 
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cesco di revocare, o almeno di modificare nell’ impero d'Au- 
stria le leggi Giuseppine. Al contrario esse eransi appli- 
cate con maggior vigore, al segno da contrastare al nunzio 
apostolico che risiedeva in Vienna, l’esercizio di quelle 
attribuzioni, delle quali raveano lasciato in possesso gli 
imperatori Giuseppe e Leopoldo (13). 

Quando nell’anno 1815 l’imperatore Francesco si trovò 
signore assoluto della Lombardia e della Venezia, non 
tardò a manifestare l’intenzion sua di governare queste 
due provincie, quanto alla giurisdizione ecclesiastica, in 
conformità del concordato che era stato stipulato per il 
Regno d’Italia. La Santa Sede recisamente negò il proprio 
assenso, in ispecie fondandosi quanto alla Venezia sopra 
la massima che la giurisdizione ecclesistica non cangia 
col mutare delle vicende politiche. Susseguirono pratiche 
acerbe, accompagnate da note violenti, terminate da una 
formale rottura, in forza della quale il papa negò l’inve- 
stitura ai vescovi delle provincie italiane dcirAuslria, 
mentre sembra che l’imperatore avesse loro vietato di re- 
carsi a Roma a ricevervi la consacrazione (1 4). 

Ma la continuazione d’un tale stato di cose non cor- 
rispondeva per nulla agli interessi politici, che allaccia- 
vano da un’altra parte strettamente le due Corti di Roma 
e di Vienna. Tra loro si venne quindi ad un compro- 
messo, pel quale Timperatoro dovea chiedere al pa|>a il 
privilegio di nominare eziandio i vescovi veneti, che gli 
sarebbe accordato sotto la sola clausola che i nominati, 
per ottenere l'istituzione canonica, dovessero adempiere 
tutte quelle cose, alle quali per legge e per consuetudine 
erano obbligati. 

Ma il buon accordo tra lo Stalo e la Chiesa nell’impero 


(13) Mémoires du Cardinal Consalvi, tom. ii. 

(14) Bolla di Pio VII del ÌO settembre 1817. 
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austriaco rimase apparentò anziché reale. La politica della 
• Corte di Vienna non era menomamente proclive a pro- 
teggere gli interessi della Chiesa, e a darle veruna indi- 
pendenza o preponderanza speciale, ma bensì voleva ser- 
virsene come strumento di governo a servizio dei pro- 
prii interessi. La cancelleria aulica pertanto non tralasciò 
d’emanare decreti, ne’ quali stavano ordini imperativi o 
severi intorno all’amministrazione dei beni della Chiesa e 
de’ pii istituti.* Estrema era la sorveglianza politica eser- 
citala dallo Stato negli istituti teologici, nelle congrega- 
zioni religiose e nei chiostri. Da Vienna, Milano, Roma, 
dove l’Austria manteneva agenti proprii^ facevasi una ge- 
losa sorveglianza sopra qualsiasi corrispondenza del clero 
colla Curia romana. La Santa Sede inoltre non poteva 
trovare' conforme alla dignità e all’indipendenza dei chie- 
rici deputali alle cure delle anime il vederli, stipendiati 
dallo Stato in via supplementaria, avvisando giustamente 
che un tal vincolo di dipendenza della maggior parte del 
clero lo teneva nella strettoia o di dover ciecamente ob- 
bedire al governo, o d’esporsi al pericolo di perdere il 
proprio emolumento, che in altre parole era quanto esser 
formalmente deposto (t II). L’imperatore Francesco essen- 
dosi nell’anno 1819 portalo a Roma, Pio cercò di mettere 
tliscorso sulla necessità di meglio comporre ogni ver- 
tenza nel comune interesse; ma il monarca austriaco di 
sbalzo saltò in altro argomento. Ciò aveva previsto il Con- 
salvi, "che poi scrisse al cardinale Spina: 

Io non ho mai creduto che la sua venuta potesse giovare ad 
accomodare le nostre vertenze ecclesiastiche. Conosco Vienna ; 
riiiiperatore ha tutti i pregiudizi giuseppini, c nella sua Corte 
persin le donne non s’astengono dal dir male di noi (16). 


(15) Beidtcl , llicerche sulle condizioni della Chiesa nelle direrse 
provincie austriache, 1819. — Gervious, Storta del secolo XdS. 

(16) Lettera del 3 maggio 1819. 
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IV. 


Anche H duca Francesco IV di Modena, appena fu mon- 
talo sul trono, volse l’animo a fare della religione e del 
clero un puntello al suo dispotico governo. Chiese per- 
tanto a Roma cooperazione pronta per ripristinare nei 
ducati conventi e monasteri. Pio VII mandò a Modena 
monsignor Zamboni. Eravi in quella città un fiorente isti- 
tuto educativo, che aveva preso il posto d’una casa re- 
ligiosa di monache. R vescovo della 'diocesi modenese, 
nel savio intendimento di conservarlo, si rivolse al de- 
legato apostolico , il quale diede la risposta che qui 
trascriviamo testualmente, a documento delle idee profes- 
sate dalla Curia romana in quel tempo: 

Pur troppo da qualche tempo è invalso il pregiudizio, col- 
l'apparenza della tanto decantata utilità degli educandati nu- 
merosi, di cercar di sopprimere o almeno indebolire lo spirito 
e l’osservanza degli Ordini religiosi, cangiandoli in altrettanto 
case di educazione. Queste erano le idee predilette del cessato 
governo, come lo sono sempre state di tutti i nemici della Chiesa, 
e in ispecie dei Giansenisti, si ben collegati coi nemici d’ogui 
ordine e d’ogni autorità. A principii tanto funesti dobbiamo 
guardarci dal partecipare coll'autorizzarli e pro?nuoverli ad onta 
dello massime in contrario esternate dal Santo Padre, e degli 
intendimenti piissimi di questo Sovrano. 

Questo non è il primo caso di trovare le massime delle per- 
sone che lo consigliano, in collisione con quelle della Santa Sede. 
Veramente questa diocesi si trova in molti bisogni, ch'io non 
potrò dissimulare al Santo Padre, specialmente rapporto alle 
cose religiose (17). 

Monsignor Zamboni scriveva con modi cosi aspri a mo- 
tivo che uno degli occulti fini della sua delegazione era 
quello d’indurre il vescovo di Modena a rinunziare alla 


(17) Lettera a monsignor Cortese vescovo di Modena, 17 settem- 
bre 1815. 
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diocesi. E poiché a tal fine punto non valsero tutti i ma- 
neggi usali con arte volpina dal Zamboni, il papa volle 
direttamente far intendere al vescovo di Modena che egli 

10 sollecitava a rinunziare alla sua diocesi in forza dei 
disordini religiosi che vi si erano infiltrali. .Ma Fran- 
cesco IV era all'alto alieno dal lasciar libera la mano 
alla Santa Sede d’agire ne’ suoi Stati in materia di eccle- 
siastica giurisdizione. Pertanto fece scrivere al cardinale 
Consalvi che il procedere del delegalo apostolico toma- 
vagli sgradito, mentrecchè, essendo pago dell'operato del 
vescovo di Modena, non avea intenzione d’assentire alla 
chiesta rinunzia. A Roma importava grandemente di con- 
servarsi nei migliori termini d’amicizia con la Corte di 
Modena ; perciò lo Zamboni venne richiamalo, e anda- 
rono sfumate le incolpazioni di giansenismo sul conto 
del vescovo di Modena. In quanto aH’allogamenlo dei 
beni ecclesiastici non alienali, la Santa Sede lasciò balìa 
al duca Francesco di retrocederli alla Chiesa in quei modi 
che aves.se giudicato migliori (18), 

Non è dell’uffizio di questa storia entrare nella minuta 
narrazione degli astuti spedienti posti in pratica dal duca 
di Modena per impinguare il patrimonio demaniale dei 
beni delle sopresse corporazioni religiose, e per isgravare 

11 tesoro dello Stalo, amalgamalo al proprio, delle spose 
occorrenti nel nuovo ordinamento de’ monasteri e dei 
chiostri, pur sempre protestando di voler religiosamente 
restituire alla Chiesa quanto erale dapprima appartenuto. 

Assettale ch’ebbe le cose a suo modo , Francesco IV 
nell’anno 1820 scrisse a Roma per chiedere l'approva- 
zione di quanto avea fallo, dicendo: 

Se ho tardato sin ora a farlo , ne fu causa la confusione 
che ho trovata nella contahilità e neiraniministrazione di questi 


(18) Lettera del cardinale Consalvi al conte Munarini «uinistio 
degli aHari esteri p' Modena, Roma 1-1 ottobre 1815. * 
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beoi , e perchè prima ho coluto conoscere e convincermi dei 
veri bisogni ecclesiastici de’ miei Stati, e vedere quali congre- 
gazioni ecclesiastiche fosse possibile ed utile di ripristinare e 
di dotare, e quale nuova istituzione fosse da promuoversi (19). 

Pio VII approvò l’operalo del duca di Modena (20), il 
quale avea saputo giltar polvere negli occhi, e far appa- 
rire bianco il nero. 


V. 

Fornito di squisita pietà religiosa era il re di Sardegna 
Vittorio Emanuele. Tuttavia nell’anno 181U non tarda- 
rono a nascere screzi fra il suo governo e Roma. Nel 
giugno di queiPanno Pio VII per motuproprio deputò il 
vescovo d’Ivrea a reggere tempora ria mente la diocesi 
di Vercelli. 1 consiglieri della corona avvisarono tosto 
che il rescritto ledeva le regie prerogative, e metteva'' 
innanzi gravi conseguenze dannose ai diritti che spetta- 
vano al re in virtù del concordato in vigore e delle con- 
cessioni pontificie. Pertanto consigliavano di negare al 
vescovo d’ivrea il Sovrano permesso (21). 11 re assentì, e 
il ministro conte di Valesia fece tosto conoscere a Roma 
un tale andamento di cose. Il papa se ne mostrò disgu- 
stato: laonde il cardinale Pacca scrisse una lettera al Va- 
lesia, ov’era detto: 

Lascio considerare all’Eccellenza Vostra con quale amarezza 
del suo cuore paterno abbia dovuto sentire il Santo Padre, che 
un Sovrano di tanta religione e pietà, quanto tutto il mondo 
riconosce ed ammira in Sua Maestà sarda, ben lungi dal mo- 
strargli la sua figliale riconoscenza, siasi lagnata del provve- 


(19) [.citerà a Pio VII, Modena 6 aprile 1820. 

(20) Breve di Pio VII del 3 piupno 1820. 

(21) Lettera dot presidente Borgarclli al ministro degli interni, 
Torino 9 luglio 1814. — Lettera allo stesso all’Economo getierale 
Pallini , Torino 19 luglio 1814. — Relazione del conte Cerniti al 
re Vittorio Emanuele, 30 luglio 1814. 
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dimenio che pareva ed è tanto necessario, ed abbia frapposto 
ostacoli, e chi sa con quanto danno di molte anime, al pronto 
esercizio do’ spirituali esercizi comunicati in si urgente neces- 
sità aU’amministratore (22). 

Torna grave il dover qui avvertire che, così scrivendo, 
il cardinale Pacca non crasi tenuto nei limiti della schiet- 
tezza. A lui in effetto constava pienamente ch’eranò ces- 
sati i motivi I quali aveano dato luogo alla nomina del ve- 
scovo d’Ivrca ad amministrare temporariamenle la diocesi 
di Vercelli, avvegnaché sin dall’aprile monsignor Tardy 
avea rinunziato a quel vescovado; il capitolo generale di 
Vercelli era passato alla nomina di un provicario, mentre 
TEconoraalo regio aveva assunta l’ammininistrazione del 
patrimonio vescovile (23). Nondimeno la Curia romana 
continuò ad insistere; locchè tornando increscioso al re 
Vittorio Emanuele, si concedette Vexqiiatnr a\ rescritto 
.pontificio, purché l’opera del ve.scovo d’Ivrea nella dio- 
cesi di Vercelli si limitasse alle sole cose spirituali, e non 
se ne potesse trarre in avvenire conseguenza alcuna a 
scapito dei diritti della corona. 

Pretensione di maggior momento pose innanzi in quello 
stesso anno la Ck)rte romana verso la torinese. Per una 
vecchia convenzione tra Carlo Emanuele HI e Bene- 
detto XIV, il re di Sardegna e i successori suoi erano stati 
investiti del titolo di vicarii apostolici d’alcuni feudi ec- 
clesiastici delle chiese d’ Asti, Vercelli, Pavia, c della badia 
di San Benigno , purché in ragione di tale uffizio il vi- 
cario presentasse ogni anno un calice del valore di due- 
mila scudi romani alla Santa Sede, e di più egli e i suoi 
successori personalmente o per mezzo di procuratore giu- 
rassero nelle mani del pontefice di ben esercitare l’uffizio 


(22) Lfllera del 2 agosto 18M. 

(28' Lettera del vescovo d'Ivrea al conte Valesia, 10 giugno 1814. 
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sotto pena di decadenza' Il rinnovellamento di tutto ciò 
chiedevasi da Roma. 

Ma i consiglieri di Vittorio Emanuele furono concordi 
neirammeltere l’insussistenza di siffatta pretesa. A ragione 
dicevano che i trattali europei del 1814 e 1813 aveano 
ovunque abolita la feudalità, e dato a ciascheduno Stalo 
un nuovo assetto al tutto indipendente dai litoti anteriori. 
Susseguirono contese acerbe, a mescolarsi nelle quali era 
veramente maladdatto il marchese Tapparelli d’.Azeglio, 
legalo di Vittorio Emanuele presso la Santa Sede. Per 
il che scrisse ai Valesia così; 

Io non ho alcun dubbio sulla pietà del re, e sui vostri sen- 
timenti religiosi e d’ossequio verso la Santa Sede. Ma non 
sono ugualmente persuaso che tutto il sistema di procedere della 
nostra magistratura e le antiche consuetudini del nostro ga-^ 
binetto verso Itoma siano assolutamente irreprensibili. I miei 
sentimenti verso il re e verso il papa sono profondi nel mio • 
cuore; e poiché io non avevo mai supposto d’intervenire nelle 
loro discussioni, non ho punto intrapreso l’incarico assai sca- 
broso di fissare i limiti dei loro diritti. Se arrivasse per avven- 
tura che le divergenze fra il loro modo di vedere dovesser 
passare per le mie mani, io non potrei rivolgere ad esse tutta 
quella rigorosa attenzione, che Sua Maestà potrebbe chiedere, 
ove la mia maniera di vedere non fosse punto conforme alla 
sua ed a quella del suo ministero. Pertanto il re non sarebbe 
punto servito secondo il piacer suo, ed io potrei trovarmi nella 
trista condiziono di dispiacergli senza tuttavia esser rimasto 
nei limiti che la mia coscienza avrebbe desiderato. Un figlio 
è istrumento poco convenevole quando il padre e la madre non 
sono d'accordo (2*1). 

Un così leale procedere ebbe reffetlo desiderato. Al 
posto. del marchese d’ Azeglio andò in Roma il marchese 
San Saturnino di Que.snada. Ma poi, visto che conveniva 
avere presso la Santa Sede un ambasciatore prestante per 
dottrina e per abilità a salvaguardare i diritti della po- 


(24) Dispaccio 20 agosto 1814 al ministro degli affari esteri in Torino. 
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destò statuale, Vittorio Emanuele chiamò airincarico di 
suo legalo in Roma il conte Giuseppe Barbaroux. Le prin- 
cipali commissioni affìdategli furono le seguenti. Ristabi- 
limento degli antichi vescovadi con più comoda circo- 
scrizione delle diocesi; dare convenevole assetto ai beni 
ecclesiastici ; procurare al re il privilegio di nominare i 
vescovi della Liguria in virtù dell’allargamento dell'in- 
dulto di Nicolò V; chiarir dubbiezze sulla materia delle 
immunità ecclesiastiche, sulle dispense matrimoniali, sulla 
giurisdizione ecclesiastica; conservare al re il diritto di 
nominar un cardinale , e di dare il consenso alla nomina 
dei cardinali proposti dagli altri principi. Per tutti questi 
negozi il conte Barbaroux portava seco istruzioni minute, 
approvale e sottoscrille dal re Vittorio Emanuele addi 1 U 
ottobre 1816. È debito della storia avvertir qui che in 
siffatte regie istruzioni si notava che la Corte di Roma non 
erasi mai chiarita troppo facile nel tralasciare quei diritti 
ch’essa credeva competerle, e che da molto tempo era solita 
esercitare in casa altrui. Vittorio Emanuele insisteva pure 
perchè il suo legalo praticasse ogni diligenza a togliere lo 
sconcio che, mentre il Concilio tridentino prescriveva che 
le dispense de’ matrimoni contralti si dovessero concedere 
gratuitamente, o quelle pei matrimoni da centrarsi si do- 
vessero dare di rado e sempre senza costo di spesa al 
dispensando, la Curia romana invece, tuttoché non vi fosse 
legge nè canone che ciò le attribuisse, costumasse dispen- 
sare assai sovente, anche per cause talora di non troppa 
urgenza, e sempre poi esigendo danaro. In quelle istru- 
zioni facevansi eziandio minute avvertenze sulle industrie 
e sugli abusi della stessa Curia in ordine ai bcneBzi di 
collazione pontificia, calle tasse della Dataria. Nel capitolo 
che trattava della nunziatura, il re e.spressamente ordi- 
nava al .suo ambasciatore d’astenersi da qualsivoglia trat- 
tativa, dichiarando nè conveniente alla sua reale dignità 


/ 
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nà Utile allo Stato lo accogliere un MUizioalla sua Corte. 

Degne poi di attenzione peculiare sono le seguenti consi- 
derazioni sulla doppia 'qualità riposta nel papa di ca[>o 
della Chiesa e di principe sovrano: . . 

Quando non avevano i pontefici più di quello che lasciò ad 
'èssi il principe degli Apostoli, o che somministrava loro la'pietà 
dei fedeli, non figurando in questo mondo fuorché nella qualità 
di vicari! di Cristo, non interessavano essi veramente ad altri 
riguardi i principi cattolici fuorché a quelli di unità e devo- 
zione. Roma era teatro di pace,ie non vediamo appunto, sjno 
all’epoca degli acquisti da essa fatti di' dorminio' temporale, in- 
sorte, discordie tra essa e i principi cattolici, animati come erano 
questi da nobile gara a segnalare vetso la medesima il loro 
attaccamento e la loro venerazione. * ' 

In conformilà di quesl’avvertenza, Vittorio Emanuele 
ammoniva il suo ambasciatore prcssd la Santa Sede di 
ben invigilane affichè gli interessi del principato tem- 
porale della Chiesa non usurp"assero il posto spettante 
all’autorità spirituale del cajK) della cattolicità, g diceva . 

Che. colla doppia qualità che risiede nel papa di capo della 
Chiesa e di principe sovrano, -con l’unione che vi ha in lui di 
spirituale e di temporale, per cui vanno a confondersi nella 
sua Corto i rapporti di religione con gli interessi dello >Stato, i 

confusione che più d’ogni altra cosa operò nei passati tempi la 
sua grandezza, ma che portò ugualmente tanti sconcerti fra 
il sacerdozio e l’impero , si é resa ed è tuttavia cosi difficile ^ ' 
come importante l’attenziope dei Sovrani cattolici a ben distin- 
guere i limiti delle due podestà per non urtare con una Corte 
intenta oltremmodo, a dilatare! BÙoi> e per dare àll’ana ed all’al- 
tra quel solo che le cqmpete. ’ / 

A queste regie' istruzioni stava uuilo un memoriale 
del conte Peyrelli , primo presidente del Senato di To- 
rino, nel quale slava la Seguente notevole avvertenza : 

— Tutto quanto è in Roma' oggetto di speranza, deve 
es.serc per noi di timore. — Vero è che lajora - in 
quel tempo la Corte di Torino si mostrò soverchiamente 
morbida alle romane pretese; ma importa avvertire che 

Ru?(ciii) Storia Dorum. 19 
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ciò avvenne tnassUne in <j«ei casi, ne'quàli davasi con 
una mano per prendere coll’altra. Così fu dell’affare re- 
lativo all’anucó tributo del calicò d’orO. Conveniva vin-' 
cere la ritrosia del papa ad assentire che si c<istruis9e un 
appannaggio vitalizio alla'regina Maria Teresa con redditi 
di beni ecclesiastici e della Religione dei santi Maurizio e 
Lazzaro (So). Ciò s’oltenne facendo entrar danaro nel te- 
soro ponlilicio. Laonde nel luglio deb 1816 il conte Baf- 
baroux annunziò al Santo Padre' l’intenzione dej re di 
Sardegna di tener viva l’antica devota consuetudine 
della presentazione del calice d’oró; laonde paghcrebbonsi 
al tesoriere pontificio scudi quallrbinila pei decorsi anni 
1813 e 1816 (26). . . 



Ogniqualvolta però i ininistri di Viltorfo Emanuele e 
la magistratura pie'montese erano svinc.òlùti dagli-innus.si 
di Corte, procedevano con aperta- tenacità a salvaguar- 
dare e praticare i diritti della [Kxlcstà iitatuale nelle ab 
linenze della Chiesa collo Slató. Pel quale modo di pro- 
cedere suscitavansi non di rado nella Corte romana aspre 
querele. Così in quello'Stesso anno in cui venne rinno- 
vata la prestazione del tributo^ del calice d’oro, il cardi- 
nale. Consalvi in una nota al conte Barbaroux scriveva: 

E pervenuta a Sua Santità mia' circolare ‘épedita dal signor 
ministro Borgarelli in data 17 luglio a tutti i vescovi esfàteuti 
nei.dominii di Sua Maestà sardaj il tenor della quale ha riem- 
piuto l’animo della Santità Sua della più grande amarezza, 
scorgendovi principii apertamente contrarii a quella pietà e a 
quella religione che tanto distingue Sua Maestà. ' 


(25) Oispaceio Valesia ul conte Barbaroux . 9 maggio 1816. — 
Dispaccio Barbaroux al conte Valésia , 31 maggio 1816. — Breve 
di Pio VH del 17 {(iiigno 1817. 

(Ì6j. Dispaccio Barbajrrux, 13 luglio 1816. 
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Non p«ò il SBntOrPadre eiser indifTet'totO al vedere l'ordine 
che si dà ai vescovi di non accordare testimoniali per ottenere 
dalla Santa Sede canonicati e benefizi, se jiriina i ricorrenti • 
non facciano constare d’aver oftenufo il regio aggradimento. 

Con, qùest’ocdine il governo di TÓrjrio'si assutne Tispezione di 
convertire i canonicati ed altri benefìzi in dotazione di più utili 
stabilimenti, e di decidere sulla idoneità o indegnità degli ec- ’ • . 

clwastici dà provv’edersi dalla Santa Sede. ■ , t ■ 

Sua Santità’ non può esser neppure indifferente-nel rilevare 
che con tanto poco decoro tlellà stessa Santa Sede si asserisca 
in "detta circolare , che gi’impetrauti epno il, più delle volte i 
meno degni; che la provvisione conseguita è frutto. della solle- 
citudine , non del merito dei" ricorrenti ; e che perciò convielie 
negare il regiiim exequaturx . , , '' ' ' • • 

Il Santo Padre ha troppo buona Q^iniono dei religiosi senti- - 
menti dellà Maestà Sua per dover credere che abbia avuto in 
animo, nel permettere ii corso a fai circolare, di recare il più pic- 
colo torto alia Santa Sede, alla quale si mostra posi devoto sd os- 
'sequloso. Sua Santità è persuasa del pari die la Maestà Sua non 
pensi di frapporre itnpedi'monto alla libertà del ricorso alla Santa 
Sede, , e di voler attribuire al suo governo il giudizio del mag-- 
gioré e. minor merito degli ecclesiastici da provvedersi, Isfisendo \." 

questo riservato c.scla,sivamen'te al'Somrao Pontefice; come pure 
d’attribuire al detto governo il diritto d’impedire l'esecuzione 
delle bolle apostoliche. ■ ’ ' 

■ Non potendo però Siia Santità non essere profondamente ramr 
maricata da una novità’ tanto lesiva ai diritti della Santa Sede 
e centrarla alle leggi canoniche, ha ordinato al carrlinale so- i' 

’gretario di Stato d'accludere airKccellenza Vostra copia di tal 
circolare, pregandola di portare questi rilievi àlla considera- 
zione della Maestà Sua, nellà sicurezza che la'conosciuta pietà' 
della medesima non tarderà a dare le occorrenti sovrane dispo- . ' 
sizioni perchè la circolare enunciata sia tolta di mezzo, 

11 sqttoscritto adempie la commissione datagli da Sua Santitó, 
e rinnova in questo incontro a Vostra Eccellenza i'sentimenti 
della'sua distinta considerazione (27). . • 

' Un’altra spinosa controversia' insorse nell’anno 1817 a . ’ 
inólivo (Iella proibizione falla dal governo di Torino al 
Vescovo di Sarzjina di stampare il calendàrio della sua . 


(?7) ^CoU Consalvi, dal Quirinde 31 agosto ISlfi. 
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diocesi, stanlè che in esso prescmeasi ' là lettura delle 
lezioni di Gregorio XVII (^8), Il papa o il Consalvi me- 
narono di tal fatto il maggior scalpore, sostenendo che 
per raddietro nel.Genovesato tali lezioni eransi seroj>re 
ammesse. Il, governo di Torino rispose che, in niàieria 
nella quale non poteva esservi clissqnanza di principii, 
oeanco potevasi ammettere difformità d’osservanza, men- 
thj che con tale proibizione la podestà statuale nulla 
avea praticato di contrario alle consuetudini antiche. Lo 
querele di Roma ^non per ciò acquetaronsi. 11 papa scrisse r 
al re che i suoi ministri operavano in guisa da ledere i 
diritti della Chie.sa. Il re rispose tornando sopra le ragioni 
che aveano consigliato il suo governo a tale misura, ag- 
giungendo che così operando crasi anche provvisto a ini- ■ 
pedir dispute, le quali potevano tornar dannose alla Santa 
Sede. Net presentare quello scritto regio, il (^ontò Barba- 
roux di voce pregò, il papa a voler riflettere a tutte le 
prove di devozione che il re di.Sardegna aveaglL dato col 
ristabilire la giurisdizione ecclesiastica,- col riammettere 
le riserve pontiheie, coi vantaggi accordati alla Chiesa 
sulle regie hnanze, colle diligenze usate nel riaprir case 
religiose, e nel purgare l 'insegnamento universitario d’Ogni 
avanzo di dottrina gallicana: volesse egli pertanto alla 
sua volta mostrarsi accondiscendente rispetto a un fatto 
compiuto nel comune interesse dello duo podestà sovrane. 

IS’on però il papa acquetossi; soltanto il cardinale Con- 
salvi consigliò al governo di Torino in tale faccenda pru- • 
denza e silenzio (29). 

Nel concordato che la Santa Sede avea conchiuso col- 
rimperalore Napoleone, riconoscendo legittimo il suo do- 
minio nella Liguria e nel Piemonte, erasi solennemente 


(2ftl Relazione al re del ministro depli interni, 20 gennaio 1817. 
(29) Dispacci Barbaroux-del 17 e 29 marzo 1817, 
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(licliiaralo che i possessori dei- beni ecclesiastici nell’uno 
e Dell’altro paese non sarebber&ln alcun modo molestati 
nel godimento di quelle proprietà , che riconoscevansi 
incommutabili. Ciò avrebbe dovuto bastare ad acquetar 
ogni dubbio del re Vittorio Emanuele e, de' suoi mini- 
stri, ove non fossero stati dominati dàU’inconsulto pro- 
l>osit 0 .di ripudiare ogni comunanra e successione diretta 
dal governo napoleonico. Ma volendo andar a ritroso, 
conveniva ottenere una nuovà dichiarazione della Santa 
Sede, che abilmente si destreggiò a cavarne per sè i raag- 
gtorì vantaggi. E poiché massime importava aver sicuro 
imperio sulla timorata coscienza di Vittorio Egianuele, 
cosi a lui, che con lettera autografa erasi indirizzato al 
papa per chiedere su'ciò acquetamcnti d’animo. Pio VII 
rispose; — Noi, per calmare la coscienza di lei, la ecci- 
tiamo a conferire col proprio confessore, cui accordiamo 
la più ampia autorizzazione por l’ effetto medesimo (30).— 
Inlri^nte, prète era costui, e aljutto capace di servir 
d’istrumento nella Corte di Torino alle voglie della Curia 
romana, la quale -si manifestò tùli’ altro che disposta 
a farsi che il papa per un suo breve dichiarasse irrevo- 
cabili le vendite dei beni ecclesiastici fatte durante il do- 
minio francese nel Piemonte e nel Genovesato. Laonde, 
do[K) un lungo negoziare, il' conte Barbaroux trovossi 
costretto a scrivere a Torino: — Non avrei mai creduto 
che questo affare incontrar dovesse tante tergiversa- 
zioni (31). — • ’ 

Non si voleva porre nel brevo' pontificio una sola pa- 
rola che accennasse ad approvazione per parie della 
Santa Sedersi pretendeva invece di far usod'una lettera 
del re Vittorio Emtfnuele al papa per ricavare da es.sa 

(30) Lettera del 21 dicembre I 8 I 61 

(31) Dispaccio Barbaroux al mluistro degli* affari esteri in Torino, 

2 dicembre 1816. ■ ' ■ ( 
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la* neoess'uà in cui era Pid ;V1I di dichiarare che pè' egli 
nqli successori suoi moleslcrebbero [ possessori di lali 
beni." Ma questa dibhiariiEione, chiese il legato sardo al 
cardinaio segretario' di Sialo, sarà davvero sùfliciente a 
; tranquillar lo coscienze f -p- Consalvù rispose che si. — E 
perchè dunque, riprese il conte Barboroux, non'dir la 
{ ' cosa chiaramente, e logbere tuUi i dubbi che possono sUp 
scitàre espressioni equivfitbc? — Il cardinale don sog- 
,l| ' giunse parola, ma trascorsi alquanti giorni consegnò a1- 

|| raiubascialore di*. Vittorio Emanuele, perchè lo esanii- 
'nasse,'un brtwc pontifiiio, nel quale trovavasrper distesa 
la menzionala lettera regia . ai papa. Era un manifeslp , 
-, sfregio apportato alla maestà- di Vittori» Emanuele r e il 
Barbaroux con ragione fece'ucrtare al Goosalvlche, quanto 
era naturai cosa che- ro Vittorio, neiraprirc il cuoi suo 
con lìglial devozione al ponlelice, si fosse lasciato andare 
alle più confìdenti' dichiarazioni » altrettanto tornava, 
indecoroso il mamfcslare- tali cose a"* sudditi suoi io uP 
Ijreve ponlitlcio^(3:2). Dopo varie tergiversazioni per parte 
del- Gonsaiv ij si tini per lasciaran disparlè la regia lèttera, 
e l’io VII dicliiarò, — ^'clie, pel bcOe dollaipacce ilTisUirv • ■ 
bilimcnto della cattolica, religione, nè egli nè i suoi suc- 
cessori inquieterebbero in modo verifno gli acquisitori di 
beni ecclesiastici alienali, e che in conseguenza la pro- 
prietà di questi beni, i diritti e redditi aunessi rimar- 
- rebbero immutabilmente dei loro pos.vessori od aventi . 
causa (33). — Nel consegnare (jucslo breve al conte Bar-^ 
baroux, il cardinale penitenziario disse: — Si è andati 
alla larga, perchè nel concordalo francese crasi aperta 
la mano e falla la croce sui beni alienali (34).-^' 


(3'2) Dispaccio Barbaroux, 16 dìcenibre 1816. - 
(33) Bre?o di l’io VII del 20 dicembre 1816. 
(:+t) Disjiaccio del 2-1 dicembre 1816. 
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VII. 


Altro non meno grave argomento di pubblico e privato 
interesse pel governo di Torino era quello, spettante allc^ 
. condizioni, in cui si trovavano coloro, i quali al tempo 
de' Francesi ayeano abbandonato le case religiose. Cor- 
'rendo l’anno 1802 il papa avcà accordato a tutti costoro 
,Ia facoltà di chiedere indulto di. secolarizzazione [>erpetua, 
e del riac(|uisto del . diritto di ereditare e di lesjiare in 
conformità delle leggi civili,, purché ne facessero istanza 
ai -vescovi, nelle cui diocesi vivevano (!iri). Non tulli 
aveano profittalo di tal concessione. I più giudicando che 
. la soppresslono delle case religiose, compiuta dada po^ 
desiti, slamale, gli avc.sso giuridicamente ridoni alla cóii- 
dizione di.soccrfloli.regoiari, è restituiti quindi ai diritti 
civili perduti j»ef la libera rinunzia premess-a allà solenne 
professione religiosa, non sperano brigati di rivolgersi alia 
podestà ecclesiastica per conseguire l’indulto perpetuo di” 
secolarizzazione. , , 

Giunto l’anno 1814, tulli questi religiosi, non .secola- 
rizzali canonicamente , Irovarorisi chiapiati a rientrare 
nella vita claustrale'. Mà ciò non era tulio, cbè presenziava 
per essi il ficricolo del vedersi., contrasta lo il posses.so dei 
beai ottenuti per diritto di succes.sione. \ metter riparo 
a uh' fomite si profondo di litigi e di perturbazioni nelle 
famiglie, Vittorio Emanuele fece chiedere al papa, un' 
breve, «li secolarizzazione generale (36). l)a Roma venne 
un reciso rifiuto. Nullamcno facendosi di giorno in giorno 


) 


I.ellore del cardinale Autdirelli al cardinale Martinara deli 
20 ottobre ed 11 dicembre 1602. ' , 

(3fi) Dispaccio Valesia al conte Barbaroux, Torino 17 njarzo 1617. 

; 
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più imperiose le ragioni di conseguire tal provvidenza, 
il conte Barbaroux ebbe l’ordine di far nuove istanze (37). 
Egli rappresentò che, mentre l’induko pontificio d’una ge- 
nerale secolarizzazione non vietava in alcun Diodo di 
rientrare nei chiostri a quanti n'erano vogliosi, impediva 
il malo di costringervi coloro, i quali eranne divenuti 
alieni. Ciò massime essere conforme alle norme del- 
l’equità, io quanto che in alcune diocesi i vescovi aveano 
concesso' per tutlii generale indulto, e <i’altra parte non 
pochi erano coloro che, ritornali dai chiostri nel seno 
delle loro famiglie, vi aveano cotilralli obblighi e vincoli 
che non potevano aver previsto al primo loro entrare in 
una corporazione religiosa (38). Riuscito vano anche questo 
tentativo, l’ambasciatore sardo in Roma tornò in appresso 
con più stringenti argomenti a tentar di smuovere dal- 
l'assunto contegno la Santa Sede (39). Ma Oón fu possi- 
bile togliere una si profonda cagione di quotidiane ir- 
requietezze nelle famiglie, è di si grave lùrbamenlo nelle 
coscienze timóraie. Vogliosa che ad ogni costo i conventi 
si ripopolassero di frali, è che l'autorità sua si manife- 
stasse prevalente, la Corte romana rimase ferma nel di-, 
ni ego. Era gli altri argomenti che il cardinale Consalvi 
portò in mezzo, notevole per curiale astuzia è il- seguente: 

La Santità Sua ebbe arilcvàre che riiuplorato generale indulto 
di aecolariz-zazione, oltre al produrre una pessima impressione 
neH’aaimo dei buoni, i quali sotto il sistema attuale vedrebbero 
con loro scandalo metter il sigillo ad una delle religiose inno- 
vazioni òhe chiamò in modo speciale le loro lagrime nelle 
passate vicende, potrebbe fors’anche compromettere il decoro 
della stessa Maestà Sua, meiltre che, se per secondare le di lei 
istanze si dichiarassero canonicamente sciolti gli impegni con- 


(31) bispaccio Uarbaroux al Valesia, Roma 18 aprile 181(5. 

(38) Dispaccio Barbaroux, Roma 14 agosto 1814. 

(39) Note Barbaroux al cardinale Coùsalvi, 10 ottobre c 23 di.* 

Cembro 1817. - , 
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tratti dai religiosi tutti del Piemotitie , potrebbe infatti restar: 
■illusoria la tanto pia disposizione ohe Sua Maestà nutre a far 
rivivere ne’ suoi dotninii gli istituti religiosi che vi sono stati 
incompetentemente soppressi, poiché varrebbero a mancare pres- 
soché tutti gli elementi necessari a comporre il nuovo ideato 
edifizio (40). • ' I 

■ l 

Nell’inviare questa nota al suo governo, il conte Bar- 
baroux faceva sopra alquanti commenti, che in ve- 
rità attestavano un procedere poco leale per parte delle 
Corte di Koma (41). , . ' . 

Per condurre a termine il grave incarico della restitu- 
zione e dell’allogamento dei beni ecclesiastici invenduti, 
e a dar, sesto alla circoscrizione di alcune diocesi, re Vit- 
torio Emanuele fin dai primi mesi del suo ritorno, negli 
aviti Stali avea istituito una commissione permanente, 
nella quale predominava Pelemento chiesastico. Ciò Catto, 
egli chiese a Roora che, a dare un andamento sbrigativo 
agli affari, gli arcivescovi di Genova e di Torino venis- 
sero investiti dal papa di autorità apostolica (42).. Ca 
risposta fu negativa. Oltre gli altri riflessi , il Consalvi 
diceva che, dando una taf concessione, s’aprirebbe la 
strada a conseguire quel fine cui non aveano mai trala- 
sciato di. tendere i nemici della Santa Sede, d’escluderja 
cioè poco a poco, prima indirettamente poi direttamente, 
da quelle ingerenze, alle quali era chiamata per man- 
dato divino (43). ‘ 

Il re di Sardegna si teneva autorizzato a provvedere 
alle sedi vescovili vacanti nella Liguria in virtù d’un 
indulto di Nicolò V , avvalorato dalle posteriori con- 
fermazioni d’altri Sommi Pontefici, Se nón che nel 


(40) Nota Cousalvi, dal Quirinale, 29 dicembre 1817. 

(41) Dispaccio Barbaroux, Roma 1 gennario 1817. 

f-12) Nota Barb'arnux al cardinale Consalvi, 20 marzo 1820. 
(43) Nota Consalvi al conte B-arbaroui, 7 agosto 1820. ' 
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.novembre <jeU'aoao ISfS il coole Barbaroux scrisse da 
Roma:' . ” .. • . ' 

In seguito alle conferenze che ho avuto col cardinale Consa]vi, 
sono sempre più convinto che. non si assentirà semplicemente, 
di fatto il diritto di nomina ai' vescovadi geaovesi; e cosi mi 
vado ad occupare per ottenere un Breve quanto più si potrà 
favorevole (44). 

'Ma al governo di Torino sembrava cosa' troppo dura 
veder rimesso in questione e negalo un dirillo già ab 
antico Riconosciuto e praticato. Deliberò' quindi di fare . > 

un’altra prova presso il cardinale segretario di Stafòpor - 
indurlo nella persuasione cbè i termini in cui èra con* 
cppito l’indulto di Nicolò V, le cause cbe lo aveano ori- .< 

ginalQ, i fini a cui era stalo indirizzato di comune ac- 
'cordo, Icslilicavano in favore .del buon diritto invocato - 
dal re di Sardegna,' Mancando al Cbnsalvi il modo di ri- 
spondere con sode ragioni, disse al Barbaroux poco gar- , 
bàtamenlè: — - Ebbene, -'VOi potete presentare un memo- 
riale : OS.SO sarà |Kissalo' alla -Congregazione 'dei vescovi 
e regolari, oppure alla Concistoriale. Per tal modo vi ve- 
drete ingolfali in un mar di questioni; e passato'cbc .sarà' 
qualche^ anno, vi troverete allo stesso puntò in che ora 
siete (^i5). — Fu forza pertanto pie, gare rassegnatamente il ' 
capo, c faro buon viso a una bolla pontificia, che aecor- - 
dava al re di Sardegna il diritto di nomina ai vescovadi 
ed agli altri benefizi situati nel ducalo di Genova^ ('i(l). 

Il coni|)orlarsi non benevolo della Corto di Roma \erso , 
quella di Torino allora si manifestò eziandio in un ne- 
gozio, nel quale l’accordo doveva sperarsi intimo. Astretto 
a cedere alcuni spartimcnti della Savoia al cantone di 
Ginevra, Vittorio Emanuele volle che si faces.vc ogni 


(4 t) Dispatoio.del t2 novembre 1818. 

(4ó) Annesso in cifra al dispaccio 2- dicembre 1818. 
(46). Bolla di Pio VII del 14 luglio 1819... 
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sforzo per iulelare grintecessl religiósi' di ()ue’suoi an-- 
lichi sudditi catlolici. Saputo perlanU) nell’anno 181 7 che 
un deputalo del cantone di Ginevra orasi portato a Roma 
per ottenere dalla, Santa Sede concessioni che nell’animo 
del re apparivano svantaggiose agl’interessi religiosi che 
voleva difendere, ordinò al suo ambasciatore presso la 
Santa Sede d’agire in contrario, Barbaroux rispose: 

Ho esposto al cardinale- f motivi che il bene della religione 
dóvea suggerire per fion far passare quei paesi sotto un vescovo 
suddito d’una Potenza protestante, motivi, che avevano deter- 
minato il postro’ religiosissimo Sqvrauo, anche nell'atto che i 
suoi Stati veuivauo dà altra parte ingranditi, a non annuire a 
quella cessione 'senza prima assicurare in quella e in ogni altra 
]xlrte tutto il favore a que’auoi sudditi dal canto della religione. 

, Tanto più mi persuadeva oha gli stessi motivi dovessero essere 
presenti all'anrmo del Santo Padre, e mi pareVa ch.'ei dovesse' 
esser ben contento di avere pella convenzione stipulata dal re 
di Sardegna una ragióne vieppiù giustificatila .del suo rifiuto 
alla domandu che venivagli fatta (47). 

Ma un argomento potenlissimò s’opponeva a soddisfare 
le religiose istanze dèi re di Sardegna. I,a Corte di Roma 
era avvinta da molli obblighi di gfatilutline verso le Corti 
di Londra, Berlino e Pietroburgo per jt'palrocinia presta- 
tole nel Congresso di Vienna. E giacché esse insistevano 
perchè le domande del deputalo ginevrino fossero esàu- 
ditc, così il Con.salvi, impazientito dalle assidue islanzo 
in opposto senso detl’anibascialore sardo, finì per dire al 
conto Barbaroux: -- Sappia che io assolutamente non 
|K)sso più tardare a metter innanzi Taffare risguardanie 
l'unione ilelle parrocchie della Savoia ad una delle diocesi 
della Svizzera. Ho ricevuto in cffello nuove e pHi calo- 
rose istanze del governo di Ginevra, e questo ministro di 
Prussia non mi dà quiete (ti8). — A tranquillare la co- 


(47) Dispaccio Barbaroux, Roma Vi dicembre 1817, . 

(48) Dispaccio Barbaroux 16 dicembre 1818. ^ 



scienza di Vittorio Eoaànuéle, ii Conte Barbaroux, termi- 
nata che fu ogni cosa in oonformità dei desiderii di 

Ginevra, gli scrisse; > - 

• . , ' ‘ 

Poiché nell’afikre delle parrocchie della Savoia Vostra Maestà 
non aveva altró fine che la religione, essa debb’essére ben tran- 
quilla , mentrechè il papa ha, deciso in favore degli Svizzeri 
protestanti (49j. . v , 

, L’ironia che trapela da questa osservazione del Barba- , 
roux, mostra a qual segno fosse penetrato negli animi dei 
governanti e dei diplomatici subaipni il convincimento 
(Iella scarsa religiosità nelle arrendevolezze della Santa 
Sede verso la Svizzera protestante, ma tuttavia favoreg- 
giata sulla cattolica Sardegna a motivo del patrocìnio di 
quei maggiori Potentati, ai quali il papa era specialmente 
debitore del ristauro della sua sovranità temporale. 


La Chiesa in Francia era passata traverso a terribili 
^ perturbazioni. L’opera disastrosa della Costituzione civile 
del clero avea frullalo una guerra civile, nella quale 
erasi visto un clero corrotto rigenerarsi nella persecuzione, 
e una miscredente aristocrazia .appigliarsi aH’aìulo del 
seotimenlo religioso per cotnballerc la libertà. Frallanio 
il popolo francese aveva assistito di triste spettacolo di 
mirare la santa rivendicazione della giustizia troppo presto 
rivolta all’oppressione delle coscienze. Indi sulla chiesa 
di Francia aveva pesalo -il braccio fèrreo di Na[K)leone, 
intento a padronéggìarla anche quando cercava di tornarla 
in vita florida, o di camminare d’accordo con essa. 

Giunto l’anno 181 a, la Santa Sede Io credette propizio 
per rovesciare il Concordato del 1801, e per rivendicare ' 


(49) Lettera Hel 2 settembre 1819. 



nel reame di Francia a se stessa ed al clero quelle pre- 
minenze ecclesiastiche e quelle prerogativey che in parte 
cransi inabbissate nei vortici dèlia Rivoluzione , in parte 
l’Imperatore soldato avea compresse passando sul carro 
della vittoria. Quindi il papali rifiutò di provvedere ad un 
riordinamento delle chiese <ii Francia, di regolare più 
equamente le diocesi, e di confermare i vescovi già no- 
minati, se innanzitutto il governo di Luigi XVIll non 
abolisse le leggi organiche, tutrici delle libertà gallicane 
e, dei diritti dello Stato. Era in Roma ambasciatore fran- 
cese il duca di RIacas, favoreggiatore eccessivo di tutto 
ciò che avea appartenuto all’antico tempo, e odiatore 
acerbo di quanto negli ordini statuali erasi opératb io 
Francia dalla Repubblica e dall’Impero. Nell'agosto del-' 
l’anno i8iG egli segnò quindi un concordato segreto, che- 
non fu però accolto a Parigi a motivo delle esorbitanti 
concessioni fatte in esso alla Santa Sede. 

Nel giugno del susseguente anno 1817 Blacas segnò 
un nuovo concordato, che ottenne la ratificazione del re 
Luigi XVIII. Dietro quest’accordo, rimaneva abolito il con- 
cordalo del 1801 ci capitoli dell’anno successivo, mentre 
che veniva richiamato in vita l’antico concordalo stipulato 
tra Leone X e Francesco I. Una bolla pontificia in pari 
tempo faceta in Francia una nuova circoscrizione delle 
diocesi, istituiva sette nuove metropolitane e trentacinque 
nuovi vescovadi. Il tentativo era veramente audace. Ove 
in efFelto fosse riuscito appieno, alla Francia, erede e 
custode dei principii del 1789, si sarebbero imposte leggi 
violatrici delle libertà della Chiesa gallicana, turbatrici 
della coscienza di coloro che aveano acquistato beni ec- 
clesiastici, diseppellitrici di privilegi chiesastici sotterrati 
da secoli, rinnovatrici deU’infeudamenlo delle manimorle, 
distruggi trici d’acquisti civili (jivenuti sacri alla nazione. 

Un regresso cotanto assurdo al secolo xvi non tardò a 
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trovare la disapprovazione più ostinata in ogni classe di per- 
sóne; laonde il governo francese si trovò necessitato a ma'n;'i 
dàre a Ronaa il conte Porlalis con l’incarico d’aitrìre nuovi 
negoziati. Ma la Curia era .sdf^nata del modo di procedere 
del governo francese; quindi irisistetio |)cl mantenimento 
del concordato del 181 7. Ciò fu causa che il nuovo nego- 
ziatore non venisse a verun- accordo. Solo a grande .stentò 
nel 1819 il ministro Dessolles oHenneiun accomodamento 
temporaneo per -provvedere alle sodi vescovili vacanti. 
Ma intanto a Roma si continuò a riguardare come valido 
e sussistente il concordalo del 1817. .< 

■; ‘ •' ^ IX.‘ ■■ ' • ■ y 

;\.poóa distanza d’esso còneordalo stipulalo colla Fran- 
cia , la Santa Sede venne pure alla conclusione d)un 
altro colla Baviera, col quale rimanevano roVescuitc 
anch’esse le libertà religiose bavaresi , esistenti già da 
venl’anni: gli arcivescovadi e i 'vescovadi dovevano 
e.ssere dolali di beni fondiarii con libera facoltà d’ammi- 
slrazionc; la Chiesa veniva investila del diritto d’acqui- 
stare liberamente nuovi boni; si riaprivano alcuni con- 
venti; le Scuole e la censura sulla stampa rimanevano 
in balìa del clero. Negoziatore di questo concordato era 
stato il vescovo HtifTelin ottuagenario, che il papa innalzò 
subito dopo alla dignità cardinalizia. Sul quale fallo così 
scriveva da Monaco il ministro del re sardo: 

L’elevazione al cardinalato di monsignor HttRelin ministro di 
Baviera presso la Santa Sede'ò stata qui , veduta da tutti i par- 
titi con l’occhio della disapprovazióne maggiore. La giustifica- 
zione che di lui er b pubblicata in Roma, non potrebbe imporre 
ai numerosi testimonii della sua passata condotta. I settarii 
della Germania, i quali non veggono in monsignor Hiiffelin che 
uno dei principili loro refrattari!, si sforzano di biasimareil felice 
successo della sua defezione, l partigiani della Corte pontifìcia 
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coiisì,(ierano il suo innalzamento al cardinalato come una profa- 
nazione della porpora romana ; e mentre i primi si ^compiacciono 
di riconoscere nella dignità concessa al vescovo. Hiiffelin il 
'prezzo col quale Roma ha attirato ne' suoi interessi il plenipo- 
tenziario bavarese, i difensori della Santa Sede s’affannano ad 
atiribuire una tale scelta a semplice condiscendenza al re (50). 

Comunque ciò avvenisse, il .concordalo concluso dal 
vescovo Htlflelin e ratificalo a Monaco, eoi!:e fu nolo, 
produsse |)cr lulla la Baviera grande malconlenlo. Il re 
allora indietreggiò, <; rivolse i maneggi del suo governò' 
ed i propri! ad inceppare lo svolgimenlo dogli accordi presi 
con Roma. - < > ■ . ' 

Stava per arrivare in Monaco il nunzio Scrra-Cassano. 
Uri segreto ordine del re prescrisse ai vescovi della Ba- 
viera di non entrare seco lui in rappotli diretti (bl). E a 
mostrare alla nazione che il governo non Irovavasi in alcun 
modo proclive a dar corso agli accordi presi da Ihlffelin, 
si fece sapere al nunzio che non gli si preslerebbe veruna 
onorificenza pubblica al suo ingresso nella capitale del 
regno. Perciò,- a sfuggir quòslo disdoro, Serra-Cassano 
entrò in Monaco riotlelemjx), correndo l’ottobre del 1818. 
bravissime dil'ficeltà rasqiellavanò. Il re era profondamente 
irrilalo perchè il papa avea'rifiutalo d’approvare la no- 
mina dell’abbate Francuberg al vescovato di Wurzburgo. 
L’impegno assunto dal governo di Monaco di costituire in 
possediménti territoriali le rendite dei seminarii e delle 
mense v'e.scovili, rimaneva insoddisfatto. Argomento di 
maggiore screzio era quello che altenevasi alla promulga- 
zione della costituzione del regno, fatta nel maggfo del- 
l’anno 1818. Insieme ad essa crasi bensì pubblicalo il 
l'oncordalo, ma accompagnalo da un editto di religione. 


(50) Dispaccio dei-conte Rreme al iiiinistro degli affari esteri in 
Torino. Monaco 17 tnaggio 18|8. 

(•b!) Dispaccio Bremo, Monaco 1 aprile 1818, 
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nel qaale'si riservava allo Stato un largo diritto di sor- 
veglianza e protezione' sulle divèrse confessioni, giuri- 
dicamente equiparate fra loro. Vero è che il cardinale 
HalTelin era stato sollecito di porgere alla Santa Sede schia- 
rimenti conciliativi : ma il ministro Rechberg avea disap- 
provato un tal modo di procedere (32), ^ 

Tal era lo stato delle relazioni della Santa Sede con il 
governo di Monaco quando , come dicemmo, il nunzio 
Serra-Cassano giunse in quella città. Era tutt’altro che 
il diplomatico della Chiesa, il quale sa benedire ed es- 
ser benedetto da ogni governo, e si mostra fedele amico 
della gente in cui risiede senza parteggiamento di fa- 
zioni (33). Egli al contrario, con molta astuzia ma con • 
ninna lealtà, raggruppò intorno a sè il partilo oltramon- 
tano in Monaco per suscitare inciampi al governo, e tra- 
scinar il clero a rihulare il sUq giuramento alla costitu- 
zione. Questo contegno infra minettente c agitatore proce- 
dette in modo da indurre il re Massimiliano a rivolgersi 
in una pubblica udienza al nunzio. Serra-Cassano per dirgli 
aspramente : — ■ Io spero, monsignore, che voi lascierete 
d’usurpare i miei diritti, e non vi meseolcretc più a 
lungo npgli affari miei (34). — Tuttavia Roma in quésto 
periodo di tempo giunse a trionfare sulle resistenze e 
tergiversazioni della Baviera. H concordalo fu ricono- 
sciuto, e il governo di re Massimiliano assentì che gli ec- 
clesiastici giurassero la costituzione colla clausola che 
essa non contenesse nulla che fosse contrario alle leggi 
della Chiesa. Ma questo fu un trionfo piuttosto apparente 


(55) Rnpporto degli atfati della Nunziatura di Baviera dal novem- 
bre 1818 al dicembre 1818, pel nunzio Serra-Cassano. 

(53) Audisio, Idea slón'ca e razionale della diplomazia ecclesiastica, 
pag. 301, Roma 186t. 

(54) Dispaccio Simonotli al ministro degli affari esteri in Torino, 
Monaco 14 maggio 1824. 


Digitiz^ ^ Cpogle 



che reale, avvegnaché ringerimeoto e la sorveglianza del 
governo bavarese continuò eSeUivaoiente a prevalere in 
tutti gli affari ecclesiastici; nè ebbe luogo la dotazione 
promessa dei beni foodiarii (55). 

In tal guisa nel breve corso di sei anni erasi dileguata 
la maggior parte delle ardile speranze concepite dalla 
Santa Sede nel 1814 rispetto al ristauro primiero della 
signoreggiarne supremazia della sua autorità spirituale 
nell'orbe cattolico. Nessuno quasi dei tentativi da essa fatti 
per imporre la propria volontà ai Sovrani risalili sul trono 
in virtù del cfiriltò divino delle corone, era andato esente 
dairessere direttamente o nelle immediate sue conseguenze 
avversato e reso inutile. Nelle trattative per dare un de- 
finitivo ordinamento ai rapporti esistenti tra la Chiesa e 
lo Stato la Curia romana orasi trovata costretta a •indie- 
treggiare nelle sue pretensioni, di fronte alle resistenze 
energiche di quei medesimi Sovrani, sulla devozione dei 
quali essa avea fatto maggior assegnamento per conclu- 
dere concordati vantaggiosi, che servisserff come di mo- 
dello agli altri. Intemperanze e inconsideratezze per parte 
della Corte romana, avidilà d’assoluto imperio, ragion di 
Stato, vecchie tradizioni, necessità di non disfare l’opera 
de* progrediti tempi per parte dei governi rislaurali , 
aveano rapidamente condotto le cose a un tal punto. 

In pari tempo la buona opportunità d’tipa ristorazione 
grande e magnifica delle cattoliche discipline era andala 
perduta, e s'era - fermato il corso felicemente principiato 
del ritorno allo credenze religiose, massime pei manifesti 
assalti .portali dalla Curia romana alle islitazibni che for- 
mano l’essenza della società moderna. 


(55) Genrinns. 


BiAncm. Starla Porum. 
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Resisleiaa del re dì ^apolì a gratiQcare del proprio il prìncipe Eugenio Beau* 
hàmais Procetlere subdolo deirAuslrìa — Insìsienr.a della Russia — Accorilo 
lerminalivo — Cagione per cui venne ripreso il nngoiiato relativo alla riversi* 
bililà dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla — Modi tenuti daM'Austria per 
assicurarsi h possesso di *fNacenza *- rootesiaziuni diploroaticlie — Praiicbe-ler* 
miualive » Llnfanla Maria Luigia messa nella sovranità di Lucca — Sua sol* 
lommissiuuc volontaria al patronato austrìaco — Prepotenze della Corte di Vienna 
in Toscana e a Lucca — Rimostranze del re dì Sardegna relative a Piacenza — 
Colloquio del conte d'AgHè con il duca di Wellington — Avvertenza — Previdenze 
austriache intorno alle amlùzioni ilaliclie della rasa di Savoia e del Pieinoiile - 
Nucu’a infrazione gravissima dell'Austrìa al'dirìUo positivo europeo — C^nnì sul 
Cxmgresso d'Aquìsgrana — Dichiarazione dei primari potentati — Avvertenza 
— Il re di Sardegna e il prìneipalo di Nuiiaeo — Consigli di repressione violenta 
dati ai Governi italiani dal principe di Melteruich — Considerazioni retrospettive. 


^ , r ■ I. - 

Narraniino a suo luogo la gravezzii imposta dai mo- 
narchi vincitori di Napoleone al re delle Due Sicilie a 
vantaggio del principe Eugenio Beauharnais. Le trattative 
che poi s’intavolarono a Napoli, scontrarono addirittura 
il gravissirfio ostacolo del rifiuto di Ferdinando I di par- 
teciparvi, essendo. che, egli allegava, l’articolo secondo 
del trattato da luì stipulato con la Corte di Vienna nel 
giugno del 181o guarentivagli ne’ termini più precisi 
tutti gli Stati posseduti in Italia (1). Di fronte a questa op- 


ti) Dispaccio del marchese Circello al principe Castelcicala , Na- 
poli 2 >fei)naio 1816. 
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posizione, sostenuta sottomano dall’Austria, il re di Ba- 
viera lasciò intendere che egli era dis|X)sto ad aiutare i 
i Sovrani alleati per uscire dalla difficoltà in cui trova- 
vansi, purché la Corte Hi Napoli volesse assentire a sbor- 
sare dieci milioni di franchi. Il gabinetto di Vienna venne 
impegnato a presentare siffatto mezzo d’accomodamento; 
ma lo fece nel modo più languido, perocché era trascorso 
il tempo in cui bisognavagli fingersi infervorato in quel 
negoziato a meglio abbindolare le Corti di Pietroburgo e 
di Monaco. Onde il ministro sopra gli esteri di Ferdinando I 
scriveva nel marzo del 1817-: 

É manifesto dall’esame delle carte spedite," che il gabinetto 
austriaco, per uscire felicemente dal suo negoziato con la Ba- 
viera, avea posto a*carico di questa Corte lo stabilimento da 
darsi al principe Eugenio Beaubarnais ; e la condotta incerta e 
. tenebrosa, che finora ha tenuto il gabinetto stesso, è una pròva 
del suo- rimorso e del suo desiderio d’allontanare, per quanto 
era possibile, il momento del nostro sacrifizio (2). , 

t. 

Ma la Russia non tralasciava d’insistere perché si fa- 
cesse ragione al buon diritto del principe Eugenio. Il ne- 
gozialo che lo riguardava venne quindi, ad istanza dello 
czar Alessandro, avocato alla Commissióne territoriale di 
Francoforte, incaricata di dare attuamènto alle delibera- 
zioni prese dal Congresso di Vienna per anco sospese. Il ri- 
sultato fu che, nel periodo d’alcuni anni, il re di Napoli do- 
vesse pagare al Beaubarnais cinque tnilioni di franchi (3). 
Il governo inglese s’incaricò di ragguagliarne il governo di 
Napoli,, dichiarando che per ragioni d^interesse europeo 
la Gran Bretagna desiderava che il re Ferdinando assen- 
tisse. In tal modo scriveva il marchese Circello: — Sua 
Maestà si è veduta costretta ad accettar un debito, a cui 


(J) Dispaccio del marchese Circello al principe Castclcicala, Na- 
poli 6 marzo 1817. ' , _ 

(3) Protocollo della seduta 18 febbraio 1817. 
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niun liloio io cichiamav^ (4).^ Di tal sorta ora la giustizia 

ehe ai iniaori fratelli aHeali secoloro nel uome di Cristo 
rende\^ano i vessilliferi della Santa. AHeaazat . ' 


Grandemente cuoceva airimperatòro Alessandro di ve- 
der la Spagna airinfuori della .grande alleanza. Correndo 
pertanto raniio,i8i7, il gabinetto di Pietroburgo venne 
nel divisàmènto tIì tirare neirórbila d^essa alleanza là 
CortO' di Madrid, gratìGcandola con uu alto di giustizia 
verso un ramo della reale famiglia spaglinola. La proposta 
russa trovò gradimento presso i gabinetti francese, inglese' ' 
e austriaco; laonde si venne néll’accordo d’aprire in Pa- 
rigi una conferenza di ministri pieni potenziane onde ne-* 
goziare^e stipulare un trattato .terminativo rispetto alla 
rìversibiìità dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
in eseguimento deirarticolo 90 deli-atto finale del Con- 
gresso di Vienna, . - ^ . 

AlPAustria massime premeva d'assicurarsi il diritto di 
guarnigione in Piacenza. A meglio fortificarsi perciò in 
tale pretesa , T imperatore. Francesco indusse l’arcidu- 
chessa Maria Luigia alla formale rinunzia pel figlio suo di 
qualsiasi diritto^ alia successione dei tre ducati. Quindi 
nello aprile 1817 Tambasciatore napoletano in Londrd 
scriveva: . ^ 

L’aflfare della' riversione dei ducati di Parma, Piacenza e , 
Guastalla in favore dell’infanta Maria Luigia e di suo figlio è 
in ottimo progresso a Parigi. L’Austria ha chiesto in quel caso 
di mantenere guarnigione in Piacenza, forte di^una cosa che 
8^’gnorava, e che prego TEccellenza Vostra di tener seg^reta, 
di un trattato cioè che l’imperatore Alessandro segnò nel 1815 


(4) Dispaccio in cifra Circello al Castélcicala, Napoli 16 aprile 
18Ì7. - . 
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a Vienoa nel mrae di marao, col quale riconosceva la succet- 
sione di Parma e Piacenza iù favore del giovineUo Napoleone. 
Ma ora la Russia è di parerexliverso. Il figlio deirarciduchessa 
'.Maria Luigia, se pur è tale, avrà alcuni feudi in Germania. 
Sarebbe stato meglio dargli .nulla ; però è sempre, bene che 
non venga posto in Italia {^), - '■ 

' Scartata la successione alte ducale eredità del figlio di 
Maria Luigia , eranvi altri due punti, sit cui nella con- 
ferenza di Parigi il plenipotenziario spagnuolo rifiutavasi 
dì scendere a componimento. L’Austria chiedeva che il 
trattato che stava^i per stipulare, le guarentisse il diritto 
di guarnigione nella città di Piacenza. Il cavaliere La- 
brador negava d’assentire, dichiarando tal onere di pub- 
blico servizio non compatibile con l’indipendente sovrat 
nità della famiglia a cui dovevasi devolvere il dominio dì 
quella città. Egli inoltre insisteva affichè le Corti di Vienna 
e di Firenze raddóppìassero l’assegno stabilito a vantaggio 
di Maria Luigia e del figlio suo, sintanto ch’essi fossero 
per rimanere nella temporarìa sovranità di Lucca. 

Il disputare intorno a tali punti evasi reso lungo ed 
a^:pro a segno da mettere in repentaglio il buon esito 
dell’intiero negoziato. Per uscirne fuori il duca di Wel- 
lington s’appigliò al partito d’intavolare in Madrid sepa- 
rale e segretissime pratiche, per cui restò sfumata l’oppo- 
sizione della Spagna rispetto a quanto chiedeva rAuslria 
su Piacenza. Rimaneva in Parigi l’inciampo del cavaliere 
Labrador, e fu tolto per l’ordine ch’ebbe dalla sua Corte 
di portarsi a Napoli dove lo attendevano affari urgen- 
tissimi (6). 

L’incarico di continuar il negoziato venne dalla Spagna 
commesso al conte di Fernan Nunez. Il trattato, che egli 

; ^ 

(3) Dispaccio del 17 aprile 1817 al marchese Circello io Napoli.. 

(6) Dispaccio del principe di Siila al ministro degli affari esteri 
in Napoli, Madrid % maggio 1817. 
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non lardò a soUoscrivere, fu spedito a Madrid per la ra- 
tifica. Adunalo tosto un consiglio sotto la presidenza del 
re, sì concluse d’ordinare al plenipotenziario spagnuolo 
di mettersi di nuovo sul tirato rispetto all’appannaggio 
assegnalo a Maria Luigia durante il suo soggiorno in Lucca, 
e di far in modo che il diritto successorio doll’infanta 
madre, ove le premorisse il figlio, rimanesse guarentito 
ai figli ed alle figliuole che a lei potessero nascere c{a un 
secondo matrimonio. Le istruzioni però dirette al conte 
Fcrnan Nufiez gli prescriveano di mettere bensì innanzi 
tali correzioni al trattato, come richieste dalla Spagna per 
ralificarlo, ma Tion d’insislcrvi sopra a segno da compro- 
mellerne la conclusione. 

Convocala solJecilamenle la conferenza, il plenipoten- 
ziario spagnuolo espose ch’egli, spinto dal desiderio di 
conciliazione, avea oltrepassato lo istruzioni ricevute, e 
temeva assai di vedere disdetto il proprio operato, nè ra- 
tificarsi il trattalo dalla sua Corte. In questo timore es- 
ser indotto da alcune notizie ricévute da Madrid ; pro- 
porre quindi di trovare qualche rimedio al già fatto, riac- 
comodandolo nei modi ch’egli stava per proporre. Questo 
modific^izioni erano le sovraccennate. 

Per alcuni istanti un profondo silenzio successe allo 
parole del pleni|X)tcnziario spagnuolo. Quindi il barone 
di Vincent, ministro austriaco in Parigi, preso a due così: 
— Assai mi duole d’essere costretto a dichiarare che, 
ove il rappresentante dèlia Corto di Madrid avesse posta 
in campo la pretensione d’un aumento di appanaggio 
all’infanta Maria Luigia mentre erano in corso le tratta- 
tive per la conclusione del trattato, a cui abbiamo apposta 
la nostra firma, io le avrei interrotte dichiarando tale ri- 
chiesta contraria alle mìe istruzioni, alla mia plenipotenza, 
ed agli obblighi assunti dalla mia Corte in virtù dell'atto 
finale del Congresso di Vienna. Impertanlo prego i ple- 
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tiipoleoziari delle Corti di Francia, d’ingliillerra, di Prussia 
0 d’Austria a voler mantenere nella sua genuina integritù 
su tale punto il trattato del IO giugno. 

Ugualmente domando che non si debba neanco ammet* 
tcre in alcun modo la corrézione proposta al capitolo.spet~ 
tante al tliriUo successorio. Ove in effetto si facee^é buon 
viso alla domanda della Spagna, si stipulerebbe cosa con' , 
traria allo spirito del trattato d'.Aquisgrana del 1748, c 
all’atto finale del Congresso 4i Vienna; e conseguente- 
mente s’ofifenderebbero i diritti acquisiti in forza (fei me- 
desimi trattati dalle Case d’Austria e di Sardegna. — 
L’accordo degli altri plenipotenziari essendo succeduto 
senz’altro a^ simili dichiarazioni del barone di Vincent, 
non restava al legato spagnuolo che d’appigliarsi al par- 
tifo d’un abile indietreggiare. Così egli fece, protestando 
che,i se la Corte di Madrid conducevasi a cedere in tutto 
alla volontà delle Potenze alleate, lo faceva spinta dal 
vivo desiderio d’unirsi l'n più intimi rapporti colla grande 
alleanza (7). •: 

Rimasto per tal modo senza modificazione veruna il 
trattato del 10 giugno 1817, venne ratificato concorde- 
mente, e per esso fu convenuto che le condizioni del pos- 
sedimento dei ducali di Parma, Piacenza e Guastalla e 
di Lucca rimarrebbero siccome aveale determinale il 
Congresso di Vienna. Alla morte dell’arciduchessa Maria 
Luigia, i tre ducati di Parma, Piacenza e Guastalla passe- 
rebbero iti piena sovranità ail’infanta Maria Luigia ed a 
Carlo Lodovico suo figlio e discendenti maschi in linea 
diretta. A quella medesima epoca il regresso del ducato 
di Lucca, indicato nell’articolo 102 dell’atto finale del 
Congresso viennese, sarebbe attuato in vantaggio del 
granduca di Toscana. 

{ 1 } Protocollo della conferenza per la reversione dei ducati di 
Parma, Piacenza e nunsialla, Parigi 3 luglio 1817. 
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Perché pei la fortezza di Piacenca offrirà parUcolarì 
utilità alla difesa d’Italia, le Potenze contraenti conve- 
nivano che in essa Tiuaporatore d’Austrià conserverebbe 
diritto di presidio puro e semplice fino all’epoca del re- 
$;resso di essa al ramo spagauolo dei Borboni. Ed ove la 
discendenza maschile dell’infante Carlo Lodovico si spe- 
gnesse totalmente, il regres 60 .d«i tre ducati sarebbe man- 
tenuto nei termini del trattato d"A.quisgrana dpi 17H8, è 
dell'articolo separalo del trattato 20 ma^k) 181-5 con- 
cluso dall’Anstrìa colla Sardegna (8). 

• : • IH. 

Assestate le coso in tal guisa, Maria Luigia assentì alla 
temporarra sovranità di Lucca. A prenderne il possesso 
la Spagna deputò il suo ambasciatore presso la Corte di 
'Torino don Eusebio de £ardax y Azara. La Corte di Vienna 
diode l’incarico della consegna del principato al contedi 
Sauran, governatore generale della Lombardia.. Addì 22 
novembre del 1817 i due plenipotenziari sottoscrissero 
una convenzione, che sotto il titolo di protocollo della con- 
ferenza stabiliva a carico del nuovo governo d’osservare 
gli obblighi contratti dal governo temporario austriaco, 
e di guarentire il possesso dei beni già nazionali a coloro 
che gli avessero regolarmente acquistati. 

L’infanta non tardò ad entrare nella sua nuova signoria, 
c ad esercitarvi la reggenza in nome del figlio minorenne. 
Ma l’Austria rimase la vera padrona delle sorti di quel 
'principato. Maria Luigia, dedita ai piaceri più che alle 
cure di Stalo, spontaneamente s’assoggettò al patronato 
della Corte viennese, facendo aperta dichiarazione di 


(8) Trattato concluso a Parigi il 10 giiiguo 1817. — Annesso n" 8 
nll'Atto generale di Francoforte del 29 luglio 1819. 
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voler segùirne i consigli, e prevenirva mente impetrandone 
rinlervenlo armi\to ove si manifestasse nel paese qualche 
pericolo di rivolgimenlì politici (0).. - ' * 

In virtù del trattato del IO giugno l'Austria avea 
conseguito il doppio vantaggio di restar padrona di Pia- 

V « 

cenza,»e di tenere slrelle in pugno 1/e «orli politiche delle 
due corone ducali di Lucca e di. Parma. Giusto era quindi 
che la Corte di Vienna. Si prestasse di buona voglia a sod- 
disfare l'impegno assunto nel IBI 5. di pagare permeici 
rassegnamento di cinquecenlqmila franchi a vantaggio jdel- 
Pinfanta Maria Luigia, sintanto ché fosse rimasta in Lucca. 

AI contraria Metternich fece intendere al ministro gran- 
ducale Fossooibroni che. tale appannaggio doveasi per in- ' 
liero soddisfare dalla Toscana.. Il governo granducalOj di 
fronte a prepotenza si inaudita, si pose sul niego. L'acquisto . 
di Lucca, avvertiva il Fossombroni me’suoi protesti, è 
tròppo remolo per la Toscana, per aggravarla con equità 
d'un onere immediato così gravoso. E qual mai argo- ■ 
mento di giustizia puossi addurre per sostenere che l’Au- 
stria debba rimanere esonerala di un aggravio impostole 
da contrattazioni europee, mentre che essa raccoglie i mi- 
gliori e più solleciti frutti .del trattalo del 10 giugno (10)? 
Ragioni tanto valide quanto inascoltate. Per rAu'stria non 
eravi in Italia Stati .indipendenti, ma sì principi vassalli. . 
Necessità fu quindi pel granduca di Toscana d’annuire . 
alla raliGca d’una convenzione, che retrocedeva a suo 
carico il pagamento dei sovram menzionali cinquecentomila 
franchi sin dal 1 di quell’anno 1818 (li). 

Portamenti del paro duri e ingiusti usò l’Austria verso 
il governo di Maria Luigia in ordine all’asseslamenlo .ler- 


(9) Dispaccio dell’ambasciatore sardo presso le Corti di Firenze 
e di Lucca al conte San Marzano in Torino, LuCca 22 luglio 1820. 

(10) Nota Fossombroni al conte d’Appony, 14 maggio 1818. 

(11) Convenzione del 10 luglio 18)8. 
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minalivo delle condizioni finanziarie dello Stalo di Lucca 
dal maggio del 4 81<t al novembre del 1817. In quanto 
al danaro trovato dalle truppe auslriache al loro ingresso 
in Lucca nelle casse pubbliche, l’imperatore Francesco 
recisamente fece Capire che non intendeva renderne 
conto alcuno, essendoselo appropriato per diritto di con- 
quista (14). S’avverta che i Lucchesi aveano essi mede- 
simi chiamato gli Austriaci. E quanto al pareggiamento 
del dare e deH’aVere, a Vienna s’alterarono in guisa le 
partite dell’uno e dell’altro, da rendere il governo luc- 
chese debitore aH’Àustria di somme enormi. Appoggiati 
sopra fatti e documenti irrefragabili i marchesi Natisi è 
Cavallos compilarono un memoriale, che fu spedilo a 
Vienna, e neU quale richiamavasi a maggior equità quel 
gabinetto, facendogli toccar con mano l’erroneità de’ suoi 
. calcoli. Ma la pertinacia austriaca non cedette tl’un 
passo, e fu giocoforza pagare. 

* ' ' . ' . ' 

< IV. , 

Il diritto di presidiare stàbilmente Piacenza, che l’Au- 
stria s’era arrogalo sotto il protesto di necessitarne per la 
, difesa della penisola italiana, era stalo una spina fìtta nei 
cuore del re di Sardegna. Il conte d’Agliè ebbe rordino 
di farne le più vive rimostranze al gabinetto di Londra. 
Il ministro piemontese pertossi dal duca di Wellington, e 
tenutogli lungo discorso, concludeva col dire che, corno 
r.Auslria' non avea in alcun tempo posseduto il diritto di 
mantener guarnigione propria in Piacenza prima della 
Rivoluzione francese, così non eravi alcuna buona ragione 


(12) Nola del ronte Apponv, t'ireuze 20 marzo 1818. 
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per assentirlo tlopo' il ritorno della quiete in Europa. Il 
duca rispose: — L’occupazione di Piacenza per parie del- 
l’Austria collegasi al sistema generale della difesa della , 
penisola italiana; quindi è nell’interesse di tutti. — Alje 
quali dichiarazioni avendo il d’Agliè soggiunlo:-^Forsec- 
chè nel caso d’una nuova guerra l’Austria non potrebbe 
occupare Piacenza, a piacer suo? — ■ Wellington fecesi a 
ripetere quanto avea detto antecedentemente, lanciando 
comprendere che t’Inghilterra tenéVa per ben fatto ciò 
che etasi stipulato mediante il trattato del 10 giugno, e 
per nulla quindi èssa intendeva d’occuparsi delle rimo- 
stranze della Sardegna. 

' Casti ereagh cercò d’essere piu sbrigativo, e disse a 
(j’Agliè: — • In seguito alla cessione che il re di Sardegna 
fece de’ suoi diritti sopra Piacenza, l’affare della guarni- 
gione imperiale in quella citta è al tutto particolare alle 
due Corti di Vienna e di Madrid. — Rimase però sileh- 
zioso quando il conte d’Agliè soggiunse: — Ma colai oc- 
cupazione permanente non essendo fondata sopra verun 
motivo di utilità generale, è una usurpazione vera sulla 
giurisdizione d’una sovranità indipendente; e quindi anzi- 
ché guarentire il riposo d’Italia, servirà a turbarlo. 

Nel dar notizia al suo govemo di tali discorsi, il conte 
d’Agliè soggiungeva di non aver credulo doversi alliin- 
,gare in maggiori considerazioni, visto il fermo proposito 
del governo inglese di tenersi ne migliori termini con il 
gabinetto di Vienna; e chiudeva il suo dispaccio cosi: 

È doloroso che le Potenze abbiano voluto farci un mistero 
, d’un negoziato, il quale toccava così dappresso gli interessi 
del re. Ecco un altro degli effetti funesti di cotesta recente oli- 
garchia politica, stabilitasi fra le Potenze d’Europa. Ma se l’in- 
consapevolezza in cui ci hanno tenuti, ci ha impedito di far 
a tempo utile le pratiche richieste dagli interessi del re, non 
però i diritti di Sua Maestà sono perduti inevitabilmente. 

Per avventura Vostra Eccellenza giudicherà opportuno di far 


f 1 
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indirizzare a queata, Corte alcune tìmxiriixasi iul Mttemi getu- 
rate di difesa deW Italia ; grandi parole, le quali aervono spesso 
di pretesto alle più strane esigenze (13). 

Healiueate cosi succedeva ; e fratlaato avea luogo una 
nuova perturbazione deH’erjuilibrio italiano com’era stato 
oostituito dai trattali del 1819, avvegnaché in possesso 
del diritto di presidiare slabiimcote Piacenza, l'Austria 
vieppiù sposlavasi dai limili assegnatile dalla legge co- 
mune, e coll’inalberare la propria bandiera suU’ingiressa 
della parte peninsulare dell’Italia, essa ponevasi a signo- 
reggiare l’indipendenza territoriale del Piemonte, .con- 
tinuamente gravitando con preponderanza eccessiva di 
forze sul Suo fianco più debole. Il qual modo di proce- 
dere se da una parte accennava al proposito non mai di- 
smesso di predominare in Italia, dipendeva anche dal 
presago convincimento che gli uomini di Stato austrìaci * 
nutrivano, che dal Piemonte partirebbe, quandochefosse 
l’urlo più temibile alla dominazione ia>periale in Italia. 

Nè il lettore pensi che da noi qui si cammini sulla via 
delle supposizioni, non avvalorale dalla ragion de’ fatti. 
Sono questi al contrario, che convalidati dalle più auto- ' 
revoli testimonianze, ci conducono in Una tale avvertenza. 

Da moll’anni, negli occulti calcoli della politica austriaca 
crasi prevista, quella memorabile guerra, che fu com- 
battuta ne’ campi di Palestre c di San Martino. Eccone 
la prova ricavata da un manoscritto rinvenuto nel 18li8, 
ma di data assai più remota, negli archivi austriaci, in 
Milano: 

Una guerra che un giorno Francia e Piemonte faranno all’Au- 
stria, 0 porterà i confini di questa sino al Mincio, o quelli del 
Piemonte fin alla Sesia ed al Tanaro. E forse, in un avvenire 
più 0 meno remoto, è serbato al Piemonte il destino o di le- 


(13) Dispaccio del z9 giugno 1817 al conte Valesia. 


Uigitizeo by Google 



I 


— 317 — 

varai Btgnore di tuUa l’alta Italia, o di soggiacere smembrato 
tra la Francia e TÀustria (14). . . 

Susseguiva quindi l’avvertenza di mettersi preventiva- 
mente al riparo di si grossa tempesta, volgendo alacre- 
mente le cure a convertire Piacenza in una formidabile 
fortezza per servire di' punto d'appoggio sia contro la ‘ 
Francia, sia contro il Piemonte, che con un ardito colpo 
di mano converrebbe, diceva jl barone Werklein, assalire 
addirittura prima dell’arrivo de’Francesi io Italia (15). ; 
Dietro tali occulte ragioni, l’.Vuslria fin dall’anno 1817 
allogava pertanto J suoi soldati entro Piacenza, e cosi tra 
es.sa e il governo ,di Torino ponevansi i primi germi di 
una Contestazione che il lettore vedrà ad intervalli ripul- 
lulare, e. farsi sempre più aera sul terreno diplomatico 
.sino a quel dì, in cui la vittoria la scioglierà ne’ campi 
di battaglia a vantaggio del Piemonte , divenuto nella 
maturità de’ tempi l’alfiere dell’italiana indipendenza. 

^ • V. ■- ■ ' • ■ ■ • ' ' 

Se un governo, per avere il diritto d’appellarsi con- 
servatore, dee serbar fede pura al diritto positivo euro- 
peo, e subordinare i suoi particolari interessi a quelli 
d'ordine generale, certo che, innanzi al tribunale della 
storia, il governo dì Vienna non può legittimamente pre- 
tendere a tale vanto pel contegno che assunse in Ita- 
lia sin dagli anni piu prossimi ai trattati del 1815. I 
falti p i documenti che abbiam recato in mezzo, lo atte- 
stano abbastanza lucidamente. Non però furon soli, cbè 


(14) Questo inauoscrilto, che noi avemmo sott’occ))>Oi tu stampalg 
nelle prime dispense della Rivitta militar». 

(Ig) Magesqrim) citato, 
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in quelh) st«so tempo TÀustria, in vista sempre di radi- 
carsi viemmeglio ncH’halia, si fece eziandio colpevole 
d'iina delle più funeste infrazioni all’ordine politico e , 
territoriale d’Europa / com’era uscito dai trattati di Pa- 
rigi e di Vienna. 5 

Sin dal tempo in cui l’astro napoleonico IJi-illava per 
anco splendidissimo, Russia e Prussia eransi accorte che 
una delle condizioni necessarie alla tranquillità d’Europa 
stava riposta neH’indipendenza esteriore della Germania. 
Come quindi nel 1814 si trovarono nel primo auge della 
vittoria, s'accordarono di sollecitare neirassetto generale 
europeo la costruzione d’una Germania politica, capace 
a resistere ai maggiori urti esterni. Eziandio nei diplo-, 
matici russi e prussiani prevaleva in quei di l’opinione 
che, dopo gli effetti generali in Europa dalla Rivoluzione 
francese, tornasse indispensabile l’assodare la quiete in- 
terna dei popoli tedeschi sopra istituzioni comuni, vale- 
voli a soddisfare i legittimi loro desiderii di libertà e di 
nazionalità. Da questo doppio concetto di savia ed ocu- 
lata politica ebbe origine l’articolo 6 ® del trattalo di Pa- 
rigi .30 maggio 18ih, il quale statuiva che gli Stati della 
Germania sarebbero indipendenti, c tra loro uniti da un 
vincolo federativo. 

L’organamento di questa confederazione di Stati fu 
compiuto nel Congresso di Vienna. Il prìncipe Metternich 
e il principe Hardenberg , quali pleni[)otenzìari dei due 
maggiori Stati tedeschi, primieramente s’intesero fra loro 
sulle basi del patto federale germanico, che si doveva 
presentare all’esame del Congresso. L'uno e l’altro mani- 
festarono l’idea che la confederazione dovesse riuscire 
davvero germanica a meglio raggiungere il fine di tu- 
telare la sicurezza -interna ed esteriore della nazione. 11 
comitato per gli affari d’.Memagna, costituitosi nel seno 
del Congresso, s’attenne nelle sue deliberazioni allo stesso 
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principio d’inciudere neU’asseUo del territorio federale 
unicamenle i paesi forniti di purigsima’nazionalilà germa- 
nica. Sopra questa base fu quindi composto l’atto fede- 
rale germanico, il quale, ratificato dai plenipotenziari 
costituenti il Congresso, diventò parte integrante del di- 
ritto positivo europeo in virtù dell’alto finale del Con- 
gresso di Vienna. . . 

L’osservanza religiosa del principio di ricostruire la 
Cermania politica con ciò soltanto che erale proprio per 
ischiatta e per territorio, av'ta prevalso nelle conferenze 
del Congresso vienncse'in guisa tale da escludere dalla 
confederazione, dai lati settentrionale, occidentale e meri- 
dionale, tutti quei paesi, che erano spogli delle qualità 
caratteristiche della nazionalità tedesca, A motivo della 
sopravvenuta , fuga di Napoleone, era mancato il tempo 
a fàre la medesima scgrcgazfonc in ordine ai paesi orien- 
tali, che dovevano compiere il corpo", federale germa- 
nico (16). . , - 

Ciò che non orasi condotto a termine nell’anno 181.1, 
si pensò d’elfclluarc nel maggio del 1818. La Prus- 
.«ia, fedele alla massima fondamentale qui sopra men- 
zionala, dichiarò alla dieta tedesca che, in virtù del di- 
ritto internazionale europeo, credevasi in diritto di poter 
aggregare alla confederazione germanica i suoi possessi 
situati nel bacino dell’Oder, e nella pianura che lun- 
gheggia le rive di cotesto fiume. Rimasero per lai modo 
esclusi quanti de’ sudditi prussiani stanziavano poco oltre 
il corso deirOder, p abitavano sulle sponde de’ suoi in- 
fiuenti orientali. 

-L’Austria al contrario s’appigliò a un sistema affatto' 


(16) Le Congrét de l’ietm» et Ut Traitit da I8ìò,,précédé et tiiivi des 
urti diplomaliijues giti f'y rallachent, Paris 1864. 
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opposto. L’iioperatore Francesco fece dare la risposta se- 
guente: 

Benché Sua Maestà, in yista delle notorie relazioni politiche , 
dell’antica Lombardia eoll’iihpero germanico, aia nel dicitto, jn < 
virtù dello stretta senso, dell’articolo primo dell'Atto federale, 
di far entrare la medesima nel novero dei territorii della mo- 
narchia austriaca aggregabili alla Confederazione, tuttavia pre- 
ferisce di non giovarsi di tale rigorosa interprétazióne. Ope- . 
rondo in tal guisa, Sua Maestà desidera provare alla Confe- 
derazione quanto sìa lontana dal pensiero d'estendere, al di là 
delle Alpi la linea di difesa del territorio germanico. 

Tenendosi pertanto all’interpretazione meno rigida del' detto 
articolo primo deil'Atto federale. Sua Maestà imperiale considera 
cóme appartenenti alla Confederazione le proviucie e le parti 
della monarchia austriaca qui appresso notate, mentre valuta 
posti fuori della Confederazione tutti gli altri domiuii della sua 
corona. • • ■ 

Di conseguenza -i paesi e le prpvincie austriache destinate 
a partecipare alla Confed'erazione, sono l’arciducato d’Austria, 
il ducato di Camicia, il Friuli austriaco o circolo di Gorizia, 
il territorio della città di Trieste, la contea principesca del Ti- 
rolo col territorio di Tronto e Bressanone, eccettuato il \\ eiler, 
il ducato di Salisburgo, il regno di Boemia, il margraviato di 
Moravia, la parte austriaca del ducato di Slesia, e l’Hohcn- 
geroldsch (17). < 

Non potevasi più arbilrariamenle sfigurare l'opera del 
Congresso di Vienna in ordine alla costituzione politica 
della Germania, racDlre falsilìcavasi il diritto storico nello 
affermare che la Lombardia per l’addictro erasi trovata 
aggregata al Sacro Romano Impero. Pure venne effel- 
, tualo l’amalgamenlo nella confederazione germanica dei 
paesi e degli abitanti, sotto tulli i rispelli italiani, di 
Trento, Bolzano, Bruneccio, Gorizia, Trieste, l^ostoina e 
Malborghetlo. Il protocollo di tale arbitraria aggrega- 
zione restò segreto, e l’Europa rimase perciò silenziosa 


(17) Protocollo della Dieta federale germanica, seduta del 6 aprile 
)818. 
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dirimpetto ad un atto, che profondamente sconvolgeva 
l’equilibrio generale, e collocava l’intiera Germania a 
puntello dell’Austria in Italia. 

VI. 

Qui occorre avvertire che il gabinetto austriaco real- 
mente usava una squisita sagacità nel mascherare i pro- 
pri intendimenti, e nel violare man mano la legge comune 
onde assettare le cose ne’ modi più confacevoli agli inte- 
ressi suoi. Di tutti i gabinetti d’Europa quello che più fa- 
ceva sentire la necessità di vegliare a che l’edifizio poli- 
tico, basato sui trattati di Vienna, non avesse a patire la 
minima alterazione, era il viennese. Fra tutti i diploma- 
tici colui che manifestava di preferenza uno zelo indefesso 
nel combattere Io spirito di libertà, nel rafforzare ovunque 
i principii conservativi di governo, era Metternich. Stando 
ai dispacci della viennese cancelleria, sembrava che l’Au- 
stria, pronta sempre a sacriGcare le proprie ambizioni le- 
gittime al benessere comune, non avesse altro in mira 
che tutelare i sacri doni della pace in tutta la cristianità. 
Egli è sotto questa maschera che andiamo ad incontrare 
nel Congresso d’Aquisgrana l’astuto guidatore della poli- 
tica austriaca. 

Lo czar Alessandro avrebbe desiderato di veder con- 
gregati ad Aquisgrana tutti i minori Potentati che aveano 
assentilo al patto della Santa Alleanza. Ma il gabinetto di 
Vienna s’oppose a tal modo di procedere, che punto non 
s’attagliava a’ suoi disegni. Per tener quindi assopita la 
diffidenza de’ minori Stati, le cancellerie russa e austrìaca 
li ragguagliarono che non trattavasi d’un congresso, ma 
sì di conferenze dirette al solo oggetto di sciogliere la 
quìstìone dello sgombero della Francia per parte delle 

Biarcii, storia Doeum. >< 
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truppe alleate (18)'. La Corte di Torino, la quale yhreva 
pur sempre in sospetto delle intenzioni deU’Austria in 
Italia, non s’acquetò a tale dichiarazione, e deputò il mar* 
chese Grimaldi ad Aquisgrana perchè vi si destreggiasse 
in modo d’aver odore di quanto sarebbesi colà fatto. 
Ragguagliato di ciò dal coflte d*Agliè conBdenzialmente, 
CasUereagh si contentò di rispondere: — Vegga il mar- 
chese Grimaldi di condursi con la maggiore prudenza per 
non esporre a gravi dispiaceri sè e la sua Corte (19). — 
Trattavasi in quel Congresso specialmente d’esaminare 
se lo stalo politico della Francia era a sufTioienza miglio- 
ralo per lasciarla padrona di se medesima. Tale essendo 
l'opinione del duca di Richelìeu plenipotenziario francese, 
egli, in conformità delle commissioni avute da Luigi XYIII, 
introdusse la domanda che prontamente si togliesse dalla 
Francia ogni straniero presidio. Ma il principe di Met- 
ternich prese a domandare se realmente tenevasi la rivo- 
luzione fn Francia al tutto soffocata, o se piuttosto non si 
dovesse nutrire il sospetto di vederla rialzar il capo anche 
nel resto dell’Europa Richiamatevi alla mente, ei sog- 

giungeva, il lavorìo perfido e distruttore delle sèlle, che 
tuttora in modo orribile travagliano la Francia, la Ger- 
mania, l’Italia e la Russia; riflettete come le dottrine ri- 
voluzionarie siano oggidì propagale da uomini profondi 
conoscitori del cuore umano, usi ad adoperar la parola 
senza coscienza, senza pudore, senza onestà; e poi ditemi 
se non ci corra a tulli il più stretto dovere di mantenerci 
concordemente vigili, e se non convenga, prima di far 
rientrare la Francia nella pienezza della sua indipendenza, 
concertarci onde per mezzo d’un atto solenne sancire e pro- 


(18) Uispacoio circolars del priocipe Metternich, 4 settembre 1818. 

(19) Dispaccio d’Agliè al ministro degli affari esteri in Torino, 
38 agosto 1818. 
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fDuIgare alcune massimedi diritto pubblico, dirette a gua- 
rentire in futuro la tranquillità degli Stati, e a dirigere 
i Sovrani nel compimento de’ loro sacri doveri (20). — 

La Francia, che stava in quel Congresso negoziando per 
ripigliare il posto dovutole ne’ consigli dell’Europa, e 
contro la quale tuttavia manifcstavansi sospetti e difQ- 
denzc, non poteva porsi attraverso alla proposta del prin- 
cipe Metternich, che aveva |>er sè la Hussia e la Pru.ssia, 
senza incontrare l’opposizione dell'Inghilterra. Si venne 
quindi a dar sostanza e forma alia cosa. Il progetto russo, 
dopo alcune discussioni, fu messo in disparte, massime 
perchè il gabinetto di Londra si tenne ripugnante ad 
assentire ad un sistema di congressi frequenti e pressoché 
periodici de’ maggiori Potentati, all’oggetto di trattare da 
soli degli affari generali d’Europa (21). Miglior fortuna 
ebbe lo schema austriaco, che venne accettato con modi- 
Geazioni a quella sola sua parte, nella quale statuivasi 
che, indipendentemente dall’assenso 6 dal concorso dei 
minori Stati, le cinque maggiori Potenze avrebber po- 
tuto congregarsi da sole, e deliberare su tutte quelle cose 
che s’attenessero a perturbazioni rivòliizionario. 

Il protocollo relativo fu sottoscritto addi IS novembre 
di quell’anno 1818 dai plenipotenziari delle Corti d’Au- 
stria, Francia, Prussia, Russia ed Inghilterra. Ed è prezzo 
dell’opera darne qui appresso il sunto. 

Le cinque Corti menzionate rinnovellavano nei termini 
più espliciti la loro volontà di mantenersi in quella al- 
leanza, resa anche più intima dopo che tra i Sovrani crasi 
stretto il vincolo del cristiano amor fraterno. 

Siffatta alleanza fondavasi sullo scrupoloso adempi- 


(20) Protocollo delle conferenze, seduta del 1“ ottobre 1818. 

(21) Lettera di lord Batburst a Castlercagb, Londra 28 ottobre 
1818. 
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mento delle obbligazioni prescritte ne’ trattati, e nella ri- 
cognizione di lutti i diritti che ne emergevano. La Francia 
pure accettava l’obbligo di concorrere in perpetuo alla 
sicurezza e all’assodamento d’un sistema, che avea dato 
pace all’Europa, e che soltanto era capace di guarentirne 
la durata. 

Ogniqualvolta le Potenze stimassero necessario per tali 
fini di tenere congressi particolari onde consultare in co- 
mune sui propri ed i generali interessi in conformità delle 
massime stabilite, si determinerebbero dapprima la data 
e il luogo del congresso per via di comunicazioni diplo- 
matiche; quindi, ove si dovessero trattar affari che ris- 
guardassero gli interessi di altri Stali europei, se ne 
avviserebbero ì Sovrani, riservalo loro il diritto di parte- 
ciparvi vuoi per sè medesimi, vuoi per mezzo de’ loro 
plenipotenziari. 

Di queste deliberazioni si volle dar notizia a tulle le 
Corti europee con una dichiarazione, nella quale signifì- 
cavansi le cose seguenti ; 

Gli obblighi contralti in forza del trattalo di pace del 
13 novembre 1813 rimanea pur sempre la pietra fonda- 
mentale del sistema politico, destinalo a guarentire la du- 
rata della tranquillità in Europa. 

Sia nei congressi, ai quali col progredire del tempo i 
Sovrani interverrebbero in persona, sia in quelli cui in- 
vierebbero i loro ministri, o per trattare in comune degli 
j interessi propri, o per sciogliere questioni bisognevoli 
della mediazione formale d’altri governi, prevarrebbe mai 
sempre il principio di rispettare scrupolosamente il diritto 
delle genti, unica tutela reale dell’indipendenza di cia- 
scheduno Stalo e della sicurezza di tutti. Con tali senti- 
menti i Sovrani alleali amavano d’annunziare compiuta 
l'opera, cui eransi consacrali. NeH’avvenire essi adopre- 
rebbonsi a vieppiù assodarla e perfezionarla. Frattanto 
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riconoscevano solennemente come i doveri che aveano 
verso Dio e i loro popoli, ponevanli nell’obbligo di dare 
al mondo esempi di giustizia, concordia e moderazione. 
Troppo felici se potessero consecrare i loro sforzi all’in- 
cremento dell’interiore prosperila degli Stati, a promuover 
le arti della pace, a ridesiare (lue’senlimenli di religione 
e di morale, il cui dominio pur troppo era slato affievo- 
lito dalla nequizia de’ tempi (2!2). 

In quello slesso turno il Capo spirituale della cattolicità 
doicvasi amaramente anch’egli, che il dominio della re- 
ligione e della morale fosse volto al basso. Ma agli occhi 
suoi gli autori sconsigliati di tal mina erano specialmente 
questi medesimi Sovrani, avvegnaché essi non aveano im- 
paralo dalla sventura a mutar concetti e portamenti verso 
la Chiesa di Cristo (23). 

E por vero, ove si eccettui lo czar Alessandro, pur sera-, 
prò signoreggiato dal fallace e vanitoso pensiero di spo- 
stare il perno fondamentale delle credenze religiose dei 
popoli europei, aveano per nulla a cuore il rifiorimento 
della Chiesa, della religione e della morale gli altri So- 
\ vrani, che uscivano in tali politiche omelie. Il diplomatico 
che lo compilava, era Federico Gentz, il quale diede di 
sé tristo esempio d’un depravamento morale e politico 
più unico che raro, da lui stesso spudoratamente narrato 
per concludere d’aver voluto vivere una vita ad ogni 
costo beala (24). L’altro diplomatico di maggior levatura 
c potenza , che le inspirava , era Clemente di Metler- 
uich , che praticamente disconfessava qualsiasi vincolo 
* Ira la politica e la morale, che, come per noi largamente 


(22) Marlens, Rccueil etc., tom. XV. 

(23) Iiìspaccio Darbaroux al ministro degli affari esteri in Torino, 
Roma 26 maggio 1818. 

(24) Tagenbueber von Fiedrich von Genlz, Leipsig 1861. 
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si documentò, non portava alcun rispetto alla fede dei 
trattali, e per cui l’interesse austriaco, senza badare alla 
natura de' mezzi, era l’immutabile perno d’ogni delibe* 
razione. , 

Quanto agli uomini di Stato inglesi, nelle intime loro 
corrispondenze tenevano per fatuità fanciullesche quello 
pompose dichiarazioni di principii cristiani (25). Che so 
Castlereagh sottoscrisse il mistico atto d’Aquisgrana, lo 
fece unicamente per tenere viemmeglio lo czar Alessandro 
nella cerchia della politica più confacevole agli interessi 
dell’Inghilterra, e per non destargli nell'animo perico- 
lose diffidenze verso il governo della Gran Bretagna (26). 
Così l’abbindolalo ora l’imperatore moscovita; e quel suo 
vagheggiato regno di giustizia, di fratellanza c di pace, 
nel quale dovea aleggiare tra governati e governanti il 
genio della' concordia , crasi dileguato compiutamente 
nel 18i8 per dar luogo ad un sistema politico, in cui 
l’autorità assoluta dei principi era cosa mollo più sacra 
della religione, mentre i tre formidabili capi della Santa 
.Alleanza aveano arrogalo a se stessi il diritto d'eser- 
citare su tutta Europa una nuova vigilanza e censura, 
incompatibile afTatlo colla libertà e l’indipendenza dei 
popoli. 

Nel Congresso d’Aquisgrana non ebbe luogo trattativa 
alcuna per aggiustamenti territoriali. Bensì il granduca di 
Toscana avrebbe desideralo di vedervi posta in campo 
l’immediata annessione del ducato di Lucca a’suoi do- 
mini!. Ma Melternich fece intendere al Fossombroni che 
una tale domanda sarebbe tornala sgraditissima all’impc- 


(25) Correspondence , Despatches and ollicr Papera of viscounl 
Castlereagh. 

(26) Lettere di Castlereagh a Liverpool, Aii-la-Cliapcllo 4 otto 
bro e 9 norembre 1818. 
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patere Francesco, come quella cke mirava a togliere dalla 
sovranità di Parma l’arciduchessa Maria Luigia (37). 

Il governo di Torino non avea tralasciato di tener l’oc- 
chio fisso sul principato di Monaco, onde speculare se 
qualche buona occasione sorgesse per aggregarlo al Pie- 
monte. Uno spiraglio di luce propizia credette scorgere 
perciò nel Congresso d’Aquisgrana ; laonde diè impulso 
sottomano a che i più autorevoli abitanti di quel princi- 
pato s’indirizzassero ai Sovrani congregati per chieder 
loro di venir liberati dai mali pressoché insopportabili, 
di cui aggravavali la mala signoria del duca di Valenti- 
nois. Quello scritto che portava la firma di seltanlatre Mo- 
nachesi, dopo aver esposto con grande minutezza le leggi 
vessatorie e i crudeli gravami, de’ quali era afOilto il lor 
paese, conchiudeva così : 

La nostra infelicissima patria perisce. L’abborrito sistema 
proibitive ne ha espulso il commercio; le enormi imposte hanno 
inaridite le fonti della prosperità privata ; Tagricoltura langue, 
muore l’industria. 

Ciò che l’umanità reclama, la politica consiglia. Una spiaggia 
di circa tre leghe di lunghezza, nòn convenevolmente presi- 
diata, rimane un gravissimo pericolo in tempo di guerra. Il ’ 

nostro piccolo paese trovasi incastrato negli Stati del re di Sar- 
degna. Noi chiediamo che questo monarca possa stenderci una '' 
mano favorevole; ciascheduno di noi esprime alle alte Potenze 
il desiderio di venir retti dal suo paterno governo ( 28 ). 

Questo memoriale fu consegnalo allo czar Alessandro 
dal conte Capodislria, e diventò argomento di prolungala 
discussione in una delle sedute del Congresso. Si ter- 
minò per decidere che il duca Richelieu rimarrebbe in- 
caricato d’ammonire, in nome delle cinque Potenze, il 
duca Valentinois a comportarsi con maggior moderazione 


(’27) Latterà di Metteraich al Fotsombroai , Aix-la-Chapelle 18 
ottobre 1818. 

(28) Mémoire adressù aux Puissances alliée réunies au congrès 
- d'Aix-la-Cbapelle par les habitans de la prÌDOÌpauté de Monaco. 
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moderazione, altrimenti il suo piccolo Stato verrebbe ag- 
gregato 0 alla Francia od al Piemonte (29). 

I Sovrani d’Italia fecer tutti adesione compiuta al pro- 
tocollo d'Aquisgrana, e in tal guisa rassegnatamente si 
sottomisero alla giurisdizione suprema, inappellabile dei 
fondatori della Santa Alleanza. Costoro, perchè poderosi, 
si tenevano già sicuri di padroneggiare così il presente 
come Tavvenire, confidentemente appoggiandosi sul bru- 
tale uso della forza per ischiacciare quelle idee e quei 
sentimenti, ch’essi bramavano veder tolti dalla mente e 
dal cuore degli uomini, dopo averli alimentati e ringa- 
gliarditi per ricavarne aiuto nei dì del perìcolo. 

Conservatevi forte in casa vostra, monsignóre. Colpite ga- 
gliardcmente' i pazzi e gli scellerati, schiacciate gli intriganti, 
e diminuirete gli intrighi. In ogni ciroostanza fate assegna- 
mento certo sull’appoggio che la buona causa troverà presso 
noi. Nulla farà deviar l’imperatore dalla via intrapresa: egli 
) rimarrà, com’6, fermo nella giustizia e robusto nell’esecuzione. 
I nostri mezzi sono intatti ; noi travediamo il male, sappiamo 
ove si trova, e lo combatteremo dovunque lo vedrem rizzare il 
capo. L'accordo intimo che esiste tra i nostri due governi , ser- 
virà potentemente la causa del riposo; e le porte dell’inferno 
non prevarranno contro un tale accordo (30). 

L’adopramenlo spielato della forza brutale , ecco pur 
sempre la grande massima di politico reggime inculcala 
dal principe Metlernich perfino al primario ministro del 
Sovrano che sedeva sul soglio delle perdonanze! 


[■ 29 ) Appuuti del conte Tondati dell'Escarena alla sovracitata me- 
moria. — Trovammo questi due manoscritti, con altri preziosi per 
il presente lavoro, in |É[;iza marittima nella biblioteca di quest’uomo 
di Stato, che all'epoca della Restaurazione in Francia copri il posto 
di segretario generale nel ministero degli interni, e poi fu ministro 
segretario di Stato del re Carlo Alberto. 

(30) Lettere al cardinale Consalvi, Firenze 13 luglio 1819. 
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VII. 

Se si cousideri a metile calma, dopo quaranlaquallro 
apni, questo periodo di tempo in parte da noi narralo, c 
che va dal quindicesimo al ventesimo anno del presente 
secolo, non torna dirBcile lo scorgervi i caratteri d’un 
profondo sviamento morale nella politica dei governi, e 
i germi d’una perturbazione non meno profonda nella 
vita sociale dei popoli europei. Di fronte a magnificho 
parole, destinale a' tirar nel laccio l’opinione pubblica, 
vedonsi le astuzie e gli intrighi diplomatici che nella poli- 
tica esteriore primeggiano per vantaggiare interessi dina- 
stici, per assicurare il predominio de’ forti sui deboli, per 
impedire ogni vero progresso, ogni riforma onestamente 
t liberale. Non una sola delle massime salutari del diritto 
pubblico cristiano trovasi attuata o rispettala negli anda- 
menti esteriori degli Stati. L’Austria in Italia ha progre- 
dito nella via della violazione impunita del diritto comune 
positivo. La naturale indipendenza degli Stali nella nostra 
penisola è venuta vieppiù attanagliata dalla ferrea mano 
della dominazione straniera. L’Inghilterra prosegui a mo- 
strarsi dimentica delle sue secolari tradizioni liberali, c a 
giltarsi dietro le spalle il compito afBdatole dalla Provvi- 
denza nella grande società de' popoli cristiani. 1.a Francia, 
dopo aver patito l’onta e i danni dell’intervento straniero 
nelle sue faccende intcriori, ad Aquisgrana l’ha consa- 
crato pur essa come base del diritto positivo europeo. 
Lo czar Alessandro, più che mai dubiloso e sospeso, sta 
[>er abbandonarsi nelle braccia ammagliami di Meltcrnich. 

Frattanto che in questo quinquennale periodo storico 
incontrasi la forza posta a predominare le vicendevoli 
relazioni del consorzio degli Stali d’Europa, si rinvengono 
l’arbitrio, il despolismo, e una cieca avversione a luilociò 
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che negli ordini slatuali avcano prodotlo i nuovi tempi, 
signoreggiare neU’esercizio della sovranità e nelTorgana- 
mento interiore della più parte degli Stati. Nella infe- 
lice Italia non eravi eccezione alcuna pel bene. Tutti i 
suoi governi in quei dì manifeslaronsi privi delle essen- 
ziali qualità, per cui soltanto qualsiasi governo può a di- 
ritto chiamarsi legìttimo: tutti i Sovrani allora regnanti in 
essa diedero ai sudditi il tristo spettacolo di trascurarne i 
diritti più legittimi, di non soddisfarli nelle loro più giusto 
aspirazioni, di postergare ai propriigli interessi de’ gover- 
nati*. Per tal modo orasi venuta radicando nella coscienza 
degli Italiani la sciagurata convinzione che coloro, i quali 
li governavano, non aveano diritto alla loro obbedienza, 
e che prima’ virtù' politica era a tenersi l’infedeltà ai 
pfoprii' principi. E siccome nella vita esterna delle na- 
zioni cristiane non meno che nella interna, v’ha una po- 
tenza incessante ed irresistibile d’emendazione e ’d’in- 

« 

novazione, anziché reale era apparente quella immobilità 
e sonnolenza politica, in cui la Santa Alleanza figuravasi 
insolentemente d’aver assettata per sempre l’Europa. Vi 
bollivano invece qua e là sotto cenere gli elementi di 
nuove perturbazioni; qua e là gli effetti [del molo ascen- 
dente do’ bisogni morali, intellettuali e .sociali de’ popoli 
disponevansi a lotta aperta contro la stazionaria caparbietà 
dei governi. 
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Proiettatìon adreuèe, an nom de S. M. I. et R.^ au CaUnet de 
St-Jamee par S. A. le prince de Mette mich minùtre dee a f airee 
etrangere, daae ane note à S. E. lord Caetlereagh eeerétaire 
jd' État d’ Angleterr e. 

Paris, 26 mai 1814. 

Le soussig^é, d’après lea communicationa qu'il vieat de re- 
ceToir de la parte de V. E. dane la note du 19 courant , en 
réponse anx notes antérieures qu’il a eu Thonneur de trans- 
raettre au nome de son auguste. Maitre, relativement aux par- 
tages coneertés eti vertu du traité secret signé à Prague le 27 
juillet 1813 entra les.Puissances coalisées par le raoyen de leurs 
respeetifsplénipotentiaires, et ratrfiéà Londres le 23 aoOt méme 
année, et qui en conséquence du pian établi par les articles < 

du dit traité n» 4, 9, 10, 11, 12, 14, 23,' 24, 25, 30 , 32 de- 
vaient avoir lieu tant en Italie qu’en Àllemagoe, est autorisé 
au nom de sa Ck>ur de'participer à V. E., en forme de protes- 
fation secrète, le parti constamment adopté par S. M. I. et R. 
de ne point s’écarter de ce qui a été statué dans les articles 
susdits du méme traité, relativement aux affaires d' Italie. 

1° Les articles du traité de Prague 4, 9, 10 étaient abso- 
lument décisifs, et n’admettent maintenant aucune restriction 
par rnpport aux affaires d'Italie, dont à S. M. L et R. était ré- 
servée la direction suprème et l'organisation délluiti ve, à l'excep- 
tion des auciens États apparteuant au roi de Sardaigne , de 
concert avec le Cabinet de St- James; 

2° Que par l'article 22 le Cabinet anglois promettait è l’Au- 
triche sa médiation avec l'Espague au sujet de la Toscane et 
des États de Parme, prenant à sa charge de négx>cier avec la 
famille des Bourbous une compensation pour cette branche, 
établie successivement à Parme et puis en Toscane, à prcndre 
dans le partage dea États d'Allemagne; 

3* Que Tarticle 12 ne faisait point mention de rétablir en 
Italie etatu quo relativement à la souveraineté temporelle du 
Pontife romain, et que d’ailleura la Maison d’Autriche avait sur 
cotte partie d’Italie un droit incontestable comme roi de Rome 


Digilized by Google 



— 334 - 

ausai bien qu’en qualité d’empereur héréditaire et chef du Corpa 
germanique ; 

4* Que l’article 14 dounait à la Maison d’Autriche plein 
pouvoir de conciare un traité dà g^rantie avec le roi de Naples 
en caaqu’il accédàt au pian dea Àlliéa, avec promesse d’indemni- 
sation à la fin de la guerre ; 

6° Que lea articles 23, 24 adjugeaient partiellement à 

5. M. I. et R. le territoire connu sous le nom de royaume 
d’Italie, y compris lea Étata de Oénes et Parme, dont on dispo- 
aerait par la suit en faveur d'un prince de sa famille, à l’excep- 
tion du duché de Modòne , Reggio et Massa-Carrara appar- 
tenant èt la maison d'Este , hors les territoirds de l'ancienno 
principautd de Lucques et Piombino, qui seraient réunis à la 
Toscane en faveur du granduo Ferdinand. . 

Que par l'article 25 lea provinces illyriennea étaient cédéea à 

6. M. 1. et B., pour étre réunies à l’empire d’Àutriche, en com- 
pensation de la Oallicie et Lodomirie connucs sous le nom de 
Pologne autrichienne, cédées à S. M. Tempereur de Russie en 
sa qualité de roi de Pologne, ausai bien que la partie de la 
Siléaie autricbienne cédée à S. M. le roi de Prusae, et qui jusqu’à 
cotte époque ont faìt partie intégrante dea États de S. M. I. et R. 

Que par l'article 30 l*Àngleterre a conftrmé d'avaace tout ce 
que l’Autriche aurait jugé convenable de faire en Italie, avec 
promesse d’engager les Puissances alliées, à la paìx générale, k 
reconnaltreégalementlespartagesqui auraientpu entrer dans le 
pian dédnitif à ce sujet, puiaque l’article,32 reconnatt que lea 
États d’Italie, à l'ezception du Piémont, faisant partie inté- 
grante de TEmpiro franqais, seront ausai dévolus à l’Autricho, 
étant déclarés pays de conquéte. 

H’est d'aprèa ces justes conaidérationa, qué je prie V. E. de 
mettre sous lea yeux de son Cabinet cette décision.déflnitive, 
et de remarquer que S. M, 1. et R. a'étant étroitement con- 
formée à ce qui avait été fìxé en sa faveur par les articles susdit 
du traité de Prague, veut bien croiro que rien ne pourra di- 
minuer la bonne intelligence qui cxiste entre les deux Puis- 
sances. 

Agréez etc. . _ - 

Mbttkrnich. 
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II. 

UtrutUmi dtl tieario gtntraU Franetteo 
al eommendatare Jiaffo in Vienna. 

Palermo, 20 febbraio 1814. 

c Voi non ignorate i danni immensi che ci ha cagionato la 
smisurata ambizione della Francia, e il sistema di sovversione 
ed invasione che ha regolato la condotta del suo governo. Quan- 
tunque i principi! più severi di probità fossero stati la guida 
di S. M. il re nostro signore e padre; pur nondimeno il desi- 
derio di conservare intatta ed illesa la nostra dignità e l’indi- 
pendenza della nostra reale corona, e la costante ed inaltera- 
bile unione della M. S. -alle Potenze che aveano sposato gli 
stessi principi!, e particolarmente all’Inghilterra, avendoci at- 
tirato l'odio della Francia, quindi le successive perdite, è questo 
il tempo di esserne con usura rilevati. Metterete perciò tutto 
il vostro studio ed impiegherete ogni sforzo, non solamente per 
farci restituire gli .Stati che prima del trattato di Firenze e 
della g^uerra del 1806 possedevamo , ma -benanche per procu- 
rarci quelle indennità' ohe vi sarà- possibile di ottenerci. La 
circostanza in coi si trova la Francia di dover ricevere la legge, 
ci assicura ampiamente che non troverete a ciò ostacolo...» 

Si passa quindi a parlare della convenzione conchiusa- 6ol- 
TÀustria da Murat. In proposito si facesse credere che tali Stati 
erano stati perduti dal re per stare uniti coll'Inghilterra. Si 
rammentasse che i Napoletani lo amavano ancora, t Con quale 
appoggio di ragione il gabinetto austriaco dispone egli delle 
proprietà d’un Sovrano amico , parente ed alleato, nella causa 
contro il nemico comune, a favor deU’invasore degli Stati dello 
stesso Sovrano, e quando la vittoria si è dichiarata cosi paten- 
temente a prò degli stessi Alleati ?» Se le Potenze crederanno 
di dare un compenso a Murat, lo dessero pure, ma non a danno 
di chi fu tra i più fedeli alla causa. Si facesse valere il trattato sti- 
pulato in settembre nel 1805 colla Russia, per cui era guaren- 
tito il possesso del Napoletano ai Borboni, c Indipendentemente 
dai nostri interessi, la sicurezza della Sicilia e la tranquillità 
universale non permetteranno assolutamente che il regno di 
Napoli sia tolto dalla nostra reale famiglia». Poi si mostra che 
la Sicilia per le sue forze non poteva difendersi ; che se mai 
il caso facesse che Napoli dovesse andar perduta, si concertasse 
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almeno un compenso, e si combinasse la permanenza in Sicilia 
d’un forte corpo di truppe inglesi a farne la custodia almeno 
per qualche anno. Si procurasse una proprietà equivalente a Malta 
e Gozzo, c II nostro attaccamento alla nostra sacrosanta reli- 
gione ci fa prendere il più vivo interesse alla sorte del sommo 
Pontefice. Desideriamo quindi ch’egli sia liberato dalla prigionia, 
e che gli sia restituito lo Stato ecclesiastico come prima l’avea. 
Voi rileverete benanco che la restituzione dello Stato ecclesia- 
stico al sommo Pontefice fa altresì la difesa del regno di Napoli, 
giacché gli procura una molto estesa frontiera, ed in conse- 
guenza sarebbe questo un potente motivo da desiderarla e pro- 
muoverla quand’anche la nostra santa religione s la nostra de- 
vozione verso la Santa Sede non ce ne imponessero il dovere 


III. 

Lettre de Vemptrear Napoléon au prince Eugène Beauhamait. 

Soissons, 12 mars 1814. 

Mon fila, jé vous envoie copie d’une lettre fort extraordinaire 
qua je roqois du roi de Naples. Lorsqu'on m’essassise , moi 
et la Franca, depareils sentiments soni vratmentinconcevables. 
Je recois également la lettre que vous m’ésrivez, avec le projet 
de traité que le roi vous a envojé. Vous Seiitez que cette idée 
est une folie. Cependant envoyez un agent auprès de ce traltre 
extraordinaire, et faites avec lui un traité en mon nom< Ne 
touchez au Piémout ni à Génes, et partagez le reste de l’Italie 
en deux royaumes. Que ce traité reste secret, jusqu’à ce qu’on 
ait chassó les Autrichiens du pays; et que 24 heures après sa 
signature le roi se déclare et tombe sur les Autrichiens. Vous 
pouveztout faire dans ce seqs; rien ne doit étre épargné ciana la 
situatioh^ actuelle pour ajouter à nos efforts les efforts des Na- 
politains. On feraensuite ce qu’on voudra ; car, après un pareille 
ingratitude et dans de telles circonstances, rien ne lie. Voulant ^ 
Tembarrasser, j’ai donné ordre que le pape fùt envoyé, par Plai- 
sance et Parme, aux avant postes. J’ai fait savoir au pape, 
qu’ayant demandé comme évéque de Bome à retourner dans 
son diocèse, je le lui ai permis. Ayez dono soin de ne vous en- 
gager à rien relativement au pape, soit à le reconnaltre, comme 
à ne pas le reconnaltre. 

Napoléon. 
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IV. 

Deux lettre$du prìnce Bugine Beauharmis iì V empereurNapóléon. 

Mantoue, 23 mars 1814. 

Sire, je Toia avec peine quo Votre Majesté, malgré toutes 
Ics chances favorables qu’elle offrait au roi de Naples, uè peut 
et ne doìt compier ni sur ses sentiments, ni sur les protnesses 
qu’il lui faisait encore demièrement. 

J'ai déjà eu llionneur de rendre compie à Vetro Majesté de 
la lettre que j’avais écrite au toi au moment où je requs l’au- 
torisation de trailer aree lui : le roi ayant désigné le général 
Carascosa, qui s'était reqdu à Borgofbrte avec ses plein pou- 
voirs, j’ai envoyé de mon cóté le général baron Zucchi, muni 
de tous les pouvoirs et de toutes les instructions qu’il m’était 
possible de lui donnér. Cette entrevue suffira pour faire con- 
naltra à Votre Majesté ce qu’elle doit jamais attendre de ce 
cóté-là. 

On S'Commencé par^trouver insuflìsants Ibs pouvoirs que 
j’avais jdonnés, et on a voulu en avoìr qui fussent sigués de 
Votre Majesté. Àprès une loiigue discussìon sur la validité do 
ces titres, on a abordé la disOussion dea bases sur lesquelles 
on pourrait s’cntendre avec les Napolitains. Le général Zucchi 
proposait quo l’Italie fùt divisée en deux royaumes, qui auraient 
pour limites entro eux les Apennins et une ligne (doni on con- 
viendrait) dans les Romagnes; on ne parlait poiuts de Gènea 
ni du Piémont. Votre Majesté va voir combien les propositions 
des Napolitains étaients dilTéreutes. 

Quoìqu'on evU fait un moment^ auparavant les plus grandea 
dilTicultés, ne voulant admettre oomme valables que des pou- 
voirs signé par Votre Majesté elle méme, néanraoins, lorsqu’on 
a abordé lo fond de la qnestion, les Napolitains ont prétendu 
poser, comme premier article, que le royaume d’Italie méridional 
devait avoir pour limites lo Pé et le Taro. Ila auraient alors . 
consenti à laisser s’établir le royaume d’ Italie septeutrionale, 
mais SOU3 la condition expresse que j’aurait fait repasser les 
.Mpos à toute raruiée frangaise. Génes et le Piémont auraient 
fait partie du royaume septentrional ; mais alors je devais faire 
sauter méme les routes nouvelleraent pratiquées dans les Alpes, 
pour eu fermer entièrement le pàssage aux Fran^ais. — Lo 
roi de Naples, disnit son plénipotentiaire, se réunirait alors à 
moi pour chassers les Autrichiens. — 

Buivcnt, Storia Vocum. 22 
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Votre Majesté peut-ello concevoir rien au monde de plus 
extravagant, et des projcts de traliison plus noirs et plus in- 
fàmes? Pourrait-on jamais imaginer quelque chose do plus 
propre à servir daiis ce pnys-ci la cause' do vos ennemis? Je 
ne dirai pns rindignatiou que j’en ai ressentie pcrsonelleraent; 
on ne pcut supposer de fmreilles idil'cs, que dans des Wtes eir- 
tièrements perdues. Le général Zucchi m'est arrivé ce soir en- 
core toute cnflamme de colère do ce qu’il avait entendu. Com- 
ment arranger de pareilles propositions avec les protestetions 
contenucs dans la lettre à Votre Majestó, qu’ello a bien voulu 
me commuuiquer? 

Si j’avais 10 ou 12,000 hommes de plus, jo ne craindrais pas 
d’attaquer cn méme temps les Autrichiens et les Napolitaiùs. 
Mais cela m’étant irapossible aves mes forces nctuelles, il me 
reste du moina l’cspoir do -trouver et de saisir l’occasion pour 
faire payer cher une parcillé conduite à ceux qui la tiennpnt. 

Pour le moment, j'ai cru devoir écriro au roi de Naples la 
lettre dont je joins ici copie. En l’écrivant, je u’ai pensé qu’à 
l'intérét qu’il y a de gagner du temps, etàremplir Ics iiistruc- 
tions de Votre Majesté, qui m’ordonnent de ménager le roi. 

Mantoue, 23 mars 1814. 

Sire, Votre Majesté aura su le résultatde la confurence qui 
a eu lieu eutre ses commissaireset lo général Zuechi au sujet 
de la proposition que l’Empereur m’avait autorisé à lui faire, 
d’après ses ouvertures. Les commiSsaires de Votre Majesté ont 
paru d'abord étrearrétésparridée que lespouvoirs, dont j’avais 
investi le général Zufechi, étaient iusutlìsants ; ils étaient ce- 
pendant aussi étendus quo ceux que j’avais re^us moi-méme. 
Mais comme ces inèmes pouvoirs quo Tempereur ni'a donnés 
sont sous la forme d’une simplo instruction, et quo vos corji- 
missaires ont exprimé le désir qu'ils fussent contenus dans un 
instrument spécial, ostensible et signé par l'Empereur, je prenda 
de suit à cct égard les ordres do Sa Majesté. 

En attendant la réponse de l’Empereur, Votre Majesté jugera 
sana doute convenable de suspendro tacitement de part et d’autre 
toute opération. .Mais avant de donner moi-mérae aucun ordre, 
j’attendrai la réponse qu’elle voudra bien etle-méme me faire 
à ce sujet. Jo rie puis torminer cotte lettre sana témoigner ri 
Votre Majesté combien il m’a été sensible et pénible de voir 
une différence aussi grande entro les propositions de vos com- 
inissaires, et les assurances que vous vous plaisiez ri donner ri 
l’Einpereur do vótre attachement ri sa personne. 
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V. 

Rapporto dei Deputati dd Regno d^ lidia presso gli Alleati in 

Parigi , al conte Verri presidente della Reggenza a Milano. 

Parigi, 15 maggio 1814. 

Nel rapporto che si subordina alla Reggenza per mezzo del 
corriere Fiocchi, viene ingenuamente comunicato ohe la Depu- 
tazione si ripromette d’aver nulla lasciato d’intentato che po- 
tesse condurla aU’adempimento del voto della sua nazione ed 
allo scopo della sua missione. Ma stando troppo a cuore alla 
Deputazione che chi l’ha fatta depositaria do’ propri! voti, abbia 
prove convincentissime ed esatto ragguaglio de’ suoi tentativi, 
crede opportuno che con riservatissima confidenziale nota, Ella, 
signor presidente , sia informato di quanto si è in oggi ma- 
niera operato. 

11 tenore della prima udienza dell’imperatore d'Austria, gli 
abboccamenti avuti col principe di Metteruich, la niuna risposta 
data dalle alte Potenze alle note oilìciali loro indirizzate, non 
che le stesse notizie confermato da influenti individui di diversi 
partiti, a veano dato bastante argomento per credere che il nostro 
paese fosse stato ceduto in piena proprietà aU’Àustria. Non- 
dimeno, penetrati dall'idea che sarebbe stata in noi gravo colpa 
il non adoprare ogni valido sforzo oilìnchò ogni speranza non 
ci fosse allatto interclusa, non abbiamo finor desistito, finché 
ci siamo accertati che ogni speranza è assolutamente perduta. 

Esplorata già la Russia con ripetute confidenziali e private 
aperture fatte coi signori di Nesselrode e Pozzo di Borgo, nulla 
avea affatto d’incoraggiante la nostra causa. Dalle particolari 
conversazioni col barone Humboldt ci siamo convinti che la 
Prussia, contentissima di quanto le vien ceduto in Germania, 
vede gli ingrandimenti dell’Austria in Italia con miglior occhio 
che altrove. Idiscorsi ola condotta de’generali ed inviati inglesi 
in Italia, resici particolarmente noti col dispaccio vostro del 9 cor- 
rente recatoci dal corriere Verri , parevano od erano tali in- 
fatti da dover fissare particolarmente la nostra attenzione sulle 
disposizioni del ga.b>uetto britannico. .E ad onta che le notizie 
preventivamente assunte non ispirassero gran motivi di fidanza, 
credemmo di dovere con questo gabinetto (unico rifugio che 
ormai ci rimane) intavolare la più diretta ed attiva comuni- 
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cazione. A tale effetto la Deputazione incaricò il conte Fede- 
*• rico Gonfalonieri di dirigersi in nome suo al visconte Castle- 
reagli cd al .conte d’Aberdeen. 

Ammesso da lord Castlereagh, 

Il Deputalo gli disse: * Milord-, la Deputazione del regno 
d’Italia alle alte Potenze conlizzate , della quale ho l’onore 
d’esser membro, ha ricevuto de’ dispacci da quel governo prov- 
visorio, pei quali viene informata che i generali Wilson, Mnc- 
pherlan e lord Bentinch diedero le migliori lusinghe al nostro 
paese dcH’alta protezione dell’Inghilterra pel ristauramento del 
regno d'Italia; e di più asserirono essere' il nostro paese oc- 
cupato in nomo e per interesse di tutte le Potenze coallzzato, 
complessivamente prese. Nel medesimo tempo noi venimmo in- 
formati che l’Austria si conduce da noi quasi da assoluta pa- 
drona, invadendo i poteri civili e militari. Qui ci si suppone 
inoltre che sia già dato il nostro paese definitivamente in po- 
destà dell’.ùustria. Credo pertanto di- dover domandare, in nomo 
della Deputazione e della mia nazione, se e fino a qual punto 
possiamo contare sull’alta protezione che ci si fa sperare dell’In- 
ghilterra». 

Lord Ccutlereagh rispose : « Io credo che il primo' dovere di 
un gabinetto onesto éd illuminato eia di non ingannare nè gli 
individui nè le nazioni. Io v’ingannerei se vi promettessi ap- 
poggio per questa parte. Debbo francamente confessare che i 
nostri militari' tengono molte volte una direzione ed un lin- 
guaggio non analogo a quello del gabinetto; pongono fors’essi 
l’onor nazionale nello spacciar protezione , ed io sostengo che 
sia nel provvedere al miglior interesse delle nazioni ». 

n Deputato. « li miglior interesse della nostra nazione esige 
e domanda un re; e questo re sia anche austriaco, i nostri voti 
saranno universalmente compiti, purché noi possiamo ottenere 
un’esistenza indipendente dagli altri Stati, ed una costituzione 
0 vogliam dire rappresentanza nazionale ». 

Lord Castlereagh. « Da tutte le parti d’Europa sorgono costi- 
tuzioni: Spagna, Francia, Olanda, Polonia, Norvegia ed altri 
domandano costituzioni : non so se ciò per il loro meglio ; non 
vorrei che delle nuove lezioni facessero queste nazioni troppo 
tardi accorte del loro errore ». 

Il Deputato, t Ma l’Inghilterra ci porge un illustre ed in- 
vidiabile esempio dell’utilità di una saggia costituzione ». 

Lord Castlereagh. « Se noi fummo abbastanza fortunati per 
fondare e conservare questa difficil opera, non tutti i popoli, 
non tutti i secoli sono fatti per prosperare sotto il medesimo 
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sistema. Non abbiamo noi la massima di Buonapartc, che vo- 
leva indossare il suo codice alle più disparato nazioni ? Della 
falsità di questo principio abbiamo ora recento esperienza in 
Sicilia. La nostra costituzione non potè prendere in quel paese ; 
conviene che la cangiamo. L’Austria poi è un governo, contro 
cui i sudditi hanno meno bisogno di barricarsi che contro ogni 
altro. Nella storia di quella Casa (ino ai nostri tempi non si 
■ vedono traccie d’abuso di potere e di forza; non manca mai per 
eccesso di queste cose , talvolta per difetto. Io or parlo leal- 
mente ; vi darei tutto il braccio e tutta l’assistenza se credessi 
che vi sottraesse a un giogo di ferro, come quello della Francia, 
al quale venjte d’essere sottratti ; e se m’aveste in altri tentpi 
domandato aiuto contro la Francia, avrei promesso che mi sarei 
prestato validamente. Vi dirò di più : quando nelle negoziazioni 
di Praga si è trattato col cessato imperatore di fargli staccare il 
regno d’Italia in favore d’uno , di sua famiglia, la prima base 
per la quale insistetti, fu che vi fosse data una costituzione la 
più atta ad inceppar l’abuso del potere ; ma dal paterno governo 
• dcll’.-tustria, vi ripeto, non avete nulla a temere. Non vi dissi- 
mulo, e credo che i vostri interessi sieno bastantemente al co- 
perto senza insistere per una costituzione, che, quando è inutile, 
ò sempre dannosa ». ^ „ 

Il Deputato. ( Ma non dissimulerò io del pari ch’io non vorrei 
che il nostro paese, benché oppresso dal passato ferreo giogo, 
nel nuovo ordine di cose dovesse richiamare, per sua fatai sorto, 
con piacere la passata esistenza ». 

Lord Castlereagh. « E come ciò? » 

Il Deputato. « Il nostro paese se non ha gustato mai il bene 
d’uua esistenza politica e nazionale, è da vent’anni che ha im- 
parato a desiderarla. La sola speranza ed il solo uomo di questa 
alla nazione hanno fatto far sacrifici d’ogni genere ;o questi 
sacrifici, quest’impiego o anche abuso de’ suoi mezzi e della 
sua forza l’hanno portato ad un grado d’energia, di vigore, di 
consistenza, che non avea mai toccato da prima. Settantamila 
Italiani nel medesimo tempo stavano armati in Russia a farsi 
scannare per causa atfatto estranea allo nostra ; e nondimeno alla 
loro disciplina e bravura gli inimici stessi rendono omaggio. 
I rami tutti d'ogni amministrazione presero vigore e vita, che 
non aveano mai avuto. Sorsero pubblici stabilimenti ; si molti- 
plicanono e perfezionarono le manifatture ; si forni alle maggiori 
comodità; si accrebbero non solo i luoghi d’istruzione, ma 
anche i giardini c i luoghi di pubblico divertimento r tanto 
l'energia ed una specie di vitalità nazionale sostenevano questa 
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macchina contro le troppo sposso dispotiche e devastatrici ordi- 
nazioni di quel governo. Io Vorrei, milord, ch’Ella sentisse bene 
la verità di quello che hU l’onore d’assicurarla , che noi non 
siamo più quelli di vent’annì fa; nè ci è possibile di ridive- 
nirlo se non rinunziando a delle abitudini e a de’ sentimenti 
già inviscerati 'e cari in una nazione che ha ingegno, energia 
e passioni , che ha acquistato maggior esperienza dello cose 
politiche e più amor per la patria, cd ha imparato a combat- 
tere. Che se noi non siamo più quelli che vent'anni fa gode- 
vano contenti e dormenti del paterno governo austriaco , non 
vorrei troppo azzardare nell’n.sserire che temo che il governo- 
austriaco non sia più forse quello d’allora. Per lo meno egli 
è certo che il gran flagello della carta monetata , d’una carta 
che anche nel corso d’una prospera guerra, siccome è questa, va 
ogni giorno più abbassando di valore , non può che avere ben 
funestamente influito su di una monarchia, che da tanto tempo 
si è inondata ; e non può che ben funestamente influire su di 
uno Stato che le venga aggregato, il quale ha esso pure tanto 
ferite da cicatrizzare. Non fuggirà di più alla di lei sagacità, 
che tutti i paesi hanno dei limiti di natura, di lingua, di abi- 
tudini, che prescrivono alle varie nazioni confini e leggi -pro- 
prie. Pur troppo abbiain veduto da molti secoli quanto fu sempre 
incerta alle Potenze forastiere la possessione dell’Italia, ove la 
diversità di favella e la opposizione di caratteri e di abitudini 
ha fatto trovar loro più o meno schiavi e partigiani venali , 
ma non amici. Finalmente la storia di tutto questo passato se- 
colo ne mostra quanto male l’Austria abbia potuto garantire 
il nostro suolo dalle invasioni; chè anzi sembra aver sempre 
prescelto il nostro fertile terreno a servirle di campo di bat- 
taglia. Eccole, milord, i sani motivi della mia nazione, che le 
fanno riguardare come una calamità Paggregazione in qualità 
di provincia all’Austria, come lo sarebbe altresì a qualsivoglia 
altra Potenza col sacrificio della propria esistenza politica. Non 
sono più quc.ste brame ed idee figlie di calde teste ed effer- 
vescenti, ma il voto prù sentito della più sana parte della na- 
zione, cd il prodotto di una lunga esperienza ». 

Nel decorso di quest’esposizione parve che il ministro sen- 
tisse fortemente la verità e la solidità delle enunciate cose ; c, 
dopo aver domandate varie notizie, ed essersi trattenuto lun- 
gamente di diversi particolari inerenti alle cose nostre, con- 
cluse con dire : 

* Alla mia nazione interessa molto la sorte felice del vostro 
paese. Io son certo che l’Austria farà ogni suo possibile per 
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contribuirvi efBcncemente. Essa ha sicuramente delle intenzioni 
liberali. In questo senso io vi darò tutta la mia mano. Io ve 
lo ripeto, non voglio tradirvi ; nulla farò nè posso fare in di- 
rezione opposta all’Austria; tutto fatò per mettervi d’accordo, 
per mettervi bene con essa ; ed il consiglio che vi posso dare . 
si è che voi altri pur facciate altrettanto ». 

Eccole., signor Presidente , il risultato d’una conversazione 
che durò' tre quarti d’ora. L’abboccamento con lord Aberdeen 
fu assai più breve, nè le sue risposte furono diverse. La fran- 
chezza con cui furono enunciati questi principi! da più illustri 
negoziatori d’Europa, pare non lasci più luogo a dubitare del 
nostro destino, e ci tracciano la strada che' conviene d’ora in- 
nanzi calcare. DaU’operato fm qui Ella rileverò di leggieri che 
nulla possiamo rimproverarci riguardo all'adempimento delle 
nostre commissioni nè in faccia a noi stessi, nè in faccia a chi 
ha posto confidenza in noi. Cessato lo scopo della missione, cre- 
diamo dover anche cessare da ogni ulteriore insistenza, aspet- 
tando gli ordini è le istruzioni della Reggenza, nel caso che 
_ credesse utile di dirigere la nostr’ opera al conseguimento di 
qualche altro scopo, che le circostanze attuali possano sugge- 
rire come vantaggioso alla nostra patria. 


■ C. FedBKICO CONFALOSIEEI. 


VI.' 

Relazioni del marchese Agostino Pareto rappresentante della Re- 
pubblica di denota presso i Sovrani alleati residenti in Parigi, 
ai membri del Governo provvisorio. 


Signori , 


Parigi, 12 maggio 1814. 


Giunto la notte dello scorso lunedi in Parigi, non ho tar- 
dato sin qui ad avvisarne la Signoria Vostra se non perchè 
desideroso di render conto dei primi passi dati in esecuzione 
dei venerati vostri ordini. Oggi soltanto posso compiere questo 
doppio intento. 

Al momento del mio arrivo, ho tosto presa cognizione di 
quanto il lodevole zelo patrio di alcuni Genovesi qui dimoranti 
aveva già adoperato per ottenere la bramata indipendenza della 
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Repubblica. I signori Corvetto e Rivarola, cui a norma delle 
istruzioni mi-sono specialmente diretto, mi hanno esposto che, 
essendo rimasto in aprile lungamente interrotta la comunica- 
zione coll’Italia, e ignorandosi perciò quel che andava acca- 
dendo presso Genova, mentre d’altra parte sembrava dovessero 
le trattative fra le grandi Potenze aver un corso assai rapido, 
stimarono essi ed alcuni altri espediente il dimostrare in una 
memoria qual fosse il voto della nazione genovese, di ricupe- 
rare cioè la perduta indipendenza , e di far ritorno alle an- 
tiche leggi del ItòTO.- Questa memorra estesa dal signor Cor- 
vetto, e di cui trasmetto qui in giunta una eopia, fu rimessa 
a ciascuno dei ministri principali delle quattro alte Potenze 
alleate ; e sebbene nessun riscontro ne sia poi pervetiuto, non 
ne è meno da apprezzarne il pensiero; o se cosi ne giudicano 
le Signorie Vostre, mi sarà grato di poterne significare ai pre- 
detti nostri concittadini la soddisfazione del governo. 

Raccolte queste ed altre opportune cognizioni, di cui farò 
cenno appresso, mi sono affrettalo a chiedere un’udienza a 
lord Castlereagh, che l’ha prontamente accordata òggi, ed’onde 
ritorno in rjuesto momento. Mi ha egli ben accolto, cd ha 
sembrato gradire gli attestati della nostra riconoscenza. Ma 
entrato tosto in materia, ha detto che molto gli rincrescerebbe 
se quanto veniva di farsi in Genova fosso riguardato come una 
decisione positiva della sorte di quel paese; non appartenere 
alla sola Inghilterra il deciderne, ma alla riunione di tutte le 
Potenze alleate; prender essa, è vero, molto interesse a noi, 
ma dipendere il tutto dal Congresso, ove verrebbero bilanciati 
i grandi interessi dell’Buropa; dolergli assai che, coU'essersi 
fatto da lord Bentinch più di quello si doveva, potesse tac- 
ciarsi per parte nostra di mala fede il suo governo, cd essere 
accusato per altra parte di volere dominar solo, quando per lo 
contrario intendeva di nulla operare se non di concerto coi 
suoi Alleati. Ilo risposto che, posto il molto inteiesse preso dal- 
r Inghilterra alla nostra sorte, posto il voto unanime ed i ri- 
conosciuti bisogni del paese, e posto sopratutto le dichiarazioni 
tiinte volte ripetute da tutte le alte Potenze di voler ristabi- 
lire quali erano altre volto gli antichi Btati d’Europa, avea 
ben potuto lord Bentinch crederò con ragione di essersi ap- 
pieno conformato agl'interessr del suo governo, a quelli del 
paese da lui occupato, ed alla volontà generale dei Sovrani 
alleati; che ad ogni mo<lo non poteva dissimulare essersi ap- 
punto risvegliate in Genova le maggiori speranze di prospe- 
rità, che non può per noi andar disgiunta dal ristabilimento 
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della nostra indipendenza e deU’antico nostro governo. — Ma 
voi sareste egualmente bene, riprese milord, riuniti alla Sar- 
degna. — Risposi che , ben lungi da .ciò, sarebbe questa l'in- 
tiera rovina del paese ; e richiestomi egli del perchè, esposi 
come il solo mezzo di sussistenza per Genota sin il commercio 
eosidetto di economia, a conservar il quale , nella concorrenza 
dei nostri vicini, era necessario non aggravarlo di soverchi di- 
ritti, il che solo potevnsi ottenere in un governo libero e gra- 
tuito ; mentre colla riunione al Piemonte, le spese di una Corte 
e di uno Stato militare esigerebbero aumento di danari, e cosi 
diminuzione e forse annientamento di commercio: aggiunsi che 
, i nostri interessi unicamente marittimi sono affatto diversi da 
quelli di un paese agricolo, a cui saremmo in ogni occasione 
. sacrificati : nò tacqui le interminabili dissensioni che hanno 
sempre esistito tra i due popoli, e che tanto lì dividono di sen- 
timenti e di opinioni. Da ultimo azzardai di osservare che l’in- 
teresse ben inteso dell’Inghilterra era certamente meglio assicu- 
rato presso uno Stato puramente marittimo e governato sotto i 
suoi auspìcii, di quello che in uno Stato continentale, quale 
diverrebbe Genova se unita al Piemonte ; e che il governo in- 
glese ne avrebbe tanto maggior vantaggio, quanto che nel 
primo caso potrebbe riguardarlo come paese suo proprio. 

ParCe convenirne milord, perchè rispose: — Se il deciderne 
dipendesse solo dall’Inghilterra, penso che forse la cosa po- 
trobb’essere cosi ; ma nella ricostituzione dell’Europa si abbi- 
sogna ora di Stati forti, che somministrino una bastante ga- 
ranzia della' futura tranquillità, onde mai più possano rinno- 
varsi gli avvenimenti di questi ultimi anni. — Soffermatosi 
ahiuanto, aggiunse poi, dopo un momento di riflessione: ^ Per 
uno stabiliménto • di commercio, il vostro Stato è di troppo: 
le città anseatiche non hanno che un piccolo distretto fuoi|F à 
delle loro mura. — E ciò è ben possibile, ripresi, nel sisteoH^ 
di commercio di quelle città; ma noi sarebbe per Genova, p^»^- 
chè allora tutte le sue relazioni commerciali si trapianterobberó^:~ ' 
ne’ paesi del suo antiqo Stato, che soli avrebber libere e sicure 
le comunicazioni col Piemonte e colla Lombardia; e Genova, 
già depauperata da tante perdite, non conserverebbe che una 
miserabile esistenza,, alla vigilia sempre di cadere nello mani 
del suo inquieto vicino. — 

Pili altre cose si son dette, ma nessuna ne ho om messa che 
presenti un qualche interesse. Solo, avendo domandato a milord 
so credeva che i ministri delle Potenze alleate. si sarebbero oc- 
cupati degli affari d'Italia qui in Parigi, rispose che pareva do- 
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vesso radntmrsi un Congresso a Vienna; ed avendolo io ri- 
chiesto se intanto trovava egli conveniente che facessi analoghi 
tiffici presso gli altri ministri, replicò che cosi facevano pure le 
altre missioni. — ^la noi, soggiunsi, contiamo solo suiringhil- 
terra ; — e poi consegnategli le lettere delle Signorie Vostre, 
quella di lord Beutinch e le notò da me preparata a tal fine, 
ne ho preso congedo, pregandolo di' permettermi di ritornare 
altra volta ad inchinarlo, al che ha cortesemente acconsentito. 

Esposto il tenore dell’importante conferenza avuta con milord 
Castlcreagh, mi credo in dovere di aggiungere quello consi- 
derazioni a cui pare dar luogo, combinandole colle poche notizie 
che mi sono andato procurando, ma che quantùnque attinte 
a sorgentr non volgari, non saprei per altro' assicurare. 

Si era creduto fino a questi ultimi giorni che il trattato di 
pace colla Francia, preliminare necessario d’ogni altra tratta» 
tiva, fosse ornai concluso, e dovesse a momenti sottoscriversi. 
Si diceva anzi fissata per il 15 corrente la partenza dell’impe- 
ratore Alessandro, e forse del re di Prussia por Londra. Tutto 
ciò sembra per ora sospeso, e se ne vuole cagione l’essersi ec- 
citate dai gabinetti alleati nuove pretese, come di smantella- 
mento di piazze, contribuzioni per risarcimento delle spese di 
guerra, e simili. Qualunque siano, non v’ha dubbio essere in- 
sorte delle difficoltà, per cui le trattative si prolungano tut- 
tora. D’altra parte poi mi si dice che il ministero francese, ap- 
poggiato alla dichiarazione ripetuta più volte dai Sovrani alleati 
di voler concedere alla Francia un qualche aumento del suo 
antico territorio, insista (poiché nulla può più sperare nel Belgio, 
nè in Germania) per conservare tutta o parte della Savoia, ò 
che forse l’imperatore Alessandro inclini a tal concessione. Se 
cosi fosse , non si potrebbe dissimulare' che il pericolo della 
^riunione di tutto o parte del Genovesato al Piemonte diver- 
Abbe tanto maggiore, quanto che si- vorrebbe questa riguar- 
dare come un necessario compenso al re di Sardegna per la 
perdita della Savoia. 'I cenni datimi da lord Castlcreagh sulla 
necessità d’aver degli Stati abbastanza tgrandi o forti, sembra 
combinarsi coll’idea di un tale compenso, che verrebbe ristretto 
alla riviera di ponente, qualora si- facesse luogo al caso indi- 
cato di ridurre Genova allo stato di città anseatica. 

Coerentemente al consiglio di milord, chiederò successiva- 
mente udienza ai ministri Metternich, Nesselrode e Harden- 
berg, per far loro analoghi uffici, e presentare una nota cor- 
rispondente a quella, salvo le opportune modificazioni, rimessa 
al ministro inglese. Quanto al ministero francese, so a nou 
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dubitarne, che desidera vivamente il ristabilimento della nostra 
Repubblica; ma, «ccetto quello che direttamente lo riguarda, 
non-può aver certo per ora influenza alcuna nella sistemazione 
degli aflari d’Europa. D’altronde , non si potrebbe invocarne 
l’intervenzione senza eccitare l’altrui gelosia, e peggiorare cosi 
la nostra causa invece di migliorarla. Un simile riflesso con- 
siglia parimenti a non far parola, al meno per ora, dell’inca- 
rico relativo alle felicitazioni da presentarsi al re cristianis- 
simo, e tanto più che non è noto essersi per anche adempito 
un tale uflicio da alcun altro governo. 

Avrei desiderato di poter dare alle Signorie Vostro argomento 
più favorevole di migliori speranze. Ma qualunque sia il suc- 
cesso, nulla rimarrù da me intentalo per corrispondere, come 
meglio lo possa, alla importanza del carico affidatomi. 

Ho l’onore ecc. 

A. Paheto. 


Signori , 


Parigi, 17 maggio 1814. 


Oggi soltanto mi perviene; in ora giù tarda por la partenza 
della posta, il venerato dispaccio delle Signorie Vostre in data 
del 6 corrente. Non mi resta perciò che appena il tempo di ac- 
cusarne la ricevuta, ed aggiungere poche cose al molto ch'ebbi 
l’onore di esporre nel primo mio del 12, che mi lusingo per- 
venga costì senza il ritardo veramente straordinario provato da 
quello ricevuto poc’anzi. 

Dopo l’itnportante conferenza avuta il giovedì con lord Castle- 
reagh , mi affrettai il giorno seguente a domandare, anche 
coerentemente a quanto avea egli accennato , un’udienza al 
principe Jlettcrnich, ministro di Stato e degli affari esteri di 
S. JI. l'imperatore d’.\ustria , che riunendo sott^ il suo do- 
minio tanta parte d’Italia dee avere un’influenza preponde- 
rante sulla sorte del resto, essendo voce comune che la Rus- 
sia gliene abbia quasi in certo modo abbandonato il pen- 
siero. Avevo pure a tal uopo preparata una nota per esporre 
sotto i rapporti più opportuni, riguardo a quella Potenza, i bi- 
sogni e i voti della nazióne; e avrò l'onore di sottoporla alle 
Signorie Vostre col prossimo mio dispaccio. Ma invano si at- 
tese fin qui la risposta del ministro austriaco, e passati ora 
quattro giorni, ne conservo ornai ben poca speranza. Uguale 
infelice successo ha avuto una simile domanda fatta sin da do- 
menica al conte di Nesselrode, ministro di Stato russo. 
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Coirunp e coll’flltro' rinnoverò direttamente gli stessi ufiìzi, 

• senza però lusingarmi della riuscita. Sebbene nulla abbia po- 
tuto, penetrare di positivo, è congettura altresì plausibile e coe- 
rente al discorso' tenutomi da lord Castlereagh, che i gabi- 
netti austriaco e russo, e sopratutto il primo, abbiano fatto al 
■ ministro inglese delle forti lagnanze snll'operato da lord Ben- 
tinch in Genova, e sul non essersi occupato quello Stato a nome 
delle Potenze alleate, come forse si dovoa in seguito di qualche 
condizione generale dei trattati della Quadruplice Alleanza re- 
lativamente ai paesi da octruparsi dalle armi confederate, • 
Quando ciò sia, come par verosimile, non si vuole, nè si 
vorrà, in nessun modo riconoscere il ministro d’un governo 
creato da un agente inglese con aperta violazione del couve- 1, 
liuto colle altre Potenze. Questo non preveduto ostacolo ren- 
derà tanto più difficile, e probabilmente impossibile il far uso 
della credenziale di cui mi trovo oggi onorato dalle Signorie 
Vostre presso S. M. Pimperatore di Kussiu. Ad ogni modo, 
se, pressentito lord Castlereagh , ne crederò opportuno il ten- 
tativo , non ometterò di farlo. Non ometterò pure da ultimo, 
quando sia perduta .ogni speranza di essere ricevuto come de- 
putato, il tentar di rimettere privatamente le due note ad ambi 
i ministri; ed altrettanto ne furò con quello di Prussia, quan- 
tunque tanto meno influente. 

Vengo assicurato che per ragioni forse analoghe, sebbene in 
senso inverso, la deputazione di Mdano non sia stata ammessa 
da lord Castlereagh. Il modo con cui. è stata questa ricevuta 
daH’imperatore d’Austria, e la decisiva gua risposta di riguardar 
Milano come riunita per antichi diritti e per nuova conquista 
alla sua monarchia, saranno già note bastantemente costì, onde 
non mi trattengo ad esporle. Osservo soltanto che una tal riu- 
nione dcirintiera Lombardia aH’antico Stato veneziano nelle 
mani dell’Austria, mentre può avere per una.parte delle im- 
portanti e non felici conseguenze per il nostro commercio, to- 
glie per l’altra ogni pensiero di quanto si accenna in uno dei 
dispacci delle Signorie Vostre riguardo alla preferenza che , 
ove fosse impossibile ristabilire l’antica nostra indipendenza, 
sarebbe pur convenuto di dare alla riunione col Milanese, ben 
supponendo doversi questo intendere , nell’ipotesi precedente- 
mente sperata in Milano di formar della Lombardia uno Stato 
a parte sotto la protezione dell’Austria. ~ 

Mi propóngo per domani, o al più tardi giovedì, di chie- 
, dere una nuova udienza da lord Castlereagh onde presentargli 
una seconda nota; e quando l’ottenga, mi farò tin dovere di 
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prontamente renderne conto alle Signorie Vostre. Sento io pure 
quanto importerebbe l’ottenere colla intervenzione britannicir 
la franchigia della bandiera genovese dai Barbaresdii ; ma in 
tanta incertezza della nostra esistenza mi sembra nel momento 
attuale impossibile il tenerne utilmente discorso col ministro. 

Il già giornale AeW Impero, ora dei Debats, ha ieri annun- 
ziata sottoscritta la pace colla Francia, e sebbene da molti non 
si crt'da che positivamente la sia, si assicurano spianate tutte 
le difficoltà, onde possa esserlo a momenti. Oltre tre diparti- 
menti , cioè Jemappes , Sambre e Mense , che si dicono in 
tutto 0 in parte conservati nel Belgio, si vuole nuevaraente 
ritenuta una porzione della Savoia sin verso la Maurienne. 
Ma più ancora di questo che formerebbe già un primo og- 
getto da dover compensare alla Corte di -Torino , un altro 
forse ve n’ha anche maggiore per la Sardegna , che da per- 
sona ben informata del corso delle trattative si accerta volersi 
dare dairinghiltorra al re di Sicilia , poiché non puè, come 
pure vorrebbesi, restituirgli Napoli, atteso Tessersi dalla Corto 
di Vienna garantito nel noto trattato al re Gioacchino il pos- 
sesso de’ suoi Stati. > 

Grato alle Signorie Vostre per le notizie favoritemi della pro- 
seguita sistemazione provvisoria del Governo, ho l’onore ecc. 

A. Paheto. • 

Signori, 

' Parigi, 20 maggio 181^ 

Col rispettoso mio dispaccio del 17 corrente maggio ebbi 
Tenore di accennare alle Signorie Vostre che avrei procurato 
di ottenere per il seguente giorno 18 una seconda udienza dal 
segretario di Stato britannico. Recatomi a tale effetto merco- 
ledì mattina al suo palazzo, milord mi fece dire che mi avrebbe 
fra breve veduto: ma sopragiuntegli poi molte occupazioni, 
fu soltanto ammessa e per brevi momenti 'una numerosa De- 
putazione della città di Bruxelles, che gli si presentava la prima 
volta ; nè altri fu rioevuto; Ben lo vidi la sera ad Una festa da 
ballo, data da suo fratello sir Charles Stéwart ministro presso 
la Corte di Berlino; c riuscitomi di avvicinarlo, ed introdottovi 
discorso di Genova, parlò assai cortesemente dell’accoglimento 
costi fattosi agli luglesì, dimostrando quant’esso ed i suoi ne fos- 
sero grati. Non ommisi, per quanto il luogo e la circostanza Io 
concedevano, di ricordargli i nostri voti e le nostre speranze. 
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Ieri mattina poi introdotto presso di lui, gli ho detto che 
profittava del permesso datomi di vederlo per sommeltergli al- 
cune, osservazioni su guanto mi avea egli fatto l’ onore di co- 
municarmi uell’udienza precedente, e gli ho presentata la nota 
che acclusa trasmetto alle Signorie. Vostre. Prese egli a leg- 
gerne la prima parte, ma interrotta in seguito la lettura, disse: 
— certo il vostro commercio 'dev’essere conservato, e il vostro 
porto esser libero, ancor quando la sicurezza generale esigesse 
delle disposizioni territoriali diverse da quelle che domandate. 
Fornitemi su di- ciò le vostre idee. —^Risposi, che io non ne 
avea nè poteva averne che una sola, cioè il ristabilimento della 
Repubblica, perchè non pensava esservi altro mezzo di conser- 
vare il nostro commercio, come avrebbe veduto se avesse pro- 
seguito la lettura della mia nota. — Si, rispose milord, questa 
è la vostra; domanda,- ed io non intendo dir -nulla riguardo, 
a questa, perchè la decisione non dipende soltanto daU’Inghil- 
terra, ma anche dallo altre. Potenze, alleate. Voi vedete però 
eh é non vi è più in Ihilia nessuna repubblica, che. Venezia 
più non esiste, e che non si possono avere ora dei piccoli Stati 
suddivisi e incapaci di resistere ned pericolo, dovendo tutti ed 
anco voi contribuire alla difesa comune, tanto più che Genova 
è un punto fortissimo e importantissimo.,— Vi contribuiremo 
noi pure, ripigliai'; ma perchè noi potressimo senz’essere riu- 
niti al Piemonte? e. se efiettivamente ci si crede troppo deboli, 
perchè non si potrebbero combinare tali disposizioni,'per cui in 
caso di guerra il porto di Genova e i golfi della Spezia e di 
Vado fossero occupati dalle truppe britanniche? Ecco, ri- 
. spdhe milord, l’idea cho si vuol sempre avere di noi nel con- ' 
tinente. Ci si crede mercanti, si crede che vogliamo occupare 
degli stabilimenti dappertutto, e dominare in ogni parte, Ma 
ciò non è vero abbiamo idee più liberali ; e una volta che le 

cose siano stabilite in un modo sicuro da non aver timore della 

« 

rinnovazione della guerra, noi ci ritireremo dal continente per 
ricomparirvi se si rinnovasse il pericolo. Per esser sicuri, vi vo- 
gliono degli Stati' forti. Vi ripeto che nulla è deciso, ma da- 
temi le vostre idee sulle disposizioni necessarie, affinchè il vo- 
• stro porto sia libero; datemele in via d’informazione, e senza 
che questo pregiudichi punto la questione. — Ma chi in tal caso, 
io dissi, ce- ne garantirebbe le conservazione? — L’Europa — 
rispose milord, disegnando con questa espressione consacrata 
ora dall’uso, e che ho già qui sentita ripetere assai volte, la 
riunione .dei Sovrani alleati come una generale confederazione 
europea. ’ ' ' • • ‘ 
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Siccome io avrei volentieri evitato di eseguire per iscritto 
ciò che mi veniva richiesto da milord, e di cui mi. pareva non 
dovermi occupare neppur in via d’ipotesi; così cercava di en- 
. trare in materia dimostrando, anche in senso delia nota pre- 
sentata, che una volta riunita al Piemonte la riviera di ponente, 

' la Corte di Torino avrebbe proibito ogni transito per le merci' 
procedenti da Genova, accordandolo soltanto a quelle sbarcate 
-^nel suo nuovo territorio; e più altre cose sarei andato dicendo, 
ma milord riprese definitivamente : — Non potete avere., al mo- 
. mento delle idee su quanto vi domando'; pensateci e pronta- 
mente/ — È ^vedendo la mia repugnanza, aggiunse; — Questo 
è, vi ripeto^, per semplici mie informazioni. — Ne mi fu possibile 
insistere ulteriormente. Solo domandai se .continuava egli a 
pensare, come mi avea detto l’altra volta, che questi affari non 
si sarebbero decisi a Parigi , ma altrove : rispose che pro- 
babilissimaraente così sarebbe, ma che non poteva assicurarlo, 
quantunque fosse, certo che un Congresso si radunerebbe a 
" Vienna. . - • 

, Il tenore di questa seconda conferenza non è, come ben ve- 
dono le Signorie Vostre, punto diverso àa quello di prima, . 
mentre si scorge chiaramente 1® che, malgrado ogni nostra 
contraria osservazione, predale sempre la massima d’ingrandire 
il Piemonte onde farne una più valida barriera contro la Fran- 
cia, la cui latenza,' benché diminuita di tanto, pure sr teme o 
si mostra di temere; 2® che difficilmente si vorrà ristabilire una 
repubblica, quando, le altre, o sonò estinte come Venezia, o 
ridotte quindi ad una costituzione 'monarchica- come l’Olarida. 
L’applicazione della prima massima potendo essere più o meno 
eàtesa, lascia luogo ad esaminare ^sino a qual punto potrebbe 
, restare circoscritto il territorio, e conservare nondimeno alla 
città un’esistenza politica, come città anseatica. 

Quantunque non sia ben chiaro che le indicazioni richieste 
da milord Castlereagh riguardino questo caso, e si debba forse 
anzi temere che abbia voluto contemplare quello della dipen- 
denza del Piemonte (spiegazione che ho procurato d’evitare); 
mi restringerò nella risposta, che malgrado ogni mia ripu- 
gnanza non mi sembra possibile di ricusare, mi restringerò, 
diceva, all’ipotesi meno favorevole, premesse ben inteso tutte 
le opportune riserve e proteste. Se fosse la presente una trat- 
tativa ordinaria e reg’olare, certo che la mancanza d’istruzioni 
relative alla domanda fatta da milord sarebbe un motivo suf- 
ficiente di esimersi dal rispondere. Ma ben ponderate le cir- 
costanze particolari e straordinarie in cui ci troviamo, ed il 
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mag'g^ìor pericolo del' silenzio, mi lusingo che le Signorie Vo- 
stre riconosceranno la necessità di supplire, come meglio si 
possa, a tale mancanza. E mi propongo perciò di sentire su 
questo importantissinio oggetto il parere dei nostri concittadihi 
qui dimoranti, della cui utile cooperazione sono autorizzato dalle 
istruzioni a prevalermi, e mi sarà d’assai conforto in si grave 
occasione. 

Il dubbio poi che la qualità del governo repubblicano sia 
un ostacolo di più al formare -uno Stato da sè, oltre il dedursi 
■ da non poche espressioni di lord Castlereagh, mi rinviene pure 
per discorsi tenuti da uno dei ministri rvissi a cui si dice 
che l’imperatore Alessandro talvolta deferisca. Se come le Si- 
gnorie Vostre sembravano supporre nel- dispaccio del 6 cor- 
rente, si fosse, conservata a Milano la speranza di formare un 
regnd d’Italia o di Lombardia, si sarebbe potuto allora esa- 
minare la convenienza della riunione a quello Stato. Parimenti 
se nel numero dei principi che domandano indenuizzazioni, ve 
ne fosse taluno che riunisse una qualclre probabilità di conse- 
guire in' tutto O'in parte il Gendvesato, potrebbe pure esser 
un oggetto di osarne il vedere se neH’impossìbilità di ristabi- 
lire il governo repubblicano, piuttosto che restar riuniti a .un • 
altro Stato, e specialmente al Piemonte, non convenisse meglio 
di formare un piccolo principato separato, il quale per le rela- . 
zioni di’ famiglia del principe avesse un appoggio presso altre 
maggiori Potenze. Ma non essendovi, o almeno non conoscendo 
io simile probabilità, sarebbe-'inùtile l’occuparsene. 

Non ho più ricevuta, come già segnai, alcuna risposta alla 
‘ domanda rispettivamente trasmessa al principe di Metternich 
ed al conto di Nesselrode per ottenerne udienza; e- vengo assi- 
curato. essere invariabile la determinazione di non ammettere 
simili deputazioni. Non rimane perciò che procurare di essere > 
ricevuto almeno dal primo, come privato. 

Si continua 'a credere compiuta la grand'opera' della pace 
tra le Potenze alleate e Ja Francia. Benché finora non si pub- 
blichino le condizioni del trattato fra queste, si dice di nuovo 
esservi la cessione di una parte della Savoia. Sembra die la 
partenza deH’imperatore Alessandro e del re di Prussia per 
Londra avrà luogo nella -settimana ventura. Ma nulla di tutto 
ciò è ben sicuro. 

' In attenzione di ulteriori ordini delle Signorie Vostre ho 
. intanto l’onore ecc. 


A. Parkto. 


— 363 — 


Siffuori , ' 

, , Parigi, 28 maggio 1814. 

Mi affretto a render conto alle Signorie Vostre dei passi dati 
in seguito del rispettoso mio dispaccio del 24 corrente maggio. 
Il risultato di questi, mentre sempre più conferma i gravissimi 
timori concepiti relativamente alta nostra indipendenza, sembra 
però lasciar tuttora un resto di speranza, che ' sebbene esista 
senza dubbio su di ciò 'un piano preparato e discusso, pure non 
si riguardi questo ancora come stabilito dednitivamente, so- 
pratutto riguardo alta città, alla quale si mostra generalmente 
di prendere molto interesse. ‘ , 

Riconosciuta, dopo ripetute prove, l’impossibilità di venir io 
ammesso presso il ministro austriaco o il russo in qualità di 
ministro o deputato, e inteso che almeno dal primo sarei rice- 
Tuto, se chièdessi di esserlo, come semplice privato, mi sono 
risoluto di tentare anche questo mezzo onde compiere nel solo 
modo concesso dalle circostanze l’oggetto della mia missione. 

Domandata pertanto udienza in mio nome particolare all’im- 
penttore d’.\ustria, l’ho prontamente ottenuta, e gli fui pre- 
sentato ieri. Egli è uso ricevere solo nel suo gabinetto, e con 
degnevole famigliarità Si ha perciò luogo di esporgli libera- 
mente quello che più occorre ad ognuno. Fattogli un brevis- 
simo complimento, passai a dirgli, che imploravo la sua bene- 
volenza in favore della mia patria, che si pregiava di aver 
sempre dimostrata la maggior devozione per l’augusta sua Casa, 
e alla cui felicità sperava che S. M. si degnasse di contribuire 
col renderle l'anticu sua indipendenza. Rispose subito; — Gènesi 
JJieu sait ce qui il en arriverà. Cela ne me regarde poiut, mais 
Je cruis que le roi de Sardaigne vous aura. — Avendo io ripreso 
che il desiderio vivissimo e il voto generale di tutta la nazione 
era di ritornare al governo che per sì lungo tempo l’avea resa 
felice, e ciò sotto la protezione delle alte Potenze alleate, e spe- 
cialmente dell’Austria colla quale avevamo avuti in ogni tempo 
tanti rai>porti, soggiunse: — Cesi crai: j’étais bien aree vous; 
plusieurs de vos familles m'ont renda des Services; mais autres 
temps, autres circonstances. Vous vouytz que les repuUiques ne 
soni plus d'usage. — Non ho allora mancato d'insistere, osser- 
vando che anche governati in quel modo potremo essere sotto 
la sua protezione, o sotto quella di qualche principe della sua 
famiglia; al che rispose, forse non ben comprendendo quanto 
veniva di dirgli : — Dieu me prèsene de prendre le bien d'au- 
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trui, se n'y entre pas, se n'y puis rien; mais quoiqne il n'y aìt 
rieri de ddcidé definititement, je croie qve tov.s apparlkndre: au 
roi de Sardaigne, parce quii cède a la France ime parile de la Sa- 
voie, et on lui doit vne compensation. — Ed essendosi da me os- 
servato, a fino di ritrarne quante mnpg'ior! eog-nizioni, fosse 
possìbile, ch’era in vero per una parto della f^avoia eccessivo 
compenso quello della totalità o di pmn parte del Genovesnto, 
S. M. ripigliò; — Ahi ce sera la qiieslion, mais en ce cas,cc serail 
pire pourvoHS, car c'esi lediahle que un page ddchire: maisje re- 
pète que guani à mai, se n'ai rien a /aire. — Dette poche altre pa- 
role riguardo ai servizi ricevuti da varie famiglie genovesi, 
mise fine aU’udienza, la quale come le Signorie Vostre Leu 
vedono, quanto può dirsi cortese e soddisfacente per i modi c le' 
espressioni meco usate, altrettanto è di tristo augurio per le 
disposizioni ripetutamente aunuuciate da S. M. di lasciarci al 
nostro destino. 

AH’udienza deH'imperatore d'Austria è oggi succeduta quella 
del principe di Metternich, suo principale ministro di Stato e 
degli affari esteri, ch’è riputato essere fra i ministri delle quattro 
grandi Potenze influentissimo, quasi al pari di milord Castle- 
reagh, con cui si dice aver esso d’ordinario concordi opinioni. 
Mi ha egli detto sulle prime : — Le sori de coire pays dipende 
des nrrangements, qui coni avoir lien à la suite de la paia. — Ho 
risposto che speravo fosser questi conformi ai nostri bisogni 
e ai nostri voti di conservare l'antica indipendenza, colla stessa 
forma di governo stata in ogni tempo riconosciuta da tutte le 
Potenze d'Europa, il che mi lusingava non fosse contrario alle 
vedute dell'Austria. Riprese il principe: — ■ C'esi trai, nous 
n'avons aucun intrre't contraire ù cela ; mais on ne pieni pas iou- 
jours suivre sewlemeni la Vigne de sonpropre inlirél, et il /aiti quel- 
qne fois consentir à quelques arraugements peur le lien gémerai. E 
n'y pas une décision posilice à coire igarde; mais d apri-s la mar- 
che de choses, je vois bien qu ii est impossible que cous conserviei 
coire indipendance. — Parlai allora d’uu’esistenza subordinata 
ad una speciale protezione dell’ Ausi ria, ma egli rispose : — Vo- 
tre posilion giographique ne le permei pas, — i quasi indicando che 
essendo il Genovesato un paese marittimo, non poteva la Corte 
di Vienna estendervi la sua influenza senza ingelosire altre Po- 
tenze. — Mais, (aggiunse) on fera, soiez-cn sur, ioni ce qui esi 
possible pour assurer coire commerce, et pour ioni ce qui peui cous 
iniiresser dacantage. — E come mai potremmo noi esserne assi- 
curati ? ■— Vous auriez la garaniie de iouies les Puissances. — 
Espressione corrispondente a quella usata in pari occasione da 
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lord Castlefeagh, della garanzia delV Europa^ e che già feci osser- 
vare alle Signorie Vostre. Ma qual garanzia possono mai avere 
dei sudditi, e qual mezzo di reclamarla riguardo al Sovrano f 
— Ouiy enfait de commerce^ puisque les auires Puissances soni 
intdressées elles-mémes à en conò-evver les privilèges. E'ailleurs il 
y aura en Europe plusieurs auires zilles organisces de celie ma-' 
■ nière, — Sin qui il principe, mostrando sempre di creder impos- 
. sibilé il conservare la nostra indipendenza, non avea però po- 
sitivamente indicata la riunione al Piemonte. Ma ricondotto il 
discorso a parlare di tale probabilità, dissi che noi ne saremmo 
tanto più infelici, se si trattasse di riunirci ad un paese vicino, 
i cui interessi erano afifàtto* diversi dai nostri. — Je sais^ (ri- 
prese), qidil y ad Oénes des préjugés à Vdgard du Piémonl.^ì^on 
pregiudizi, replicai, oppure, se tali, impossibili a sradicarli 
perchè nudriti da due secoli di quasi continue dissensioni fra 
• i due popoli. — n se pe^U ; mais on dòti chercher à'ie vaincre. Au 
surplus ^ge tous assure qu' on s' occuperà de (aire imi ce qui pmrra 
vous.étre uiiù. — E chiestogli dovè e quando se ne sarebbero 
occupati, ha"' risposto a Vienna. E poi mentre già entravano il 
ministro Stadion.ed altri per una conferenza, dimeni era oramai 
arri vata l’Ora, aggiunse : — Génes est une Ielle vUley etje compie 
de venir la voirpeut éire Vhiver prochain. — Al che nell’uscire 
risposi mostrando il desiderio Che venisse a vederla fatta fe- 
lice per suo mezzo, e gli ho rimessa la nota, che trasmisi alle 
Signorie -Vostre coU’ultimo mio dispaccio, omettendovi soltanto 
.la qualificazione di ministro^ e presentandola • come sémplice 
particolare. ' ' ' 

Ravvicinate le espressioni più importanti dei discorsi meco 
. tenuti dairiinperatore e dal suo ministro , sembra doversene 
\ conchiùdere quanto da principio accennavo alle Signorie Vostre, 
che cioè il progetto di dare al re di Sardegna, in compenso della 
parte della Savoia da lui ceduta, tutto o gran parte del Ge- 
novesato, è già discùsso e probabilmente ammesso in màssima, 
ma che una decisione definitiva, se tutto o qual parte, e se vi 
si comprenda la città, è riserbata al prossimo Congresso di 
Vienna, che si riunirà 'due mesi dopo la sottoscrizione del trat- 
tato con la Francia; e eosl ner primi giorni di agosto. Tale è 
certo il senso dei discorsi surriferiti : a meno che non siasi vo- 
luto, nè saprei vederne il motivo, nascondere una decisione, 
la quale se fossé già presa definitivamente, sarebbe assai presto 
mandata ad effetto, com’è accaduto dèi Milanese, la cui sorte 
fu subito annunciata pubblicamente, ed in modo positivo ed 
irrevocabile, alla sua deputazione fin dal primo monaento del 

I * ‘ 


Digitized byGoogle 


— 356 — 


suo arrivo. Ma anche attenendosi a' questo senso, non si può 
dissimulare esser le poche speranze che ancor rimangono assai 
deboli, mentre dalle parole del principe di Metternich risulta 
ben chiaramente che il progetto di cessione si estende alla- 
città; avendo egli indicato che le si applicherebbe un tal Si- 
stema di capitolazioni e privilegi commerciali, quale si vuole 
stabilire por varie altre città marittime di Europa. Non sfug- 
girà alle Signorie Vostre che a questa stessa idea di capitola- 
zioni e privilegi corrisponde la domanda fattami da lord Castle- 
reagh, onde non vi ha dubbio che dee aver formato oggetto di 
una trattativa fra i ministri. 

Con questo mezzo infatti è verosimile che' il ministro inglese 
intenda di conciliare il doppio- intento d’assicurarsi , in Genova 
i maggiori vantaggi pel suó commercio , e 'd’accrescere in- 
sieme le forze dell'antico guardiano delle Alpi, che sembra esr 
sere l’idea favorita di lord Castlereagh , ondo avere a sua 
disposizione un più valido antemurale alla sempre -temuta Po- 
tenza francese. Quanto all’Austria non ha, è vero, se uon un 
interesse indiretto e lontano aU’aumento del Piemonte, attese 
lo sue relazioni di parentela: ma ingrandita di tanto in Italia 
colla riunione del Veneziano e dell’intera Lombardia, e colla 
reintegrazione di due principi della sua Casa negli Stati estensi 
ed in. Toscana, non può non acconsentire a che altri ottenga 
pure un accrescimento di territorio tanto minore di quello ot- 
tenuto da lei. La liussia e la Prussia prendono ben poca parto, 
alle cose d’Italia, abbandonate quasi intieramente alle Corti di 
Londra e di Vienna : la prima per altro conserva una speciale 
prodilezione per il re di Sardegna, presso cui ha sempre man- 
tenuto un ministro, e coadiuverà certo a’ suoi vantaggi; nè 
vi è luogo a lusingarsi, come forse si è sperato costi, di ec- 
citare' in nostro favore la sua filantropica magnanimità, si per- 
chè pare questa non poco diminuita da quello che era decan- 
tata nei primi giorni del suo arrivo a Parigi , si perche n'è 
ora assai difficile l’accesso. 

In mezzo a qi^ste disposizioni tutte fatalmente a noi contrarie, 
e che io non ho dovuto tacere, ben riconosceranno le Signorie 
Vostrè quanto inefficace sia per riuscire Tope-ra mia, quan- 
tunque secondata dallo zelo di varii dei nostri concittadini qui 
dimoranti , e già indicati nel precedente dispaccio. Ad ogni 
modo non lascierò intentato alcun mezzo ulteriore , nei brevi 
giorni ohe ancora qui resteranno i Sovrani ed i loro ministri, 
essendo la loro partenza indubitatamente fissata per la setti- 
mana ventura. 

Ho fonore ecc. - A. Pabeto. 
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Xote prétenlée par le marquise Brignole-Sale^ pUHÌpotentiaire de 
l' Étal de Oe'nes, aux minislres des Puissances ulliées accrcdités 
au Congrès de Vienne, 

L’orage politique, qui a bouleversé toute l’Eorope par suite de 
la Hévolution fraut^aise, avait entratué la République de Génes 
daus sa catastrofe ; et cet état après avoir lutté pendant long- 
temps contee les mameuvres secrètes -du jacobinisme, avait 
dù succomber'par la force des circonstances et avait entin été 
englouti par la France. ' 

La nation génoiSe gémiseait en seorèt de Son malheur, et 
dans son impuissance elle fesait des va’ux pour les succès 
des armées dea Alliés , qui combattaient pour la Hberté de 
l’Europe. 

La Providence a enfìn exaucé les prières de tant de peuples, 
et les Uénois di'livrés du joug de l’usurpateur par les armées 
de Sa Majesté britannique , ont eu la satisfactiou de se voir 
rendus par leur libérateurs à leur ancienne iudépendance. 

• Cet aCte de justice, un de ceiix qui ont prouvé à l’Europe 
que les efforts des augustes Alliés n’avaient pour but que l'é- 
quité et le rétablissement de la balance européenne, a jeté les 
(iònois dans l’enthousiasme de lajoie. Cet acte de justice en- 
courage maiutenant le gouvernement constitué dans ce paVs 
à s’adrcsser uvee coufiance aux hautes Puissances, pour im- 
plorer de leur lo^auté la conservatiou du territoire de la Ké- 
publique. 

I La deniande du gouverneraeut de Génes est fondée égale- 
tuent sur la Justice et sur les couvenauces, puisque l’existence 
de cette RépubUque est réclaraée par les princLpes du droit des 
gens, ainsi que par l’intérét général des Puissances. 

La conservatiou de l’état de Génes est réclamée par le droit 
des gens , parceque cet état violeminent usurpò par un con- 
quérant étranger, est rentré naturellement par la chute de son 
oppresseur dans ses droit.s primitifs, et par le fait da ses libé- 
rateurs dans la possession de ces méines droits. Il ne pourrait 
donc en étre depouillé sans injustice. 

Les raaximes que les augustes Alliés ont proclamé, sont bien 
d’accord uvee ses principes. Uoiquemcnt dirigés par des vAes 
foiulées sur la Justice et par lo respect des droits des nations, 
ila ont constamment ’déclaré qu’ils ne combattaient que par 
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la liberté de l’Europe, et qu’ila ne voulaient que la réorgani- 
sation de cette édifice qui avait garanti pendant si longtemps 
la sdrete de taut d’Etats. ■« 

Cet esprit de justice et de raodération qui a dirigé leurs 
opérations dans la guerre, a rtiglé les arrangemenis de la paix 
après la victoire. Les Souverains dépoasédés, ceux mémes qui 
n’avaient pas {irit pnrt dans la lutte, sout rentrés dans leurs 
États sana les avoir reconquis ; et la Franca qii'ine, qui avait 
bouleversé l’Europe et causé seule les niijlheurs d’une guerre 
si longue, a été rétablie dans ses ancicns liraites et dans beau- 
coup de possessione iniportantes, que les événemniits de la guerre 
lui avaient enlevés. Telle a été la loyauté des Souverains qui 
ont formé la grande ligue. 

L’ihtérét et l’ambition ne sont entrée pour ri'en dans leurs 
calculs : ils ont été inodérés polir eux métìies, généreux avec 
leurs ennemis, justes envers tous, Comment pourraient-ils dis- . 
eontinuer de l’étre pour les Génois spulement ? Renoiiceraient- 
ils maintenant-ii dea principes si hautement profossés, dans la 
seule vuo d’agrandir gratuitement le Piéraont moyeiinaut l’a- 
néantissenient d'une Képublique qui existo depuis tant de siè- 
cles, etdont lerétablisscment, spontanément opéré par lesagens 
d’un des nionurques, iutéresse pur ccla-niétne l'hunneur et la 
dignitó de la nation généreuse qui, ne l’ayant pas désavoué, 
s’est imposé le dévoir de la protégert Ces Souverains magna- 
nimes, qui n’ont pas liésitó un moment à sacrifier leurs pro- 
pres intéréts il la justice, pourraient-ils souffrir que la justice 
fut sacrifiée il des vices da simple politique, dont l'utilité n'est 
d’ailleur, ainsi que nous le prouverons, aucunemcntconstatée? 

Xon, certainecneut ; les liautes Puissances alliées ue s’écar- 
teront jamais des principes rigoureux de la justice. Mais il 
serait possible que les droits de la République de Génes ne fus- 
sent pas envisagés par les Cabinets sous le point de vue dans .. 
leqiiel nous les présentons. 

Il serait possible que Fon vouIiU considérer Fétat de Génos 
commo un pnys de couquéte, appartenant de plein droit au 
vainqueur en qualité do successeur et représeutant légitime 
du vuincu. 

Pour démontrer qu’un pareil raisonnement serait tout-à-fait 
dénué de fondeinent, il sutflt do jeter un coup-d’oeil sur l’his- 
toire de cette guerre innlheureuse , qui a entrainée avec la 
chute de tant d’États celle ausai do la Képublique de Oénes. 

Dès le moment où la guerre fut allumée en Europe par la 
Révolutiou franqaise , le gouvememeut de Génes proclama sa 
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neutralité. Faible de sa nature, et dans rimpossibilité de por- 
ter aucun poids dans la balance, il adopta le système qui con- 
veimit à sa position, et s’isola de la grande querelle. 

Mallieureusemeut cette neutralité violée tour-à-tour par les 
urmées de toutes Ics Puissances belligérantes,'Ct éprouver aux 
Géuois tous les désastres d’une guerre, à laquelle ils n’avaient 
pris auoune part. 

Leur gouvernernent protesta contro ces violences , et quoi- 
que il ne pdt pas fairo valoir scs protestations , il sut néan- 
inoins inaintenir uue:contenaucc sussi ferme qu’impartiale, et 
inériter par sa couduite l’estime de toutes les Puissances. 

Les Géuois traitèrent toutes les armées qui traCersaient leur 
territoire suivant les principes de neutralité qu’ils avaient pro- 
clamés; et les uues et les autres trouvèrent dans l'humanitó 
des liabitunts l liospitalité la plus sincère et la plus généreuse, 
sana y voir niélé le nuoindre esprit de parti. 

Enlìn le général Bonaparte parut à la tète des Francois, et 
entra en Piéinunt. Les succès brillanta' qu’il obtint au com- 
menccraent de la campagne, imposèrent au Cabinet de Turin. 
Le roi do Sardaigne sollicita un arlnistice, qui lui fut accordò 
inoyenimnt la retuise dea furteresses de Coni et de Tortone. 
Iramédiatement après (le 25 mai 179(>) fut conclu le traité de 
Paris, par lequel lo princo abundonna son allié l’empereur 
d’Àutriche, et en remottant dans Ics maina des Francais toutes 
ses furteresses, il les reudit niaitres du Piémont, et assura leurs 
succès en Italie. 

Les Francais proGtérent de cette grande faute, et délivrés de 
la barrière des Alpes, ils niarchèrent de victoire en victoire, et 
conclurent, au inois d’octobre 1707, avec l’Autriclie la paix de 
Campoforinio, par laquelle cette Puissance renonca ii toutes ses 
possessious en Italie nioVcnnant la cessimi de l’état de Veuise. 

Au milieu de cette grande crise la Hépublique de Géues s’était 
toujours maintenue dans son état de neutralité, et avait su 
déjouer les mancpuvres des ministres francais, qui travaillaient 
depuis longtemps à opérer une róvolutiou dans son sein. • 

ilais enfln les Francais, délivrés de toute inquiétude parla 
paix avec rAutriche, cessèrent d’agir avec ménagen.ent ; et le 
petit noinbre de Jacobins qui étaient dans la Ligurie, encouragé 
par leur protection, osa teuter une révolte et crier à la liberté. 

Ce mouvenient n'eut point de succès ; il fut étouffé par la 
fermetó des magistrata et par l’ónergie de la majoritó des ci- 
toyens, qui prisent les armes pouf défendre leur gouvernernent 
contre ces factieux. 
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Mais l'heure de sa chute était sonnée. Le géeéral Bopa* 
parte, irrité d'une résistence ausai prolongée, leva bientdt eii- 
tièremeut le masque, et enjuignit au gouvernement génois de 
se dissoudre. Une armée vietorieuse appuyait ces menaces. 

Il failut céder à la force. Le doge et le séuat fureut rempla- 
cés violemment par uue réupion de tétes exaltées, à laquclle * 
on donna le nom de Gouvernement provisoire. Les horreurs 
de ranarchie succédèrent au rógne de la sagesse, et la Ligurie 
fut abaudonnée au désordre et à la désolation, sana toutefois 
que «un gourcrnement légitime signàt, en tombant, aucuu 
acte ou traitó transmissif de la propriété de l'État en faveur 
d'aucune Puissance. 

Tels suiit les faits bistoriques qui ont pcécédée et accompa- 
gnée la chute de la République de Génes. Il sulEt de les par- 
couhrApour se eonvaincre que l'État de Génes n'a janiais rien 
perdo de son iiidépeudance legale , puisque le fait de l’occu- 
pation d’un État ne peut pas opérer une traosmission de droits. 

Le gouvernement génois a plié sous la' force ; mais sa chute 
a été loyale et inévitable. Elle n’a eu lieu que lorsque l’Au- 
triche avait, par un traité formai , renoncé à l'Italie, et óté 
ainsi au gouvernement génois tout espqir de secours; entin, 
elle n’a été d'aucune conséquence dans les affaires de l'Europe. 

Si on voulpit s’arréter un moment é comparer cette chute 
avec celle du gouvernement pìémontais, on remarquerait aisé- 
ipent une grande dilTéreuCe de mòralité et, de résultats. Le 
traité de Paris fut copclu à une époque où la Maison d’Au- 
triche, alliéo du roi de Sardaigne, avait encore en Italie uue 
armée pour la défendre : il fut le résultat d'un calcul, par lequel 
le Piémont tendait à se sauver en.perdant son allié, quoiqu’uu 
fuit il préparait iqseusiblement la mine du prince méme qui 
l’avait sigué. Ses conséquences furent Tenvabissemeut de la 
Lombardie et dcs.autres États italiens: eu un niot, il fut le 
premier pas qui prépara Tagrandissemeut du tyran, la cause < 
première enfia do tous les nialbeurs do l'Europe. ' 

Mais ce parallèle, quelque favorable qu’il puisse ótre à la 
République do Génes, est étraiiger à notre objet. Sans portar 
son jugement sur la conduite des autres nations, le gouverne- 
ment génois croit devoir so borner à exposer les droits qu'il 
peut avoir aux égards des Puissances alliée?. 

Pourrait-on désormais, eu réfléchissant sur les cìrconstances 
dont on vient d'exposer le récit, en considéraut les efforts faits 
par cette Républiiiue pour se garantir de l’iuiluence franqaise, 
en cDuuaissaut la manière dont elle est tombée; pourrait-on 
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oppoeer raisonablement aux tltrea qu'elle présente pour la con- 
servation de son indépendauce l’acte fait en 1805 par le gou* 
■vernement révolutionnaire, par loquel ce ffouvernement adhéra, 
sous ccrtaines conditions, à la réuuion de la Ligurie à l’Em- 
pire fraiKjais? , ' 

Sane nous arréter ih. la considuration que cet acte, loin d’étre 
spontané, ne fut que l’effet d’un ordre formel de Itu part du 
ministre francais Saliceti ; que les factieux, qui sous l’influeuce 
de ce ministre régissaient alors la Ligurie, s’efforcèrent de 
faire croire qu’il avait été rendu legai par le vueu de la na- 
tion, tnndis que presqu'aucun individu n’avait ómis cè voeu J 
que l’on joua alors une de ces forces, qu'ou a vu répéter tant 
de fois en drame à roccusion de levées extraordinaires de trou- 
des doijs gratuita, des oirres de cbevaux, et de toutes les 
autres violences ; que le gouvernement de Bonapiirte veulait 
avoir l’apparence -de la vqlouté nationale; entìn que le gou- 
Temè’Ùent ligurion, tout fuible qu'il était, ne signa cependaut 
•^ce traile qui à, des conditìous dont l’exécutiou aurait pu seule 
le rendre, s’il avait été stipulò légitiinement ; que ces condi- 
tions furent immédiatemeut violées; quer la force étouifa toutq 
réclamation ; et que le peuple génois dut courber la, téle sous 
le joug sans pouvoir réclamer : sana nous arréter, disons-uous, 
à toutes ces cons;dératiuus , quelles que fortes et évidentes 
qu’elles puissent ètre, nous nous contenterons de répondre à 
l’objection présentée qui? l'acte d'adhésion ù la réunion de 
tìénes à la Franco est nul de sa propre nature, parcequ’il 
avait été fait par un gouvernement qui n'avait aucun druit de 
le stipuler. • - 

Tousdes Etafs qui existaieut avant ia Révolution francuise 
existaient légalement; et les gouvernements qui les régissaient 
étaieut légitimes. Àinsi tous les actes émanés de ces gouver- 
nements sont léga'qx, quelles que soieut les causes et les cir- 
constances qui les ont déterminés. Mais si ces États ont été 
envahis par le fait de la révolution, leur òccupation u’est qu’uiie 
usurpation, et leurs droits n'out été que suspendus. 

Pour les prescrire il faut des traités passés par les gpuver- 
nements légaux, reconùus par les autres États légitimes, et 
scellés par le temps. Les gouvernements qui les ont régis dans 
l’intervalle, ne sont que des intrus, et jeurs actes diplomati- 
ques sont nuls: ils ne peuvent avoir aucun effet, ni opérer 
légalement aucune transmission de droits ou de propriété. 

Eu appliquant ces prineipes généraux à l’espèces, on verrà 
que l'État de Géues, existaut avant la Révolution, et ayant un 
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gouvernement légitime, n’a pu perdre ses droits, puisqu’aucuii 
traiti de cession u’a été passé par ce gouTernemeut : que ce 
qui a étó fait par le'g'ouvernemeut révolutionnaire, est nul et 
ne peut avoir aucun effet, parcequ’il n’a pas été fait par un 
corps légitime, ni rcconnupar toutes les Puissances, ni reuvétu, 
par une longue acquiescence de la nation en état de liberté, 
de la légitimité que donne la prescriptiou : enfin, que les droits 
de la nation à riudópendauce, ainsi que ceux de son gouver- 
nement au regime du pavé, n'ont été que suspcndus, et quo 
par conséquent, dès que la Providence a renversé le colosso 
qui l’oppriinait, Génes est rontré do plein droit dans la posi- 
tion où elle se trouvait au. moment de sa féeolution. Ceux qui 
ont concouru à la délivrer,- ont aequis des droits à sa recon- 
' naissance, mais ila n’en ont pasacqurs à sa pos.session : il sont 
entrée dans les droits des vaincus, et ceux-ci n’on avaient d’au- 
tres que ceux de la force. 

L^Angleterre a rcconnu la vérilé de ces principes ; elle a rendu 
Génes à elle-iiiéme, elle l’a rendu au gouvernement qui existait 
en 17U7, et qui existait légalemcnt dans la famille politiquo 
des Ktats européens. Le gouvernement est douc rentré en droit 
et en fait dans la plénitude de ses droits , et sa conservation 
est réolamée par le priwnpe du droit des gens. 

Mais cherchera-t on à opposef aux maximes de la justice les 
principes de l’intérét général? quelque publiciste, en invoquant 
peut-étre le principe que le saliti puStie doli élre la lai supr'e'me, 
reclamerà cetto victirae eomme un sngrilice exigé par la tran- 
quillité de rEuirope, et nécessaire à l'équilibre de cette grande 
famille? ' 

On va examiner ce paradoxe, et on va démoutrer quo l’in- 
dépendancc de Génes est réclaméc égalemcnt par l’intérét gé- 
néral des Puissances. L’Europe a reconquis sa liberté: il faut 
en assurer la durée, c’est lo grand but que sé sont proiio.sé 
les Puissances ulliécs. C’est à ce but important' qua l’cii croit 
pouvoir sacrifier les droits particuliers de quelques parties, 
comme des iudividus qu’il faut dévouerau bien géné'ral; et c'est 
pour ^teindre ce but que Ics hautes Puis.sances. ont uuauime- 
meut résolu d'établir un 6rdre de clioses propre à conserver la 
tranquillité géuérale, et à prévènir autaiit que possible les lua- 
nmuvres de 1 ambitiot^ot do l’esprit de conquéte. 

On s’est convaincu quo pour pervenir à ce résultat il est né- 
cessaire de ménager un équilibrc entro les graudes Puissances, 
propre à entreteuir la balance, et de dimiiiuer A cet eff'et, par 
rentremiso de quelques Etnts secondaires, le froisseraeut qui 
nalt inévitablement du Contact. 
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D’aprèa eoe Ipasee il parait que l’on est couvenu d’isoler la 
Franco, et de TeDvironner d'un4iombre d’Etets aesez forts pour 
servir de séparation et de contre-poids dans la balance,(inais paa 
assez pour pouvoir se frojsser et lutter par eux-mémes. 

En exécution de ce pian du cdté de Tltolie, on a pprlé 
d’agrandir le Pióniont, et d'ep faire comme une barrière aux . 
vut-s qoe pourrait fomier la natiun entreprenante qui Tavaisioe. 

Le pian est conqu sagement ; mais il reste à savoir si l'agran- 
dissement de roi de Sardaigne par la Képublique de Génes est 
réellement un dea moyens propres à remplir ce grand objet. 

On pourrait commencer par se demander si cet agraodisse- 
raent de terrjtoira augmentcrait en eflet sa puiasance réelle, et 
quel parti ce Souverain pourrait tirer d’un {)euple ardeut', sou- 
mis seuleraent par la foroe , intimemont convaincu de l'in- '■ 
justice de cette uccupation, etportant dans le coeur un principe 
d’aversion uaturelle, que rieh ne pourrait étouffer. 

Mais passone sur cette question, et discutons l’hypotbèse con-, 
traire : que deviendra le roi de Sardaigne aveo raccroissement 
de la Ligurie? Il sera plus puissant qu ii n’était, mais il ne for- 
merà encore qu’un État secondaire,' nfassez faible. pour faire 
dépendre son existcnce de la conservation de l’équilibre général 
de l’Europe, ni assez fort pour avoir une existence indépetldante 
et sana iuquiétude, qui en le rendant conteut de ses limites, ne 
lui donne pas lieu de fornier dea projets. Situé au pied dee 
Àlpes, en contact avec Ics pays les plus farti les de l' Italie, et 
qui ne formeut, pour ainsi dire, qu’une continuatìon du Pié- 
mont, pourca-t-il sedefendre de l'idée et de l’esprit de s'agrandir, 

' de se reudre indèpendant, de recomposer enSn ce royaume duut 
il est le noyau, etdont la réunion, indiquè.par la nature, forme 
déjè le projet d'uo parti nombreux, qui regarde dès ce moment 
la Maison de Savoie comme son appui et son espoir? 

N’est-on pas fondé è craindre que ces vues seront celles du 
Cabinet de Turili, et que cette Puissance, encouragèe par am 
accroissement de tant d’importance, formerà et suìvra le projet 
de marchander son alliance, ainsi qu’elle l'a fait de tout temps, 
afin de pervenir peu à peu, avec l’appui de la Francc, à s’em- 
parer de ritalie? 

Telle est. la marche naturelle dea choses humaines. Le Pié- 
mont, maitre de la Ligurie, aura dans sa position et dans sa 
force un germe nécessaire d’ambition, qui se développera à la 
première occasion. 11 devra.de necessitò convoiter les pays qui 
les Tavoisinent, et faire tous ses effurts pour les conquérir. Il 
devra eufin se trouver dags la fatale nécessité de prodter des , 
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querelles des autrès Puiaaanées^ et de troubler la paix de l'Eu- 
rope. La Franoe, eonvaincue de Fimpossibilité et de l’inutilité 
de 3’cmparer elle-roéme de cette belle péninsule, doit craindre 
qu^elle ne- tombe tonte entière dans les maina de l’Autriche , 
et 4oit seconder les projets da roi de Sardaigue. De là des con- 
", testatioDS éternelles, fomentées et nourries par eette méme Puis- 
sauce qu’on veut destiner à entretenir la paix, mais qui serait 
réellement intéressée a allumer la guerre; de laruiue do cette 
portiou commerciante eftualheureuse d’uti Fitat esseutiellemcut 
militaire, et coinposck! de deux éléniens oppost's: do là enfili 
le bouleversemeut de TEuropo, natui'ellemeut entraluée daus 
ces querelles, et le mauque de but que I’od so Serait propose 
en Btipulant l’agrandissement do Piémont.' 

Pour obtenir que l'Italie, qui depnis des siècles est une pomme 
de discorde entre les Puissances, oesse enfin d’entretenir l’alarme 
parmi ses voisins, et d’ètre le théàtre sauglant de leurs que- 
relles, il faudrait ou qu’elle fdt definitivement rdunie dans la 
tqtalité à un des Étata de premier ordre, qui tiennent l'équi- 
libre de l’Europe, ou qu’elle formàt à elle seule un État isole, 
ou enfin qu’elle fut divisée-en un grand nombre de petites sou- 
verainetés, u’ayant d'existence .que dans l’équilibre et dans la 
tranquillité de ses voisins. 

Dans le premier cas, une acquisition si précieux serait cal- 
' culée dans la balance des forces rcspectives des Etats européens,* 
et ne servant qu'à l’équilibre, elle ne pourrait pas àtre occasion 
. de l’altération de la paix. Dans le second cas,- l’Italie serait 
elle-méme un poids dans la balailce de l'Europe. Aynnt dans 
les Alpes et dans la nier des limites fixéo par la nature, pos- 
sédant dans sun territoire et dans l'industrie des ses hubìtants 
les élóments d’une richesse nationale indépendante des autres 
pcuples, ayant dans sa masse et dans sa situation le garaut 
de sa sùrete politique, sans pouvoir uéanmoius y trouver un 
préscnt plausible au moindre projet ambitieux, elle ne pourrait 
que d(5sirer et vouloir la paix (le l’EurOpe, redouter des guerres 
ìiiutiles, éloigner de son sein toute idée de cliangement, et coo- 
' jiérer au grand but que se sont propose les Puissances dans 
la guerre qu’elle viennent de termiuer. i 

Le troisième cas porterait au méme résultat, quoique pur 
des principes opposés. 11 faudrait partager l'Italie en un grand 
nombre de petites souverainetés, mais il ne faudrait former des 
projets, concevoir des cspérances, enfin trouver dans le trouble 
et dans la guerre la jwssibilité d’améliorer. Par ce moyen l’Italie 
pourrait encorc coucourir à la tranquillité de l’Europe. 'l'outes 
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ces petites principautés et républiques trembleraìent au danger 
d’une guerre, elles en craindraient lea conséquencee, et em- 
ploicraient leura aollicitations et leurs rjchesses à concilier les 
jiitéréts des grandea Puiseances, et à entretenir la paix gétrf- ■ ' 
rale. Si leurs efforts n'étaient pas. toujours couronnés de suc- 
cès, elles pourraientau moine conserver leur nePtralité au milieu 
du fléau de la guerre, et on ne verrait plus la masse entière 
du globe embrasée par ce funeste incendie. ' 

Mais comment combinar avec ces vceux philantropiques 
ragrandissement du roi de Sardaigne? Cette mesure serait en- 
tièrement en opposition aveC chacun des troia systèmes, que 
l’on vient d'exposer. Ce souverqin, devenu trop puissant pour 
Ptre fòrcé par un sentiment' de faiblesse à renoncér à tout es- 
poir d’agrandissememt ult^^rieur, ne le deviendrait toutefois pas 
assez pour se trouver bien de son État et content de son as- , 
Biette. Il serait donc naturellement forcé de chercher à araé- > 
liorer. Il faudrait qu’fl se réunit à le Franca, sur laquelle il 
ne pourra jaraais avoir des projots; et, fort de son appui , il 
faudrait qu'il guettait le moment favorable pour s’agrandir 
auK df-pens des États autrichiens en Italie. 

Les politiques sages, qui veulent le bien, envisageront avec 
raéfiance une Ielle position, et redouterons les résultats d’un 
agrandissement trop mal calculé, et qui pourrait codter bien 
du sang et des larmes k l'humanité. 

Voilà les faits, les principes et les réflexioijs que le gouver- 
nement de G?nes ose mettre sous les yeux du sénat des rois 
réunis dans cette capitale, à l’etfet d’jmplorer leur protection: 
ces réflcxious sont puisée dans l’intérét général dee nations , 
et sont analogues aùx vues raanifestées par les. hautesPuissancea. 
L’existence politique de l'Etat de^ Génes tient au bonbeur dU 
genre bumain, parcequ’elle tient à la tranquillité de l’Europe : 
que oette grande vf-rité puisse retentir dans les cmurs des rao- 
narqu'es destinés par la Providenne è jeter les bases d’une paix 
gi^nérale et durable ; et les G^nois ne cesseront pas d’unir leur , 
voix k celle de tous les peùpleaponr bénir leur nom, et appeler 
sur leurs personnes sacrées les bien-faits du Tout-puissant.,- > 

Si toutefois il dtait dans la destiuée de cèt peuple de perdre sa 
liberti, sì la politique des hautes Puissances exigeait ce cruel 
sacrifice, dans ce cas le soussigué a.ordre de d^clarer, au nom 
du gouvernement de la- République de Génes, que le peuple 
gi^nois, préWrant la perte des formes republicaines à toute espèce 
de joug étranger, implore de la bienveillance des hautes Puis- 
sances le gouvernement d’un prince indépendant. Les Génoìs 
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se dévoueraieat avec zèle au Service de ce Pouverain lequel 
siéffeant parmi cus, et teiiant à quelqu’une des augustes fn- 
inilles qui occupeut les tninos européena, pourrait faire leur 
bonheur.. Mais si par uiie fatale livpothèse ils se voyaieiit forcés 
ù se soumettre à la domination du prince, qui les avoisine, ils 
ne pourraieut qu’en gémir dans le profond de leur àme , et , 
laisser à leurs eufauts ruinés avec le souvenir de leurs ancienne 
prospórité le sentiment doulouretlx de leur malh^ur. 

Vienne, le 11 octobro 1814. _ . ' 

Astoink Bhigsole-Salb. 


Vili.- ’ 

Deux Uttres de Charles- Félix à sonfrère Victor Emmanuel 
roi de Sardaigne. 

Mon très-rcqer frère, 

Cagliari, 17 juillet 1814. 

La nouvelle de la dófaito de l’armée de Bonaparte m’a causé 
la plus vive joie ; mais celle de son abdication en faveur de son 
petit me donne bien delapeine: Celle-ci peut llatter TAutriebe, 
et Dieu veuille que l'on n'y consente pns. 

L’affaire du prince de Oarignan n’est pss moine désagréable. 
Je m'y attendais depuis long-temps. Si j’ai à vou» dire ain- 
cèrement mon avis, c’est que vous le raariiez au plus tót. Tout 
autrement , ou on le fera tuer , o\x on le débauchera de ma- 
nière'à ne pouvoir plus avoir de succession, ou on lui fera faire 
quclque mauvais mariage. Il serait ógalemeut mal soit au (^ar> 
tier generai de Wellington par r.apport à la religion, soit avec 
les Allemands par ra]iport au reste. Partito largo, apri l'occhio. 
On ne nous a pas si bien-traité, quo pour jouir un jour de 
nosdépouilles, et faire finir la Maison de Savoie. C’est un usage 
que trop adopté dans le Cabinet de Vienne; on a (Wjà fait finir 
la Maison d'Este en brouillant le mari avec sa femme, et en 
élevant l'héritière, et en faisant faire de mauvais mariages 
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aux pères qiiand ils restont veufs. Je meta ma confiance en 
Dieu, qui a si’ visiblement proté^é notre famillc, qu’il na les 
Iai8seraj«pa3 r^ussir. C’est la ralson pour Iwiuolle je souhaite 
qua la reiiie se réunisse au plus t<it avec vous, alia qu’elle 
puisse au plus fOt vous donner un héritier, et s’il plaira à Dieu 
de nous donner, ausai à nous , da la succession. La Maison*^ 
étant affermie par plnsieurs bra'pchés, on sera dans l’impos- 
sibilité d’user de niauvàises manjères pour venir à leurs fuis; 
mais tant que la ckose est encore douteuse, et qu’on ne voit 
qu'un seni rejeton, la chose leur paralt facile, et ils la tentent 
plus ais^meut. Je me croia obligé. en ;conscieDce à vous dire k 
cet égard tout oe que je pense ; et cette lettre je la remets à 
S. ’Vincant qui vous la remettra en muins propres, car je n’ose 
pas la confìer à La Operanda; ce ue<serait pas prudent. Il 
faudra ausai voir si ce jeune-bomme n'a pas quelques mauvois 
amia qui iàchent de le débaueber , et étre bien attentif aux 
personnes qui l'entourent. 

. r , . , Charles-Féux. 

• t • e* 

Mon très-cher frère, • - • . • ■ 

' — * ► , 

- ’ • Cagliari, 29 juillet 1814. 

J’ai vu avec le plus grand déplaisir que leS Autrichiens n’ont 
point voula se dessaisir d'Alexandrie : ils sont comroe la giu, 
doiit on ne peut jamais se nettoj’er bien les doigté une foia 
qu’on l’a touchée. C'est ce qui me fiisalt toujours souhaiter 
que cé fussent les Busbcs qui occupassent le Piemont; il so- 
rait à present’tout e nous. J'ai cependani bornie confiance que 
les Puissances coalisées qui se sont toutes condùites de leur 
Cóle si lojkalemenf, y mettront de l’ordre. Cette lettre allant 
par une occasidn sdre, je peux bien dire que si ce n’était de 
la voracité du Cabinet de Vienne, tonte l’Europe serait tran- • 
quille il prdsent. 

Enfin, je.ne s\us point du tout tranquille sur leur compie. 

■ ‘ . ■ CiJARI-B3-FÉLIX. 
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IX. ’ 

Mérmire présenté par le prince JNeri-Corsini tur les nouvelles 
limiles demandies pour le grand-duM de Toscane aux minùtres 
des Puissancet alliees accrédilés au Congrì't de Vienne. 

' Les vues sages et magnanimea des SoiiveraiDa aTliées ne se 
borneiit pas à réparer-les usurpations que la Révolutiou fran- 
Qaise a causé au détriment des plus anciennes familles r^gnantes 
en Europe; mais elloe tendent aussi à donner à chaqùe Etat 
une consistence qui le rende capable de coopérer à la reetau- 
ration de l’ordre politique et social, et au maintie'n de la tran- 
quillité future. Ce n’est que dans un système semblable que 
l’équilibre peut étre conserré au dehors, et la paix étre con- 
solidée dans l’int^rieur des États. i 

Il y a peu de Souverains en Europe qui aient souffert autant 
que S. A. I. e R. Taroliidue grand-due de Toscane des suite.s 
de la revolution. Monté sur le tróne d’uu -pays que son au- 
guste pére avait laissé si florissant, et que les soins paternels 
de S. A. I. e R.' savaient rendre beureux méme au milieu des 
convulsions politiques du Continent, après les énormes sacri-. 
IJces qui furent la conséquence de la première invasion desFrnn- 
qais en Italie , elle se vit expulsée de ses États en 1799 p.ir 
une des plus injustes aggressions motivées sur ce que l’Em- 
percur son auguste frère, aidé de ses puissans Alliés, la Russie 
et l’Angletcrrc, annonqait de vouloir reuouvcler ses eflbrts pour 
dólivrer de l’esclavage rAlleraagne et ITtalie. Rétabli ino- 
mentanément en 1799 dans la possession de ses États, il en ■ 
fut dépouillé de nouveau par uiie violation anlicipée de l’or- 
mistice conclu entre la France et S. M. l’Einpereur d'Autriebe, 
et lo traité de Lunéville le transféra énsuite dans l’électorat 
de Palzbpurg. Ce traité avait promis au grand-duo une in- 
demnité pieine et entièro des États dont ou lui demandait la 
rcnonciatidn ; mais il ae re(‘ut en dédommagement que l'an- 
cien arebevéebé de Salzbourg et quelques territoires y atte- 
nants, et dont l’étendue, la population et la valeur intrinsèque 
sous tous les rapports étaient infìniment inférieures à celles de 
la Toscane. S. A. I. et R. ne donna pas une renonciation for- 
melle à la Toscane , mais regardnnt comme proVisoire l’éta- 
blisscment qu’on lui offrait, il s’en mit en possession en at- 
tendant que la justice de ses réclamations pdt dans un moment 
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phis propice lui procurer le complémeut de rindemnitd stipulée 
en sa faveur. 

Le traité de Presbourg l’obligea à un nouveau déplaoement, 
et en augmentant aes sacriQces le fbrQa d’aller s’établir dans 
l'ancien évéché de Wurtzbourg, dont la populatton était à peine 
le tiers de cèlle de la Toscane, et l’étendue n'en était pas méme 
la quatrième partie. La position géographique de ce pays en- 
; cla'Wé des États qui avait dd entree dans la Confédération du 
Khin, le for^a à prendre les mémes engagements, et à mettre 
, par-là à la dispositiòn du gouvemement franqais toutes les res- 
sources de son pays. ' 

Des pertes énormes éprouvées pendant quinzs ans, les titres 
sacrés de sa naissance, de son alliance & cette auguste famille 
qui a lait des eSbrtd si puissants et si souvent renouvelés pour 
assurer l’indépendance de PEurope„la bienveillance que dans 
tops les temps et dans toutes les circoustances il a sd mériter ■ 
des principales Puissances, font espérer à S. À. I. et R. qu’on 
aura égard è sa position passée et future, et quQ l’on voudra 
donner su] trdne , sur lequel on le rétablit cct éclat et cette 
consistance qui peuvent en garantir la tranquillité et le bon- 
heur. La Toscane, dont la prospérité est entièrement industrielle, 
a éprouvé pendant quinze années de grande malheucs. Ses plaies 
sont didìciles à guérir, parceque c’est ITudustrie et l’économie 
seules qui peuvent y < 4 )porter un remède ealutaire, et la nature 
ne fonrnit presque pas de ressouroes ponr les réparer. La seule 
priyation du commerce maritime l’aurait déjà réduite à la mi< 
sère, si des causes encore plus puìssantes -ne s'étaient pas 
réunies pour augmenter ses pertes.. Depuis 1799 cepaysaété 
assujetti à une- émìssion périodique annusile de numéraire, 
sane qu’il p\ìt étre remplaoé par le commerce extérieur presqu’a- 
néonti ; et dans les cinq dernières années, od l’adniinistration 
franoaise y a fait ces ravages accoutumés, sette émissiOn est 
augmentée dans una proportion effrayante. L’enlèvement d’une 
partie de sa précieuse population qui a péri dans les guerres 
d'Rspagne, de la Russie et de TÀllemagne , est venu ajouter 
encore aux malheurs dont elle a été accablée. 

Ce pays est d’ailleurs grevé de charges considérables, et qui 
ont été en. partie la suite des changemens funestesque s'y sont. 
opérés, un reste de dette publique à acquitter, une masse de 
pensiona énorrae, tout le roatériel du Service militairc emporté, 
les fortifications de Livourne et de tous les postes sur le littoral 
dans un état déplorable, enfin l’obligation de défendre et d’ as- 
surer l’exéciltion dea règlsmens sanitaires sur une còte très- 
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étendne, où Tinsalubrité du climat nécessite d’avoir dea gar- 
nisons triples de celles qui seraient suffisantes dans tout autre 
pays. Ce n’est que dans une augmentation de territoiro et dans 
une régularisation de limites quo S. A. I. et R. le grand-due 
peut troaver la réparatioiì des sacrifiecs immenses qu'il a fait 
pendant si longtemps. et l’acconipliBsement des promesses qui 
n’ont pd jainais se réaliser, que la Toscane peut obtcnir un 
soulagement quelconque à ses nianx. Le grand-due a donné 
trop de prouve de son estrème et scrupulouse modération, pour 
douter un instant quìi veuille former des deinandes capable» 
de lèscr en rien les droits des autres Souverains sur des ter- 
ritoires qu’its fussent fondès à rèclsmer. Les demandes ne se- 
ront appuyèos qu’à la nécessité de donnrr à son Ktat ùne cir- 
conscription qui assure la défense de la cète, fticilite l’exercice 
de la police extérieure et intérieure, et- procure en mèmo temps 
une compensation quelconque à ses sacrifices pcrsouncls et aus 
pertes considèrablos queìa Toscane a èprouvé. 

' La c6te du grand-duch^, si importante par sa position, est 
d’abord coupèe par la petite principautè de Piombino, situéo 
à peu de distance de Pile "d’Elbe. La police de la cdto sous lo 
rapport militaire, sanitaire et fioancier est genée à tous mo- 
meus par ce territoire, qui, n’étant pus sourais au'mfme gqu- 
vernement ni anx mèmes règleraens, exige une snrveillance 
continuelle et dispèndieuse, qnoique soUvent inutile, pour em- 
pècher l’introduction des maroliandises dans rintèricur de la 
Toscane, qui 'le cerno de toufs cótés. Cette trèsqjetito princi- 
pauté apparteuante à une famille romaine, et envahie par les 
Franijais en 1800, avait èté destinèe d’abord à taire partie du' 
royaume d’Etrurie'; mais, au inèpris des engagemen« les plUs 
formels, Kapolèon la garda pour la concèder ensuite à titre de 
fief il sa soeur la princesse' Elisa ; elle est au nombre des ter- 
ritoires cèdés par la Franco dans le Jraitè du 30 inai, et est 
occupèe par les troupes de S. M. l’Empereur d’Autriche. Elle 
a cent-onze milles csrrèes, d’ètendue, et une population qui va 
toujours en diroinuant ii raison du climat. Ce pays, quoique né- 
cessaire pour la défensé de la cète, n’offrira aucune ressource, 
et sera presque ?i clinrge de la Toscane. 

La cète de la Toscane est égalemeut coupée par le territoiro 
de la principautè de Lucques, qui possèdait une piirtie du lit- 
toral et le petit port de Viaregio. Son territoire est cntière- 
ment enclavé, et forme une prcsqu’llc dans l’intèrieur de la 
Toscane. H est cernè par le grand-ddché presque dans tous 
les points de sa frontière, et , interrompi tonte communication 
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entre les districts de Lunig^iana et de Pietrasanta et le reste 

du grand-duché. On est obligé de regarder corame étrangers ' . 

à la Toscane, et non soumis à beaucoup d’imprtts tous les tér- 

ritoires qui'en sont séparés par l’État de iiucqiies ; et on no 

peut diminuer' la contrebnnde dans les autres territoires du 

grand-duché, qu'cn cernant le dit État par une doublé ligne de 

douanes. Ces inconvéniens sont tellement inhérents iV la posi- 

tìon géographiquo respective des deux pays, que le gouver- 

nement francais ne trouva d’autre moyen de s'eh garantir qu’en 

portnnt sa ligne des douanes, et en établissant pour son compte . - 

là règie des sels et tabaes dans la principauté de Lucques. Il 

indemnisa la princesse Elisa movennant une prestation annuelle 

en argent. Il serait tròs-nuisible sbus tous les rapporta de ne . . 

pas faire disparaltre cotte enclave, et d’assujettir de nouvèau 

la Toscane à tous les désordrcs qu’elle cause a sa police et 

à son administrnlion. D’allleurs les relations intimes et raulti- 

pliées de commerce qui existeiVt entre ces deux peuples, l’uni- 

formité des mieurs et du système de leur agriculture et de 

leur industrie, les avantnges importans que TÈtat de Luoquès 

trouverait dans une libre cpramunicntion avec le port-franc de' 

Li.voume, l’utilité immense de régler d’aprés un système uni- 
que et égaleracnt avantagcus l’écoulement des caux de la ri- 
vière du Bercbio et de.ses aflluens, sont des motifs puissants 
pour que la très-grabde majorité des Lucquais, qui ne parti- 
cipait pas au ‘gòuvernemeiit, doive désirer de confondro scs in- 
térèts aVec ceux d'une natimi, à laquelle ils sont unis par tant 
d’intérèts, et dont ils ont admiré depuis longtemps l’excellente 
'administration. Ces considérations l’emportent certainenient 
dans l’esprit dee Lqcquais sur les vites pcrsonelies d’une oli- 
garthie peu nombteuse. 

Si donc la* qupstion de la destination à dopner à ce petit 
Etat devait sculcment ètrc décidée d’après l’utilitó réciproque 
des deux pays, il est hors de doute qu’il ne pourrait y avoir ' 

qil'un atis pour la réuhion : mais des motifs plus puissants 
semblcnt devoir déterminer cette mesùre. Les Puissances al- 
liées ayant cu égard à lasituation morale etpolitique de l'Italio 
ont déjà' apprécié les consitrérations importnutes qui- suggé- 
mientde ne pas y rétablirdes républiques, qùelque fiU la forme 
de leur constitution. L’nrticle vi du trnité du 30 mai derhier . " 
reconnalt que la Si'ìfae ìnd«'pendante continuerà de se gomerner 
par elle-me'me ; mais il ajoute que l’Itnlie hors des liraites des 
pays cédés a rAutriclie sera composée d'Étatssottrcwas, c’est-à- 

dire rnonarchiques. En efWt, avaut que la Kérolution francaisc \ 

• ' *» 
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Tint ébranler lea bases de l'ordre social, il était possible que 
l’habitude consacrant Touvrage des siècles ftt subsìster paisible- 
ment des petites associatioDB politiques sous le régime de quel- 
ques riches famillbs patriciennes : mais après dixhnit ans de 
bouleTersement de toutes les habitudes et db toutes les idées 
sur lesquelles était fondée la force morale de ces petits gou- 
Teruemeuts, après que les richesses de ces famllles ont été en- 
glouties par les différents gouTernements qui ont désolé tant 
de parties de l’Europe, après que ces familles ont perdu ancpre 
le moyen de maintenir leur pouvoir, il serait aisé de se con- 
vaincre de l'impossibilité de rétablir la petite république de 
Lueques, si roème ces Puissances n’y avaient pas adopté un 
système entièrement contraire. 

Àu surplus l'État de Lueques, qui renfermeà peine une po- 
pulation de 123,000 habitants et 300 milles carrées géog^a- 
phiques d’étendue, estgrevé de plusieurs chargos, telles qu’une 
dette publique tant constitué que viagère des pensiona, dont 
une partie légitimement dùes et non encore liquidées ; des tra- 
vaux commencés, et qu’il faut achever tant sur les routes que 
sur les digues ; tandis que le domaine est aliéné presqu'en to- 
talité, et Ics ressources qui restaieut au pays sont détruites de 
tonte manière. 

La position topographique, l’analogie des mceurs et des in- 
tèrèts, le voBU des Puissances alliées relativement à la forme 
de gouvernement qui doit étre ètablie dans les États italiens, 
les inconvénients^ résultants sous tous les rapporta pour la To- 
scane du rétablissement d’un gouvernement qui dans les cir- 
constances actuelles deviendrait nécessairement urageux et tur- 
bulent, comme il l'a été à différentes époques, voilà les motifs 
que S. A. I. et R. le grand-due a chargé le soussigné de pré- 
'senter pour obtcnir la réunion de la principauté de Lueques 
nu grand-duché. 

Cette réunion, réclaméo- par toutes les cOnvenances territo- 
riales, compléterait rarrondis$ement et la régularisation des 
frontières de la Toscane, en faisant disparattre la lisière de la 
còte qui séparé le littoral de Pise de celui de Pietrasanta, et 
en ouvrant de quelque manière une communication, quoique 
très-difficile, à travers les hautes montagnes de la Garfagtiana 
lucquaise avec le district de Fivizzano, que la Toscane possède 
dans la Lunigiana; mais ce district resterait isolé des deux 
autres de Bagnone et Pontremoli ; si Fon ne réunissait pas les 
petits fìefs relevant jadis de l’Empire germanique, et qui coupent 
en tant de sena et sur un si grand nombre de points la Luni- 
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giana toscane, qua noaseulement ildevient impossible de passar 
d’un districi à l’autre, mais ausai d’un village à l’autre d’un 
méme districi sana traverser deux ou troia de ces defs. Une 
circonscription territoriale si vieieuse entralne les plus graves 
inconvénients'. La police ne peut pas patvenir à atteindre les 
coupables, Tadministration est gen^ dans toutes ses mesures, 
la contrebande devient l’occupatlon unique des habitants de 
ce pays,’ au détriment de la Toscane et des États voisins. 

Les anciens ffefs oecupés actuellement par les troupes au- 
tricbiennes, et administrés par un commissaire pièni potentìaire, 
sont au nombre de douze , savoir Fosdinovo' et ses hftmeaux , v 
Aulla, Villafranca, Tresana, Mulazzo, Malgrate, Treschietto, 
Olivola, Ponte Bosio, Licciana, Monte Simone, Varano. Ils n’ont 
pas 120 milles carrées d'extension, et à peu près 20,000 habi- 
tants. La Btérilité du sol est ielle, que les habitants sont forcés 
d’aller pendant une partie de l’année trayailler en Toscane , 
dans les États de Parme, ou dans la Lombardie. Ces territoires 
étaient presqu’à charge aux ci-derant seigneurs, dont la réin- 
tégration dans leurs droits, écartée par le principe énqncé dans 
Tarticle vi du traité du 30 mai, aurait les plus graves incòn- 
véniens. Le grand-duché de Toscane possède déjà presque les 
deux tiers de la 'province de Lunigiana; màis la circonscription 
et les limites de ces territoires sont tellement irréguliers, qu’il 
ne peut y avoir ni administration, ni police, ni système finan- 
cier. Ce n’cst que l’excellent esprit et Tattachement de ces 
peuples à leur Souverain qui y a maintenu le bon ordre. La 
réunion des ces lisières de territoires formerà de la Lunigiana 
une province bien arrondie, et qui réunie à l’État de Lucques 
deviendra susceptihle de participer à la régularité et aux bien- 
faits d’ùne administration uniforme, Cette province pourrait avoir 
les ancieùs limites du cóté de l’État de Parme et de celui de 
Modène ; ce qui feràit rentrer dans le territoire du grand-duché 
les villages de Sasselba et de Camporaghena, qui en avaient 
été distraits par la nouvelFe délimitation entre la Franco et le 
royaume d’Italie convenne en 1812. Du cóté de l’État de Gènes 
seulement il serait indispensable d’établir une uouvelle fron- 
tière bien déterminée, et qui ne donnàt pas lieu à des diecus- 
sions. Le cours de la rivière de la Magra ne serait pas sudi- 
sant, car sur la droite de cette rivière se trouvent les cantone 
d’Àlbiano, Madrignano, Calice, Veppo, achetés par le grand-due 
Léopold, et qui renferment les meilleures propriétés des familles 
de Pontremoli. Àinsi la Toscane ne pourrait pas renoncer au 
territoire qui se présente sur la carte en forme triangulaire , 
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et qui s'étend depuis le conduent de la petite rivière de Vara 
dans la Magra, et en auiyant la rive gauche de la dite rivière 
de Vara atteint la frontière de l’Etat de Parme. Cette limite 
ne séparerait de l’État de Gènes quo le petit territoire de Sar- 
zana, sur lequel la Toscane , depuis les temps des Medici , a 
élevé des prétentions assez fondées, et qui se trouve située sur 
la gauche de la rivière de Magra, comme Pontrcmoli et les 
autres parties de la Lunigiana toscano, qui doivent nécessai- 
renient ètre coraprises dans ses limites. Peut-étre trouveraint-on 
au delà de cette dernière rivière <le Vara une limite plus fise 
et moins sujette à contestation, si T’on parvenait , en partsnt 
de l’embouchure de la Magra, et en suivant le bord du golphe 
de la Spezia par la grande route, jusqu’à la frontière du dit Ktat 
de rtirme. Dana ce cas, outre les territoires de Sarzana, les 
ports deLericiet la ville de la Spezia seruient distraits de l’État 
de Gènes. Mais soit que Pont adopte la première ou la secondo 
des Jimites proposées entra cet État et le grand-duché de To- 
scane, il èst visible que sa cète s'éteadrait depuis Orbetello, 
jusqu’àPembouchure de la Magra, ou au delà jusqu’à la Spezia, 
sana nutre interruption que celle de la petite lisièro possédée_ 
par la principautó de Massa et Carrara , qui ne gène nulle- 
rrient la défense et la police du littoral, ètant administrèe par' 
une princesse si intimement alliée à l'augusto famille imperiale, 
et qui a dèjà 'avec la Toscane d’anciennes conventions très,- 
utiles aux deux gouvernements. D'ailleurs la communication 
entro les districts de Pietrasanta, de Barga, de la Lunigiana, 
et lo reste du grand-duché semit pnrfaitoment rètàblio par la 
réunion de l’Etat de Lucques, et celle avec la province de Lu- 
nigiana seralt devenue bcaucoup moins difficile. Il iia resterait 
alors pour régulariser les frontiòres du grand-duché, qu’à ra- 
tifier la réunion dójà faite depuis le 1° janvipr 1812 du petit 
fief do VerniO, actuellement administré par lo gouvernement 
toscan, et de consommer l'incorporation déjà'ojìérée cn partie 
des autres liefs do Monte Santa Maria et de Montauto. Ces 
trois fiefs ont èté de tout temps des repaires de brigands et 
de contrehandiers : l’un est situé du cèté des frontièrcs de 
Bologne, Ics autres du cèté do PÉtat romain, quoique formant 
des enclaves dans Pintérieur du grand-duché. 

La Toscane délimitéo de cette manière pourrait avoir une 
consistanco suffisante pour soutenir les frais de la défense très- 
dispendieuse de ses cètcs, et coptrihuer à la paix et à la tran- 
quillité de PItalie. C’est alors qu’elle serait suaccptible d’une 
admìnistratiou uniforme pour les charges publiques distribuécs 
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^ ìadistinctement snr tous les sujets dans une proportion équi- 
table, et qu’clle pourrait réparer ses raalheurs paasés par les 
efforts de son iuduatrie et par Testentiou de soa commerce, qui 
ne Berait plus g6né par dea euclaves territoriales. 

Ces demandes qui ne blessent en rien les droits dea ancicuB 
Bouverains, et qui rentront entièrement dans les principes du 
sj-stème politique anuoncé par les Puissances alliées, ne peuvent 
pas manquer d’étre favorablement accueillies, surtout quand 
elles sont formécs qu nom d'un prince qui a tant de titres à 
la juBtice et à la bjenvejllance de ces Souverains, et qui pen- 
dant quinze ans a éprouré tant de contrasiétés et supportò 


d’èuormes sacrifices. 


Vienne, le 9 septembre 1814. 

Neqi-Cobsu(i. 

. \ 

' ■ X. ' 
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Nota du prince Albani, pUnìpoUniiaire du due de Modine 
au Congrès de Vienne', adresse'cs au prince de Metternich. 

Vienne, le 27 novembre 1814. 

Le cas pouvant arriver que le royaurae de Sardaigne soit 
eòparó des iìtats que la Maison de Savoye possède en Italie, et 
que le dit royaume ou l’isle de Sardnigne passAt au l’Archi- 
duc Francois due de Modèlle, il seroit très-essenpiel aU due de 
Modène de possèder un port sur la Méditera'née pour comuni- 
quer il l’isle do Surdaigne. Ce port ne pouroit éfre quo celui 
de la Spezia; car depuis ce poiut jusqu’à Viaregio (port dans 
le t^rritoire ci-devunt de la rèpublique de Lucques) la cète 
nVst pas susceptiblo d’y ètablir des bàtimeng à Labri des 
vènts. Cbmme il paroit décidé que la rèpublique de Génes ne 
sera pas rétublie , et que la ville et le territoire de la ci-de- 
vant rèpublique de Génes -sont destinès en compcnsation au 
roi de Sardnignp, Fon propose que la partie du dìt territoire, 
situè depuis là punta di Mannra jusqu’à la frontière du duché 
de Slassa, soit dónnèe au dqc de Modène: et pour rèunir cette 
partie do la cète de la Iner avec les KtatS du due de Modène, il 
faudroit y ajouter les petits fiefs impériaux qui existoient dans 
ces raontagnes, et qui ayant'ètés incorporès par les Franqais, ne 
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petivent reprendre leur ancienne forme ' depuie qne l’Empire 
germanjque n’exiete'plue; et les vicariati di Fivizzano, Pon- 
tremoli et Bagnone qui appartenoient jadjs au granduc de To- 
Écane: par-là l’État de Módène formeroit un'ensemble jusqu’à 
la mer, et posaéderoit le port de la Spezia. 

Du tcrritoire de Lucquea il faudroit au ducbé de Modène troia 
petits enclaves, qui se trouvent au milieu dea États de Modène, 
c’est-à-dire les territoirea de Castiglione, Gallicano e Minucciano : 
et aux États de la duchesse de Massa et Carrara (qui a tant 
de droits è une ìndemnité ' pour les pertes énermes qu’elle a 
esBujées) il faudroit réunir le territoire de Pietrasanta qui est 
dans ce moment au granduc de Toscane, et le territoire lue- 
quois de Montignoso qui n’a que 800 ames de populatioo. 

Le granduc do Toscane seroit très-amplement dédommagé de 
eeS' cesaions par tout le reste da territoire de Lucques, pays 
tròs-riche et fertile, qui se réunit parfaitement à ses États. 


jPuuttions délaeyet du ffrandue de Toteaue. 

^ I 

PvpulcUm 


t^icariato di Fivizzano 
> PontremoH 

1 Bagnone 

Podesteria Calice 
Albiano , 

Vicariato di Barga . 

.1 di Pietrasaota 


14,800 

12,200 

6.500 

1.500 
980 

■ 6,200 
8.000 


Ilabitans 50,000 


Lo tableau ci joint prouve à l'evidence l’avantage que le 
granduc de Toscane retireroit de cet arrangement, car il céde- 
roit à peu près 30[m. araes éparpilléee dans un mauvais et trés 
pauvre pays de montagne, separé entièremept de ses États,- 
contro une population de plus de 120,000 habitat^ Té.uuis dàns 
le beau et fertile pays de Lucques. £t si méme on mettra eii 
tigne de compie la petite partie de l’isle d'Elbe que le granduc 
possédoit, il ne perderoit fort au plus que 5 è 6,000 habitans. 
De facon que par cet arrangement le plus grand, avantage seroit 
toujours du cOté. de (a Toscane, qui jouiroit méme du grand 
avantage d’aveir tous ces États réunis, tandis qu’avec les 
points de Pontremoli et Fivizzano elle .n’a aucune comuaicatiou, 
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qu’à travers le6 États de Modòue. Oane parie pas ici da ter-< 
ritoire appelé dei Pretidti, c’est-à-dire Orbitalo, Telamone etc. 
qui étoit jadis au roi de Naples, et qu’on donnera ptobable- 
tnent an granduc comme enclavé dans ees États. 

Le due de Modène n’acquiert à la verité de très-pauvres 
pajs de montagne: itais l’avantage d’une. frontière réunieet 
d’avoir le port de la Spezia est très-essentiel pour lui, et-doit 
Tètre ausai pour TÀutriche, car dans le sistème général de 
ITtalie, qui doit étre fédéràtif, il paroit intéréssant que ks 
princes qui sont en Italie, et principalment ceux de la Maison 
d'Àutriche, ajent les moyens de mettre sur pied des forces pro- 
portionnées à leurs États, et que dans le cas de la réunion de 
la Sardaigne au duxdié .de Modène les-moyens de cette ìsk 
puisseut concourir au sistème général de défense de ITtalie. 
Sous le point de vue militaire il est très-important à TÀutriche 
que le point de la Spezia et de la partie de territoire ci-de-, 
vant génois, qui va jusqu’à la punta di Manara, soit dans les 
maina d’un princ&dè sa Maison; car la p'unta di Manara, et 
la chaine des montagnes qui yient s’y perdre, et qui sépareJes 
eaux qui tombént dans la mer à Test et à Toyest de la dite 
pointe, òffreot la meilleure position militaire pour défendre de 
ce cété Spezia, Livourne et l’entrée en Toscane, et par con- 
séquence celle dans la basse. Italie. Un fort et quelques retran- 
chemens faits de ce cété suffisent pour défendre avec très-peu 
de troqpes et d'artillerie ce débouche principal à une. armée. 
Les SpuYerains du Piémont ne seront peut-ètrè pas toujqùrs 
dans Talliance de TÀutriche ; ou la Frauce pourroit au comen- 
ccment d’uue guerre forcer les passagps, et pénétrer dans la 
rivière de Géoes. Dans un de ces cas il est très-important à 
TÀutriche que la pointe dont il est question ci-dessus, près 
de la punta di Manara, soit occupée par un prince de la Maison 
d’Àutriche, et puisse ausai pour le premier moment étre dé- 
fendu avec peu de forces, d’autant plus que dans ce cas le 
granduc de Toscane uniroft incontinent ses troupes à celles 
du dne de Mòdène, vu que de la défence de ce point dépend 
celle de ces États. . 

Pour faciliter Tintelligence de tout ce qu’on vient d’exppser, 
on joint ici une petite carte topogrspbyque des pays auxquels 
ce mémoire a rapport. La ligne trachèe en rouge depuis la punta 
dì Manara indique la frontière qu’il faudroit à TÉtat de Mo- 
dène; elle longe depuis la mer la créte des hauteurs, qui sé- 
paré les eaux qui se jettent à la mer à Test, ou àTovest de 
la dite pointe jusque vers Cento-Croce , d’où elle suit le coofiu 
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do l’Éta* de Parme, c’est-à-dire la créte dea Apennins jusqu'au 
sources de l’Enza; l^quelle rivière forme déjà les iimites dee 
doux Etats. 

Les Iimites du duché de Jfassa avec le granduclié de To- 
scano suivroient l’autre lipne, également tracce en rouge, de- 
puis la mer à ponte do! Motroue suivaut la frontière qui sé- 
paré lo vicariato di Pietrasanta du territoire de Lucques , 
, jusqn’Ji la frontière dir duché de Modène près de Grngliano: 
de lil la frontiède du dit duellò de Modène suivroit la Cava 
et l’ Amilo, deux rivières qui se jettent dans lo Serchio à peu- 
près vis-à-vis 'Fune de l’autre; et' aux sources de l'Annio elle 
repronderoit l'ancienne frontière du Modenais. 

Il est inutile d’observer que la nature du pian actuel exclue 
la cession du pays de Varano, proposée par lo soussigné dans 
son mémoire préeédant. 


Vienne, 5 déccmbro 1814. 

Le soussigné, par l’exposé dans la note qu’il eut l’iionneiir 
d’adresaer S. A. monsieur le prince de Metternich en date 
du 27 novembre, so llattoit d’avoir démontré la convénence et 
l'utilité qu’il y auroit non moina pour les intéréte de la mo- 
narchie aufrichienne, que pour la tranquillité d’italie, de doh- 
ner aux États de 5Iodène la nouvello confination proposée, en 
y joignantlcsci-devantfìefs impériaux de la Luniginne jusqu’au 
golphe de la Spezia, lorsque lo linzard lui fait trouver panni 
Ics pnpiers des. archi ves- de la Maison d'Este le diplomo de 
S. JL l’empereur Charles VI, dout on joint ici copie. 

Cotte pièce porto k promesse de S. M. 1. au due Renauld . 
de Modène de lui'donner l'investiture des fiefs impériaux., qui 
viendroient à vaquer en Italie, pour la somme de (1. 500,000. 

La dite promesse ne regardoit à la vérité que les descen- 
dnns du due par liguO nmseuline; mais si elle eiU été accom- 
plie, les'fìefs qui auroieut été réunis'nux États de Modène 
seroieut passés avec les dits États à S. A. K. l'arehiduc Francois. 

Il est égaleraont vrai quo l’investiture des États de Modène 
accordée à feu monseigneur l’arehiduc Ferdinand, ne fait point 
mentfon des dits fiefs; mais en lui conllFmaut généralcment 
tous In droils appartenans à la Mahon d'Fste, doni file jonùioil de 
la pari des Empereiirs et du Saint Empire Romain, l’expectative 
aux fiefs impériaux qui viendroient à vaquer y étoit comprise. 

Le soussigné croit devoir porler tout ccci k la connaissance 
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de S. A. njODsieur le prince. de Metternich, ne doutant point 
que lee droits qui résultent eu faveur de S. A. R. monaeigneur 
rarcliiduc, due de Modèue, ajouteront beaucoup de poids aux 
demandes exposées dans la susdite note du-27 novembre. 

■ ■ ■ ' ' Vienne, 2 février 1815. 

Quojque le soussigné ne sauroit pas douter que la Maison 
d’Autriebe ne fasse tous Ics efforts pour obtenir la cession do 
la Spezia, point aussi intéressant pour elle en Italie ; dans le 
cas'pourtant qu’il fdt absolumeut irapossible d’attendre un * 
"but aussi salutaire, il ne peut pjts au moins negliger les in- 
terest de monseigneur lo due de Modène, qui exigent absolu- 
ment que sos États a^^ant une comuuication avpc la mer (sui- 
vant la note par lui remise, le 27 novembre passé), ni les in- 
terest de madame l’arcbiduquesse, duquesso de Masse, laquelle 
avec tant de raison a reclamò et’ réclarne une indemnitó aux 
pertes incalculablés qu’elle a soufiòrt. 

Dans la susdite suppositiou , le soussigné croit devoir prp- 
poser un pian qui concilieroit parfaitement les vues énoncées, 
celui.de jpindre le pays de Lucques au pays de Modène, qui 
par là vieudroit en possessiuii du port.de Viaregio-, bien éloi- 
gné assurément de reinplacer la Spezia; mais tei à lui assurer • 
une comunication avec la Sardaigiie. En oonséquence de cette - ’ A 

ncquisition, le due pourroit se charger d’acquitter une somme '' ? 
annusile envers madame l’archiduquesse, sa mère, si non équi- 
valente à scs iramenses jiertcs, suflìsantoau moins à lui fournir 
les moyens de supportar . les charges de ses.Etats. • 

Ce projet ayant lieu, on pourroit réunir aux vicariati de Poii- 
treraoli et Fivizzàuo les fiefs impériaux et la cornice de Varano, 
et cet ensemble feroit pour le granduc de Toscane une pro- 
vince asscz considérable. Dans co cas S. A. I. pourroit con^ 
server les terrea de Bohème, lesquelles lui ayant été accofdées 
comme indemnitó,, et pouvant étre considérées aotuellement 
comme disponibles par S. M. I., avoient formò Tobjet de la de- 
tnande avancée par’ le soussigné en faveur de madame l’archi- 
duquesse dans sa note du 27 novembre passò. .. 

Vienne, 4 février 1815. 

Par la note du 27 novembre l’oa a exposé tous les avan- 
tages de la réunion du pori de la- Spezia aux États du due de 
Modène tant en vue militaire, que politique et coj^merciale ; 
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et daus la m^me note on a proposé la frontière qui principale- 
ment sons les rapports militaires conviendroit le plus au duché 
de Modène. Mais supposant que celle-ci pourroit trouver quel- 
que oppoSition, le soussigné- soumet par la carte ci-jointe un 
autre projet de confination plus reserré pour les 'États de Mo- 
dène. La ligne qui parte de la punta del Mesco, et qui est 
tracée en couleur rouge, est celle qu’on propose pour frontière: 
elle traverse les ci-devant fiefs impériaux , et -va joindre près 
d’Ospitale la frontière du duché de Modène. Póur l’inteliigence 
de la carte on en a toloriés les différens territoires' selon q'u'il 
est marqué ici : 

États du due de Modène. 

États de la duchesse de Massa’. 

États du grandùc de Toscane. • 

Ci-devant fiéfs impériaux. 

Terfitoirc de Gènes, qu’on propose de céder. 
États ci-devant de la république de Lucques. 
{giallo cupoyÈi&is du duché de' Parme. _ 

• Par ce projet la pactie du territoiue de Gènes que le roi de 
Sardaigne céderoit, seroit beaucoup moindre que celui propose 
dans la note du 27 novembre : et si l’on obs'erve que le pays de 
Génes ne tire presque aucun avantage de cette pointe de pays, 
que le rói de Sardaigne a fait par le pays de Génes une su- 
' perbe et très-riche acquisition qui est d'un grand avantage pour 
ces États , et que peut-étre il fera encore celle des fiefs ito- 
périaux situés dans le mèmé pays de Gènes, il paroit qu’il ne 
peut aucunement s’opposer à cette cession. 

DansTa note du 27 novembre l’on a prouvé que le gran- 
due de Toscane seroit amplement dédomagé des cessions du 
pays de Pontremoli, Fivizzano etc. par la majeure partie du’ 
territoire' de Lucques : en conséquence, si l’on fixe les limites 
du duché de Modène selon la ligne tracée sur la carte, le pays 
de Pontremoli réuni à une partie des fiefs impériaux et à la 
comtée de Varano (qui est au due de^ Modène) resteroit dispo- 
nible, soit corame indemnité au duché de Parme contre là partie 
du dit duché situé sur la rive gauche du Po', soit en échange 
du territoire de la Spezia toutefois -qu’on.voulùt par excès de 
générosité la donner au roi de Sardaigne. 

La .ligne des frontières du duché de Modène suivroit du point 
près d’Ospitale l’ancien limite avec le duché de Pa.rme, sauve 
quelques petifs échanges respectifs qu’on verrà marqués par 
les couleurs sur )a cartè; moyennant lesquels la rivière de’ 
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l'Enza formeroìt le limite jusqu’au pont près de Anzana sur 
la inéme rivière, par lequel passe la route qui va de Parme à . 
Guastalla; et par cette arraugeraent le ducbé de Parme cède 
les trois petits territoires de Olmo, Fiesto, RoSsena e Borzauo 
coutre les trois territoires à peu près égales de la Costa, Cor- 
tula-e la Contea di Varano. • . , 

Les limites avec la Toscane, en lui supposant réuni le ter- 
ritoire de Lucques, seroient les mémes qu’on a proposé et mo- 
tivé dans la note du 27 novembre.. - 
Par une autre note que le sous^igné a remis à pen près à la 
méme, époque, il a réclamé les droits de la Maison d’Este sur 
le Ferrarois, toutefois qua ce pays ne revint pas dans l’État 
où il étoit avant les derniòres guerres. Il paroit que la Maison 
d’Autriche, pour se donner une frontière militaire de ce cóté, 
se propose de garder au moins la partie du Fercarois qui est 
§ur la rive gauche du Po: en prenant en considération les droits 
de la Maison d’Este, elle trouvera peut-étre juste d’en com» 
pensar le due de Modènepar la cession d’une partie de rOltrepò 
mantovano, qui étant au de là du Po, n’est d’aucun ia^ 
téresl militaire pour FAutriche , savoir la partie coloriée en 
bleu dans la carte, et située entro la rive droite de la Secchia 
et le Po. Car on sent trop bien que la partie du dit Oltrepò 
située sur la rive gauche de la Secchia, offrapt le meilleur poiiit 
de passage sur le, Po mème, est d’un iutérest militaire pour la 
ligne de défense de la Maison d’Autriehe en Italie. 

Par cette- réunion, qui à dèjà été raotivée dans la première •' 
note que le soussigné a remise le mois d’octobre, lès États'du 
due de Modène se trouvant sur un autre pqint portés jusqu’au 
Po, pourroient céder le territoire de Brescello et Gualtieri au 
ducbé de Parme^ pour lui donntjr une copnunication avec Gua- 
stalla. Mais il est essentiel d’observer que le duché de Modène 
fait par cette cession 'une perté très-seusible, car c’est par le 
point de Brescello que se fait son commerce très-actif àvec la 
Lombardie ; sacrifice qu’on ne pourroit exiger, qu’en. lui nssu- 
rant avec avantage sur un autre point une comunication' 
avec le Po. . ‘ ^ 
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Depiches du roi Victor-Emntanuel au marquis de Saint- Marsan 
pendant sa mission an Cougris de Vienne. 

Mnrquis de Sàint-Marsnn , ’ 

La lecture de la di^p^che que tou 8 ilous avez adressée le 
premier du courant, contenant la situation dea afFnires à IVpo- 
qiie de l’ouverture du Cougrès, nous a satisfait très particu- 
lièrement. Nous y avons eu une nouvelle preuve du zF-le que 
vous einploTOZ à soutenir nos int^rfts, et que le corate Rossi 
seconde si bìen de son cóté. Nous croyons convenable de ré- 
p.oudre catt''goriquement sur chaque article, de fa(;on à vous 
nicttre à mfme de connaltre nos intentions précises sur tous 
les points, et d’eniplover en consF'quencc vos lumières et vos 
talents pour le bien dé notre Service. 

Le rnoj-en de carcsser les dfput^s' génois au Congrès peut 
prèsenter de grande avantagcs. Il sera bien nèaninoins qqo 
vous ne pnrlicz que vagueraent, sans vous engager positive- 
raent, autant que fnire se pourra, ». 

Nous n’avons pas de difficulfé è reconnaitre Ics talents du 
marquis de Rrignole dòs qu’il dcviehdrait notre sujet par la 
réunion de l’État et de l.a ville de Gènes, eh lui acCordant 
d’abord une place diplomatique de second ordre, et, s’il lo fal- 
lait, mème de premier, corame l’ambassade que nous laisse-^ 
rons vacante jusqu'après le Congrès. 

Vous fercz usage de nos intentions de la manière que vous 
jugerez convenable. 11 paralt'clairement que, sans dèsister de 
fnire les démarches qui tendraient à'uous procurer un agran- 
dissenient en Lombardie, on doit nèanmoins rennneer à l’espoir 
du succès. Les déraarebes du chevalier de Labrador, appuyéos 
])ar la Frauce, pour faire accordcr, au rni d'Étrurie Ics États de 
Parme et Plaisance, pro.uveut qu’on ne lai^se pas d’essayer à 
revenir sur les dispositions du traiti» du 30 mai. li sera dono 
possible, si Ics dèniarcbes du roi 'd’Ftrurie n’obtiennent pas 
do succès, de mettre cncore en uvant nos droits bien légitimes 
sur Plaisance, et rberclier à obtcnir da'ns cè pays un agrèn- 
dissement à nos Ktats. 

Le démenibrciuent d’une partie de la Savoie ayant faciliti» 
l'accès de l’Italie aux nrmées francnise, ce n’est que dans l’nug- 


Digitized by Google 



383 — 


mentation des forces réelles, par ló moyen d’un agrapdisse- 
ment^ considérable, que, nous pouvons maintenir notre indé- 
pendance. ‘ • . • • • ■ ' - 

Cétj;e copsidération, que vous pourrez aisément développer et 
employer peut-étre avec succès, aerait utile pour appuyer la 
demando de la i*éunion d’une partie des États de Plaisance 
pour le caa où l’Infant ne devrait pas y ètre rétabli. 

Il serait, au reste, très-avantageux pour les intéréts de l’ Italie 
que le rétablissement de ce princo et son agrandissement pris 
dans la partie de Lombardie occupée actuellement par la Maison 
d’Autriche pilt diniinuer d’autant Tinfluence de cette Puis- 
sance en Italie ' et il ne serait pas impólitique d’appuyer sur 
■cet objet les demaudes de la Trance et de l’Espagne, en tirant 
• parti de cet nppui pour engagcr cette Puissauce à nous obte- 
nir de la Frauce la restitution de la Savoie. Ce dernier article 
semble devoir. étre traiti seulement avec la Francò par l’ofTre 
de' la cessiou des créances sur elle, et de la partie du comtó de 
Nice.sitùée au de là du Var: les deux .cessións offriront au 
Cabinet de Paris le moyen de justifìer aux yeux de la nation 
franraise celle de la Savoie. Peut-òtre gagnerait-on plus fa- 
dlement le v(pu de Tallèyrand en lui laissant entrevoir des , 

dispositions favorables au sujet duifils du prince Fugène de Ca- 
rignan, à la reconnaissance du quel ce ministre s’intéresse vi- 
voment. 

Nous avon» entendu dire du bien sur.son compte; mais tou- 
jours nous ne déciderons rien sans avoir le voeu de mb famille; 
et ce -ne serait jamais qu'après l’épòque du Congrès. 

• Ccs mesures qui dótacheront de l’influence de TAutriche 
une partie considérable de la Lombardie, et donneraient aux 
Puiss'auccs les movens de satisfaire les demandes de Tiofant 
roi d’Et'rurie,* semblent de nature à pouvoir ètre godtées par 
toutes les Puissnnces, hormis TAutriche. • 

La reconnaissance de Murat par les Puissances serait fort 
{ nuisiblo aux intéréts de l'Italie, qui, depuis l’énorme agra)idis- 
sement de TAutriche, doit craindrc- bien moins rinfluence des 
Bourbons. ‘ . . 

Les liaisons de Murat avec rAutriehe, qui menacent Tindé- '' 
pendance de l’Italie, sont, ainsi que nos liens de parente avec 
le roi de Sicile, des rnotifs très-plausibles pour nous rafuser à ‘ 
sa reconnaissance, pour tant que nous le pourrons sans indi- 
sposer les autres PuissanceV. 

Il sera convenable néanmoins que vous Cherchiez de vous 
rendre favorables par ces dispositions, sans cependant prendre 
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de» engagetnent» poaitif», le ministre» de France et d’Espagne 
pour la demande de la restitution de la Savoie, et, s’il »e peut, 
d’une partie des duchés de Parme, et Plaisance, dont la réu- 
nion à Qos États serait convenable alors mAme pour le» autrés 
Puissances, afin de diminuer l'influence de la Maison de Bourbon 
en Italie, et ^fìn que nous puisaions, par Pétendue de nos États 
et par l'avantage de leur position, tenir en quelque sort un 
milieu entre l’Àutriche et là Maison de Bourbon. 

Enfio, si pour tous ces moyens on ne pouvait cependant pas 
obtenir de la France la restitution de la Savoie, nous désire- - 
rions que les Puissances'alliées déclarent que c’est par elle» 
qu’une partie de la Savoie a été enlevée et donnée à la'France, 
afin que les peuples de cetto contrée voient que ce n'est pas 
leur roi qui les a abandonnés, et qu’il ne peut pae lutter contre 
toute llìurope. Nous désirons surtout, s’il est possible, d’éviter 
' une renonciation formelle et absolue de notre part. 

" , 11 aemble que Genève a renoncé elle-méme à un agrandis* 
sement de territoire, outre celui quo lui donnerait l’accès à 
ses divers mandements; ce qui ferait un objet d'une très-pe- 
' tite importance. 

Quant au système d'accession à la neutralità' suisse, nous 
verrions avec la plus grande satisfaction que ce projet piU 
avoir lieu pour la plus grande àtendue de pays possible, 'et 
méme pour toute la Savoie, si la France ne s’y oppose invin- 
ciblement. ‘ ’ 

La continuation des forti fications de la place d’Alexandrie ■> 
entratnerait des dépenses telles, que nous ne saurions nous en- 
gager à conduire ccs travaux k leur terme : d’ailleurs la ràu- 
nion de la ville de.Gànes rend l’importance de la place d’Ale- 
xandrie moins grande pour nos États, et nous sommes pràts à 
en faire démolir les fortifioations pour tous les ouvrages qui 
■ coucernent la défense de la ville , en canservant toutefois les 
fortifications de la citadelle. ' ' 

La question de la succession de la part du Cabinet de Fraime 
Ató aisée à prévoir 4 cause de l'inflnence, que cette considéra- 
tion peut avoir daus les dàterminations du Congrès. 

Nous sommes déterminés à faire ajouter aux stipulations des 
cessione qu’op nous ferait, la clause de la conservatiou de l'or- 
dre mentionué au traité d’Utrecht pour la succession à la cOu- 
ronne de Sicile 10 juin 1813. 

Si cependant, en laissant entrevoir à la Maison d’Autriclie 
la possibilité de conserver aux femmes le droit de succèder en 
défaut de descendants màles de nous' et de.notre frère dans 
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les États par lesquels an pourrait ncua agrandir en Lombar- 
die , ott la trouvait plus indulgente sur cette matière rtoua 
serions disposés à altérer pour ces États l’ordrc de succession 
susdit. 

Nous chargerons le corate de Valesk de vous envoyer les 
notions relatiresà cette succession, qui pourront se trouver dans 
le?B différents traités conclus jusqu’ici. Do toUte manière, si des 
agrandissements considérables tepaieni invinciblement à l’ac- 
ceptation d’un autre ordre de succession, nOus ne nous refu- 
serions’pas à adopter ces propositions. 

Un titre royal italien pourrait contribuer sane doute à satis- 
fairé l’araour propre des paya réunis à nos États: aussì nous 
ne' soratnes pus èloignés de le prendre, pourvu que cette con- 
cession ne soit pas accordée-à titre de dédommagement de touì; 
autre avantage que cè soit, que nous préférerions toujours à 
l’usflge de ee titre. ^ 

Ilnemblerait convenàblf de ne mettre en àvant cette domande 
qu’après que tous les articles seront convenus. 

Si cette conceseion a lieu, le nom de roi de Ligurie nous 
parata' le plus convenable, et il pourrait aussi flatter l’amour 
nattonal des Génois. “ 

Nous prions Dieu qu’il 70us conserve. 

Turin, le 8 octobre 1814. 

' < • * ■ 

■ . Victor-Emmani'el. 


Marquis de Saint-Marsan , . 

Nous avons requ le 27 votrp dépéelie du 20, remise au cour- 
rier Colonna. Le milr examen que nous avons fait de éon con- 
tenu et des pièces qui y étaient jointes, nous a donné uno 
nouvclle conviction de votre zèle Constant, de votre entier dé-' 
Touement, et de la justesse, ainsi que de la pénétration de vos 
talenta et lumières. 

Nous ne nous dissirnnlons pas Ics grandes diflìcultès qui se 
rencontrent pour tirer avantage de la situution des ehoses: 
mais la franchise que npus mcttons dans notre conduite, la 
droiture de notre politique, ainsi que les avantnges qui doi- 
vent en résulter pour les autres, en nous accordatit ce que 
nous croyons pouvoir deraander en justice, nous font espérer, . 

BitScai, storia Doeum. • 2.ì 
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Binai quo la dextérité avec laquelle tous et le comte Rossi con* 
duisez ces négociations, de pervenir it un heureux résultat^ 

Le comte de Valesia noùs avaìt déjà soumìs, avant l’arrivée 
du courrier Calcina, les dépéches que vous lui aviez adreseées 
le 10 , 12 et 13 octobre , ainsi que la copie' de la déclaratìon 
du 8 méme moie. 

La direction que vlennent de prendre les affaires du Con- 
grès par la conduite que tiennentles plénipotentiaires de Franca 
et d’Espagne, vous a diete les démarebes les plus convena- 
bles à faire, et vous avez parfaitement saisi le moment le 
plus favorable pour demander la rémission préalable de Gèncs 
et de ses États, vous appuyant sur l’exemple de la Belgique, 
et cela au moment où le roi de Prusse pense d’en obtenir au- 
tant pour la Saxe, et que Fon est peu disposé à écouter les 
oppositiuns que la Franco fait à cette concession entière. 

Nous vous avoDS prescrit de faire au premier moment la dé- 
claration, qu’il nous iiiiporte infiniment d'obteuir l’Intègrité de 
nos anciens États, et de faire connattre la justice de nos droits 
sur Plaisanco. 

Toutes les démarebes faites sous ce doublé point de vue 
aurout l’avantage de nous faire peut-ètre rendre la partie de 
la Savoie dèmembréc, ou d’en vendre plus ebèrement lacession,, 
quoique forcée, de nous faire remettre Plaisance, oU au moina 
d’en restituer la possesion & ses.légitimes Souverains, ce qui 
aurait encoro le doublé avantage de diminueren quelque ebose 
les États et l’inlluence de la Maison d’Autriebe en Italie, et 
de ne pas piacer la femme de Napoléon èn contact avec nos 
États. Votre lettre aux quatre ministres alliés pour la rémis- 
sion de Géues a rencontré pleinement notre approbatiou, elle 
nous a paru conque de la manière la plus franche et conve-_ 
nable; nous attendons avec empressement de connattre quels en 
seront lés résultats, qui nous semblent devoir nous étre d’au- 
tant plus favorables, que la manière avec laquelle lord Castle- 
reagh a bien voulu se charger lui-mème d’en entretenir ses 
collègues, nous paratt d’un très-bon augure, puisque cette 
conduite prouve que les opinions de lord Villiam Bentiuch sur 
l’existenee de cette République géuoise n’ont plus la méme 
force sur l’esprit du principal ministre auglais, depuis qu’il 
a roùremcnt réfléchi sur la néceesité de ne pas laisser Génes 
libre, ce qui est la niénie ebose que de la donuer à la Prence. 

Cependant nous nous apercevons par les réponses du prince 
de Metteruich, que le Cabinet de Vienne est le moins disposò 
à nous accorder dès-à-présent cette possession. 11 y a toujours 
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à cramdre, malgré ses protestations, dea arrières pénsées; et la 
convenatioD que toub avez eue avec le ministre sur Téracuation 
d’ÀIezandne et du reste de nos Étatspar les troupes impériales, 
nouB donne des motifs de croire très-fbndée cette craint^. 

, Nous soromes infiniments peinés de cé que notro positiòn ao-' 
tuelle et les ménagements que nous devòns à la Cour de Vienne 
nousconduisent à permettre une force étrangère dans nos États; 
car nul doute , que quelque peu norabreuse qu’elle soit , elle 
n’est pas moina un des inconvénients les plus grares qui pui8< 
sent ezistèr, surtout lorsqu’elle appartieni à une grande Puis> 

' sance limitropbe, et qui qe tient que rarement ses promesses. 

Son- éloignement, quoique promis, devient toujours inoertain, 
et diiféré par tous les préteztes possibles : il s’ajoute encore à ces 
motifs que les dépenses de l’entretien d’un corps étranger est 
une Bouree continuelle de dépréùation, de plaintes qui aigris- 
sentj et de mécontentement réciproque. Nous avons dans l'his- 
toire de notre famille des ezemples frappants de ce que nous 
TPDons de tous obscrrer. D'ailleurs, la force prépondérante en 
Italie, la facilité que l’Àutriche a d’entrer dans nos États pSr 
tant de points , devrait l'assurer , et ne pas lui faire avancer 
des craintes chimériques pour continuer à occuper un point 
dans nos États. . ' 

Nous ne crojons pas devoir consentir à détruire les nouvellos, 
fortifications de la ville d'Alezandrie,et promettre de ne jamais 
en rétablir. Nous désirerions que la Cour de Vienne nous cèdo 
dès-à-présent toùs .les fiefs impériauz enclavés ou limitrophes 
de nos États ou de ceuz de Oènes , sana restriction ; que la 
promesse d'évacuer définitivement nos États alasi que vous. 
l’avez sagement proposé, nous flit garantie par les autres Puis- 
sances alliées. Au reste, ce qui nous entravo le plus dans l’or- 
ganjsation de nos troupes et dans celle de tout le reste de 
notre gouvernement , est la dépense énorme , déjli forte pour 
les troupes autrichiennes, qui s’élève à la somme de sept m’il- 
lions et plus, et à celle Journalière, qui monte encore et passe 
àfr. 21,4^, 21 centiraes. Il est tous les jours plus, urgent que 
nousen soyonsdéltvrés, ou aumoinssoulagésdans la. plus grande 
partie ; et vous ferez à cet égard toutes les démarches possibles 
' pour arriver promptement k ce but, car nous serions également 
forcés de désister à fournir oe que nous avons jusqu'ici fait 
dans l’espoir de nous voir d’un jour à l'autre délivrés de ce 
fardeau insupportable. Le peuple eommence à murmurer, l’ap- 
prochederhivcT avec de tels hótes dans les familles efi’raye tout 
le monde, et un certain sentiment de baine contro ces militaires 
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durs et indiscrets se manifeste d’une manière peu propre à con- 
cilier les aentiments que noas voudrions tèmoi^er à la Cour 
de Vienne. Nous ftvone remarqué avec une vrare satiefaction 
la manière avec laquelle vous avez rèpondu au prince de Met- 
ternich dans la confèrence que vous avez eue avec lui, et ft nc 
pas vous arrètcr sur la phrase du prince, relative-à la lig-ne 
de défensn : ce qui cepcndant nous donne encore quelques in- 
quiétudes, est celle que TEinpereurne pensepasji nous deman- 
der un peu de terrain à Alexandrie ou aux environs. Aurait-on 
l’idée de rovenir è qudques cessions du cèté des provinces dé- 
membrées de la Lombardie? Nos doutes à cet èf^ard sont nuf?- 
mentés par la réponse fa ite par le maréchal Bellcgarde à la 
demando des papìers appartenanU k quelques-unes des Com- ~ 
nìunes limitrophes, que le comte de Valesia vous a- commu- « - 
niqués, et par les anciens propos teìius à Vienne ait baron 
de La Tour sur le haut Novarais. ' ' 

Nous làièsons à votre prudence à juger s’vl ne sera pas con- 
venable de fairé quelques démarches auprès des Puissances nos - 
protcctricea, pour aller au devant de toute teudance à des ces- . 
sions^ou fc des échanges toujours désavantageux; 

Quant aux questiona italiennes, nous sorames entièrement du 
mème avis que lè prince de Metternich sur la nècessilé d'éloigner 
Napoléon; et vous no ceeserez de faire tous vos efibrts pour \ 
prouver comb'icn cela convieni à tout le monde, ùar l’Itali'e ne 
sera jamais pleinement tranquille tant que cethomme en sera 
al près. L’utilité pour nous, et mèroe pour les autres, de rendre- 
à ses anciens Souverains Parme et Plaisance, devient encore plus 
grande depuis que la France a jeté en avant l'idée de donner 
les États de Gènes à cette branche des Bourbons. Quoique nous 
ne nous dissimulions pas les malheurs qui peuvent dériver pour 
ritalie de laisser Murat sur le trdne de Naples, nons ne pou- 
vons que beauctfup apprbuver l’assurance que vous avez donnée 
au prince de Metternich , què nous- nòus opposerions de tous 
nos morens en ce moment au passage d’une armèe francaise 
par nos États, tout ótant préférable aux dangers auxquels nous 
uous exposerions par cette'-imprudence. 

Si l’Angleterre purvenait à persuader la Russie à modérer 
ses vues d’agrandisscment en Bologne, nous sommes persuadés 
comme vous, qd'il en rèsulterait les plus grande avantages à 
tonte l’Europe , puisque c’est à vouloir balancer ceux-là que ' 
TAutriche trouve un prétexte plausible à augmenter sa puis- 
saoce en Italie , et que la 'Prusse consommera la destruction 
de la Saxe. 
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XouBavons vu avecplaiair queMonaieur deTalleyrand se soit 
perauadé des vrais droìts de succession établis dans notre famille 
royale, auzquels nous n’avons rien chaogé à roccasiou du 
mariage de ma fiUe. Nous avous dù nous persuader par quel- 
ques^ propos de l’ambassadeur de France, que cet objet forme 
un artiele de ses instructions, ^ 

Turin, le 2 novèmbre' 1814. 

• V . ' ^ .1* 

, Victoh-Emmanubl. 

Marquis de Saint-:Marsan ^ 

Nqus vous disona que vous avez amené d’une manière bien 
Satisfaisante pournousla prpmpteetdédnitive cession des États. 
de Génes à, notre gouvernement. Il est heureux certeinement 
de les posseder le plutót possible, pour /aire ceseer toute espèce 
d'iDcertitiide dans ces peuples: mais ausei nous ne nous dis- 
simulona paa les dangers d!une constitution quelconque , par 
l'exemplè .funeste qu’clle peut-étre pour nos anciens sujets. Il 
nous seinble que la ville seule de Gèues pourrait p>rétendre & 
des privilèges avec quelques droits: mais les deux rivièros ont 
éte toujours sujettes, et en rameuaut les cboses comme avont 
que la France' bouleversèt tous les gouvarnemeuts ou les en- 
gloutit, les sujets de la Républìque génoise se trouveraient en> 
tièrement à l’unisson aveo les' nòtres.. Vouloir donner des pri- 
viléges à ceux qui n'ea avaient pas, c’est faire bien au deli 
de ce que ces peuples pourraient raisonnablement espérer. Vous 
avez dùremarquer que, pour satisfaite la ville, nous aviòns nous 
mèmes propose des privilèges qui paraissaieut devuir eii grande 
partie au moina rera{dir leurs espérances. Mais si cependant 
nous devons faire des sacrlGces pour ne pas perdre le moment 
favorable d'ajouter à nos États des poeitions très-importantes, 
et nous procurar par là une existence politique réellement in- 
dépendante de iios yoiains j nous croyons, devóir aussi nous 
assurer de ne pas compromettre La tranquillité de nos peuples 
et celle de nos successeurs. C'est pourquoi, méme eu admettant 
le principe de devoir concèder des privilèges à tous Ics États 
de Génes, il faut les róduire le plus possible; de quoi nous re- 
marquons que vous vous occupez avec tous vos moyens; mais 
il faut rendre sussi moina nuisibles ceux que l’on ne pourra 
pas refuser. 

Le pouvoir législntif et exécutif ne peut à moins que d’étre 
librement et uniquemeut dans nos mains. Le clioix, la nomi- 
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mination et la destitution de ious les emplois doit none ap- 
partenir excIosÌTenient. Il importe essentiellement que les habi- 
tanta dea anciens États de Qénes ne faasent pas un corps ious 
ensemble, mais que cbaque province ait l’exercice de ses pri- 
vilèges, de la manière fixée et dans des lieux séparés. , 

Il est essentiel que des commissiona, prises dans le sein des 
corps, puìssent les remplacer dans la plus grande partie de leurs 
attributions. Par là ou.pourrait éviter la réunion des corps en- 
tiers, si l’on ne pbuvait ètre s\lr de leur esprit. 

II ne faudrait pas que ces corps représentatifs eussent le droit 
de s’ assembler à des époques Cxea, ni avoir le pouvoir de pro- 
longcr leurs séances à volonté; mais bien se réunir sur nqtre 
invitation, et que nous puissions les dissoudre à notre bon piai- 
sir, comme le Roi d’Angleterre en agit avec son Parle'ment. Le 
besuin de leur còncours ne devrait étre nécessaire que pour 
augmenter les'impéts établis, ou faire des levées plus fortes de 
terre et de mer, que celles fixées pour les temps de paix et de 
guerre; car nous ne pouvons consentir que ce pays ne 'sup- 
porte et ne concoure pas aux charges comme le reste de nos 
sujets, tout devant ètre commun. 

Un des inconvénients très-graves, que présentent encore les 
privilèges des deux rivières, c’est celui de ne pouvoir faire des 
uouvélles circonscriptions de provinces. 

Les fiefe irapériaux soni un objet important. Nous craignons 
comme vous que, sous le prétexte de cette affaire ou sous tout 
autre, le Cabinet do Vienne ait des arrières-pensées. Ce qui 
confirme noscraintes, c’est la diffliculté qu’on apporle à évacuer 
nos États. 

Les eoncessions pour la ville de Génes, mème plus étendues 
que celles proposées, quand elles nous laissent intacts les droits 
de notre souveraineté et tous les moyens de défense militaire, 
nous auraient paru moins contràires à nos intérèts et à ceux 
de nos anciens sujets. C'est à portcr les choses à ce point que 
nous vous recommandons de diriger toutes vos démarches, si 
celle-ci vous arrive encore à témps. Pour le cas contraire, nous 
ne doutons pas que vous aurez fait tonte ce qui était possi- 
ble dans les circonstances, et surtout de profiter des craintes 
que le prince de Metternjch doit éprouver en voyant établir 
un gouvernement représentatif à crtté des tétes exaltées du ci- 
devant Royaume d’Italie. Si ce ministre connati les Italiens et 
les vrais intérèts de son Souverain, il doit ètre sur ce point de 
vue notre auxiliaire. 

L’accession au traité de Paris est une des plus rudes épreuves 



pour notre ooeur paternel: convalider la porte d’uno partie de 
nOB plus anciens sujets pour les remplacor avec dee nouveaux 
inconnus et naturellement peu affectionnés, c’est un pas auquel 
nous répug:noD8 extrémement. Vous connaissez nos intentions 
pour régler la succession dea nouveaux États qu'on nous cé- 
derait d’après les loix foudamentales qui sont communes à toutes 
les provinces qui forment nos Étàts. Quant au Cbevalier de 
Savoie nous continuons dans les mémes bonnes dispositions 
à son ég^ard ; mais il est dù aux égards que nous devons aux 
laembres de notre famille, de les consulter sur une raesure qui 
lei intéresse directement. ^ 

Turin, Ip 22 novembre 1814. 

Victor-Emmanubl. 

> ■ Marquis de Saint-'Marsan, 

Nous àvoris re^u par le marquis de Casal, que vous nous avez 
expédié en courrier, la dépèche n® 10 que vous et le comto 
Rossi nota avez a'dressée, et les deux dépéches que vous y avez 
jointes n“ 11 et 12, datées du 18 du moia passé. 

Quoique votre zèle et vos talenta nous fuasent déjà connus, 
et que certe conviction fdt celle qui nous a engagé à vous 
confler le soin de nos intérèts dans un moment ausai impor- 
tant que celai où toutes les affaires de l’Europo allaient étre 
discutées au Congrés de Vienne,, nous vous avouons avec Une 
véritable satisfaction que la manière avec laquelle vous avez 
conduit cette affaire, nous a donné une nouvelle preuve de cet 
esprit de prudenoe et de sagesse qui avait fixé sur Vous .notre 
choix. ' - ' 

Nous croyons ne pouvoir mieux vous lo prouver que par la 
nomination que nous nous sommes déterminés de faire de vous 
pour remplir la place de notre ministre d’État et premier se- 
crétaire de guerre. Nous entendons néammois que vous con- 
tinuiez dans les fonctions que nous vous avions confiées au Con- 
grès, et que celles auxqueUes nous vous destinons par cette 
nomination, ne commencentqu’après que la clóture du Con- 
grès vous permettra de vous rendre dans nos États. 

L'offre que nous fait l’Autriche de se charger de la défense 
d’une dea portes de l'Italie, nous paralt très-captieuse. Si elle 
n’avàit en vue d'autres avantages, cette cession ne lui servirait 
à rien, puisqu’elle n’assurerait en rien la tranquillité de la 
péninsule; car, si on suppose que nous soyons disposés & eu 
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uuvrir rentrée aux Fran(}ais, l’Autriclie auruit également les , 
Fraii^ais vis-à-vis d’elle duus les plaines de la Lombardie. Et si 
01) objeote que ce n’est-pas de notre volonté, mais de nos forces 
qu’on doute, nous puurrons faire valoir l’avautage qui résulte 
pour uous de la cession de Gépes, qui uous délivre de la sur- 
veillunce des débouebés des .\peui)ins, et qui uous fournit uue 
augincotatiou de nioyens pour la défeuse.des autres, pour la- 
quelle d’ailleurs uous avons toujours sud), nième avaut ces avao- 
tages; jamais les passages dout uous avions ladéfense, n’ayant 
été /orcés daus les guerres précédentes, mais bìeu ceus- que le? 
Autrichiens avaient voulu défeudre par eux>mémes. Bien loia 
dono que i'Italie ait à craindre do voir toutes ces portes cou- 
fiéos à nos troupes, c'est plutót en en voyant uue partie ertre 
les inains de TAatriche qu’elle a lieu d'Ctre inquiète, et que 
nous avons lieu de l’étre avec elle. Ou peut dire avee issu- 
rnnee que la Franco seule pourrait gagnet à cette répartition 
de défonse des cols des .\lpes, pur la facilitò qui lui en résul- 
teruit pour pénétrer en Italie. Mais cette cession, qui serait iu- 
dilTéreuto pour la défense, des Alpes, t)e le serait nullemont pour 
notre sdreté vis-à-vis de l'Autriche. Placés entro deuxgrandes 
Puissances, nous ne saurioqs trop apprécier les avautages des 
positioDS qui peuvent uous aider daus la défense de nos États 
contro leurs agressions. 

Sana uous àrrèter ^ la oonsidération de la uouvelle augmen- 
tation de territoire que ce projot accorderaità TAutriobe, puisque ■ 
cet obstacle pourrait étre levò moyennant upe compensation 
équivalcnte, le projet de’ cette cession opcrerait un elTet bieu 
moina fucile à rcinédier, celai de laisser libre à l’Autricbe le 
passage du Tésin par la route du Siraplon à Sexte-Calcnde, d'où 
il lui serait bien plus aisé de desccudrc daus le bas Novaraia, 
et de tourner la ligne de défense du Tésin qui couvre main- 
tenaut nos États contre l’-Autricbe. Toutee qu’on pourrait nous 
offrir en clédommagement , serait selou tonte apparenco hors 
do notre ligne haturelle de défense, et e.\posé pourtaut à ótre 
eulevó à la première occasion; et cela ne suurait d’ailleurs com- 
penser l’avuntago <le notre position actuelle contre l’.\utriche. 

Le bien qui résulterait au commerce de la conservatiou sous une 
seule Puissance de tonte la route dq Vullais à Gènes, ne peut 
que nous confvrmer daus la détermination òù nous sommes de 
)ious refnser autant que possible à toutes propositious de ceSr 
sion sur ce projet. Il nous semble que, si la seule vue d’assurer 
la défense de I’Italie guidait en cela l’Autriche, il serait pos- 
sible de la faire desister de sa demaude. Mais du moius, si 
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ces motifs étaient portés à Is connaissance dea autres Puisaan- 
ces, qui aoDt autant iutére^séea que le Cabiuet de Vienue à as- 
Burer rindépendance deTItalie contre la France, et qui doivent ■. 
de plus Tètre ausai pour nous rendre indópendants de TAu- 
triche niéme, aui; agresaiuus de laquelle notre position locale 
et la qualité de ses forerà nous expoaeut d’avautage, il parali 
qu.’on pourralt les engager à fai re désister TAutriebe de ses 
préteutious. Elles soni iutéressées aussi à faire valoir contre 
TAutriche, malgré le refus de notre pàrt de lui céder le haut 
Novarais, les droits que nous avons sur les fiefs impériaux, qui 
en augmentaut nos États, diminueront d’autànt la Puissance 
autrichienne déjà trop prépondérante en Italie. Elles sont sur*, 
tout intéressées à appuyer nos demandes poUr Tévacuatiou totale 
de nos États des troupes autrichiennes. La proposition faitu 
par le Cabinet de Vienne de l’e:^cuter au moment oOi la né- 
gociation pour le haut ^ovarSis serali entamée, prouve assez, 
ce me semble, que c’est à no(re dépendance de lui qu’il en 
veut. Cette offre de ne retirer ses troupes qu’à cc prix, répond 
bien mal d'ailleurs aux assurances que nous avons recues par 
TEmpereur lui-mème. 

Nous désirons que vous mettiez dans Taffaire de cette cession 
toute Tobstination que la prudence vons permettra, et que vous 
proposiez d'abqrd, si on ne peut s'empécher de céder, la cession 
d’une partie _du Chablais, qui peut-ètre mettrait TAngleterre 
et la Suisse de notre cété contre les prétentions de TAutriche. 

Si cespropositiens ne peuvent réussir, nous voulons que vous 
examiniez aussi si nous ne pourrions pas romprc la qégociation, 
plutdt que de consentir_aux demandes de TAutriche: tout ce 
qui' pourrait en résulter, pe nous semble pas devoir entralner 
des inconvénients bien graves. 

Si cependant il fallait céder quelque partie du haut Nova- 
rais, vous ne céderez que pouce à pouce, et vous tàcheréz de 
sauver autant qu'il vous sera possible les positions militaires 
qui pourront nous étre plus favorables. Avant de rien conclure 
là dessus, vous aurez suin de nous informer encore de Tétat 
de Taffaire. 

Nous croyons pouvoir exiger, et nous ne voulons point que 
vous entriez eu négociation sur cqt objet, qCi'nprèa que nos 
États auro:it été entièreinent évacués par les troupes autri- 
chiennes. C’est un principe cOnnu, qu’il faut étre libre pour 
trailer. Mettez ce point pour base sine qua non. 

Nous préférons nn peu d’humeur de la pari de TAutriche, 
que de nous voir violomment forcés à recevoir houteusement 
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là loi. Vous devez ne pas laisser ig^orer combieù nona sommes 
peinés d’une conduite aussi révoltante; et voìis pourrez, suivant 
lés tìirconstances, en parler confidentiellement à lord Castle- 
reagh et aux miniatres de Russie et de Prusse, malgré le se- 
cret que vous a recommandé le prince de Metternich; ^ 

Nous n’uvons-pas de difficulté de faine commencer la démo- 
lition des nouvelles forti^cations de la ville d’Alexandrie , en- 
coriservant l’enceinte telle quelle se trouvait anciennement. 
Nous sopimes disposés aussi à devenir à la vente immédiate des 
vastes terrains, qui devaient servir aux fortifications projetées. 

Si ces prornesses et la loyauté de notre cònduite ne soòt pas 
suffisantes pour déterminér TAutriche à faire évacuer nos Etats 
avant de négocier, nóus pénsons qu’il est mieux de soulFrir 
en face de T Europe un traitement aussi injuste qué contraire 
à tous ]es ratérèts des Puissances, les(^uelles ne pourront que 
prepdre notre parti.: • ■ 

Vous n’annoncerez au reste cette négoclation comme devant 
n’avoir d’autre base ‘qùe celle de reconnattre les droits réci- 
proques, que nous et l’Autriche a'vons sur les fiefs jmpériaul, 
sans raettre en'balance le désir de VEmpereur d’ohtenir la cession 
de la parile du pays comprémnt la route d% Simplony ne voulant 
pas anuoncer d'abord'des dispositions à une cession que nous 
ne feront qu’à toute extrémité, ainsi que nous venons de vous 
l’indiquer.^ ^ 

Nous prions Dieu qu’il vous conserve. - ‘ v 

Turin, le 4 janvier 1815. 

. • 'Victor-Émmanusl. 


- ■ . - < XII. ' 

'Depichee d% covile, de Vallaise ^ 'ministre secrétaire d' État 
du roi de Sardaigne, au marquis de Saint-Marsan à Vienne. 
**> 

• - 16 octobre 1814. 

Sa Majesté me charge de vous informar, monsieur le mar- 
quis, de Tarrivée à Turin d’un officier franqais chargó d’une 
mission secrète de la part de son maitre, dont l’objet et les 
suites ont mérités de fìxer son attention. 

Cet officiar, M. Hyde de Neuville, colonel au Service de la 
France, qui a constamment été attaché à la cause du roi, est 
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arrivée à Turin le 12 courant, et il a'est préaenté directement 
, à S. M. pouf lui remèttre une lettre de Louis XVIII, qui ne 
contient aucuD détail eur le but de sa mission. 

Le but apparent est le projet d’un armement maritime pour 
seconder les intentious de sir Sidney Smith, telles que <elui-oi 
les expose dans un mémoire. Mais le véritable but de cette mis- 
sion étàit de faire entrar le roi avec la Franca, l'Espagne et la 
Sicile dans le projet d'un armement, qui devait servir à enlever 
Bonaparte' de l'tle d’Elbe, et à chasser Murat du trdue de Xaples,, 
pour le cas où l’on vit que le Congrès ne fùt pas disposé à pro- 
noncer là-dessus. 

Cet oIBcier, en exposant un projet sussi imprudent et peu 
compatible avec les forces actuelles de l’Autriche en Italie, n’a 
pu s’empècher de convenir qu’ilétait du cdté de la Franca l’effet 
surtout de la nécessité d’occupcr une troupe, qui ne peut so 
tenir dans Finaction sans compromettre la tranquillité publique. 

Il a dd convenir sussi de l’importance pour la France de 
voir Napoléon hors de la portée de lui nuire , en convenant 
que, si ce n’était de la crainte de voir tous les soldats de son 
armée passer à rennemi toutes les fois que la personne de 
Bonaparte se trouverait en face, la France. se trouverait encore 
actuellement dans le cas de reprendre l’influence qu’elle exer- 
qait sur le reste de l'Europe. 

Le roi n’a pas mis beaucoup de prix aux ofifres avantageuses 
qui lui étaient faites de la part de la France, dans le cas d’ac- 
cession au projet proposé pour lui faire accorder au Congrès 
des compensations immenses en Italie sur les États autrichiens, 
moyennant la cession de la Savoie, qu*on veut lui faire consi- 
dérer de nul prix. 

11 est inutile que je vous fasse remarquer, monsieur le mar- 
quis, combien une. telle déraarcbe peut devenir importante si 
elle réussissait à donner aux Puissances alliées des défiances 
sur les dispositions de S. M. Vous sauriez avec votre saga- ’ 
< cité ordinai re en apprécier toutes les conséquences, et faire de 
ces notions l’usage que vous jugerez convenable. 

Monsieur de Neuville s’est unnoncé corame , repassant dans 
quinze jours avec des détails. 11 a demandé à S. M. une lettre 
pour le due de Modène , dans la quelle il ne parie de lui que' 
corame d’un officier qui lui fut recommandé par le roi son heau- 
frère: de là il compte se rendre en Toscane pour suivre des 
pourparlers avec Napoléon, dans l’espoir de l’intiraider d’un ctìté 
sur la possibilité de le faire iiiquiéter par les Barbaresques, 
desquels on prétend snyoir qu’il a extrèmement peur, et de le 
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- perautder de l’autre, par dee proinesses de lui aaaurer le paye- 
ment dea pensiona promises par lea alliés , et dont la Franco 
n’est pas fi>rmelleuient chargée Jusqu’ici': il compie revenir 
enauite pour se rendre à Paris et à Vienne, où il se propose 
de concerter avec de priiice de Bónévent, Io ministre d’Espagne 
et Sidney Smith de mettre en avaut la uécessité de repri- 
mer lea Barbaresques, en faisant sentir que l'Espagne et la Si/ 
Cile sont prétes à concourir à cette oeuvre salutaire, et que le 
roi de Sardaigne n'eat pas loin d’y intervenir pour autant que 
ses moyeus le lui permettent : on se propose d'exagérer lea 
dangera de l’ile de Sardaigne, où, comme vous savea, deapopu- 
lationa eutiùrea ont été autrefois enlevéea. 

8. M. sent'Certainement lea avautages qu’elle retirerait de 
cette ojiération ; mais elle, n'a pas les uioyens pour y coopérer 
en ce moment, et surtout elle ne veut pas que son roy’aume 
aoit le poiut de rcunion dea forces coalisées. 

À cette Qccasiqn Monsieur de Neuvillc a touché comme une idée 
à lui et de Sidney Smith, que le roi cédant toute la Savoie 
à la Franco, aurait par son appui obtenu de grandes indem- 
nités en Lombardie, puisqu’il doi^ étre une Puissance italienne 
de premier ordre : à cela je n'ai rien omis pour assurer què 
bien loin de céder la Savoie occupée par ses troupes , le roi 
tenait infinìment à recevoir la partie occupée par les Francala. 
^ Il a parlé ausai de la convenauce d'un mariage du due de 
Berry avec une des filles du roi : mais ayant appris que l’Age 
de ces princesses ne permei pas de les établir promptement, 
il a pani étre persoadé que l'on ne pouvait pas dilTérer aossi 
longtemps. le mariage du due. 


17 novembre 1814. 

Vous avez entièrenient été approuvé par le roi sur la commu- 
nication purement conlìdeutielle faite au prince de Metternich 
et à lord Castlereagb sur la mission de Monsieur de Neuville : 
elle'prouve combieu S. M. désire le bien eoinmuu de l'Italie, 
et CCS procédés auraieut dù, ou devraient du moins mériter la 
remission provisoire de Génes au gouvernement du roi, et dé- 
montrer la nécessité, pour assurer l indépendonce de l'Italie do 
la pari de la France, que cette importante clef fiU prompte- 
ment mise elitre des maius sùrcs. Je vous avoue, monsieur io 
marquis, qu’il me semble que lo prince de Metternich n’est 
pas disposé à rejjdre la justice que notre frauchise et notro 
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loyauté aurait droit d’attendre; c’est lui qui a’ oppose è la re- 
mission de Gènes, toùt en paraissant connaltre les dangers qu’on 
aurait k courir ai la France eùf dea morena d’exercer son in- 
fluence en Italie. ' ‘ 

Monsieur de Neuville a été de retour il y a deux jóurs de sa 
course Ife long dea ctìtes de la Méditerranée : il a eu du roi la rd- 
ponse à la lettre qu’il avait reeue parie dit olllcier. Vouaremar- 
querez, monsieur le marquis, que le roi s’est tenu sur des tcrmea 
'' généraux dans la lettre, et sa conversation ne mula que surlo 
désir qu’il a de voir Napoléon éloigné de l’ile d’Elbe, et le retour 
de.<! Bourbons à Parme. Quant k Murat monsieur de Neurille 
n’ayant fait que le notnmer en passant, il a été facile d’éviter ' 

de parler des troupes qu’on voudrait peut-ètrc diriger sur Na- 
ples. Pcs rapports. sur Pile d’Elbe sont en substance, que lea 
Franeais qui y ont snivi Napoléon, sont Cnnuyés, qu’il aerait 
facile de les avoir, mala qu’en ce moment il leur donne dea 
eapérances; qu’il a admis dans sen port un chabac Algérien, 
qui e touché tèrre près de Julon, le quel donne de ce point 
chaase aux b&timents marcbands, mais qu'il ne les attaquait 
paspquie le granduc avait ordonné de mettre en quarantaine 
tout ce qui arrivart de l’Elbe, mais que sur les observationa 
on avait différè après que le gouvernement franqais fut instruit 
decet événement. Monsieur de Neuville pense que c’est uneruse 
de Napoléon de recevoir ce bfttiment barburesque pour se fai re < 

mettre en quarantaine, ne plus avoir par là des Communica- 
tions avec le continent, et pouvoir arriver sur ce méme chabac, 
qui n’est pas sujet à étre visité par les .ànglais, sur les cdtea 
de la France, et se rendre à Paria, ou 17,000 officiers réforméà 
n’attendent qii’un moment favorable pour se porter à tous lea 
excès; il pense qu’il est imposaible de cemptet sur la troupe en 
France, et que la cause du roi aurait le dessous, si cethom me ' 
reparaissàit dans la capitale. Monsieur de Neuville était rem- 
pH d’effroi, et allait le faire partSger, s’il le pouvait , à son 
Souverain. Son prójet est que des frégates francaises doivent 
immédiatement partir, pour se.mettre en croisière entro l’Elbe 
et l’Italie, pendant que lui par ses correspondances fera déserter 
tous les Francala; que Niipoléon, abandonné uniquement à dea 
Corses, aurait demandé à étre transporté ailleurs pour obtenir 
plus de sdretè et plus de nioyens d’existence, lesquels sont lui 
refusés aujourd’hui de la part de la France. 
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13 janvier 1815. 

Je n’ai pas eu le temps de répondre par le courrier Calcina 
aux dépéches n” 60, 61, 62, 63. 

Lee diepositioDs dea Puissancee au aujet du reste de l’italie 
n’ayant pàa encore amené un résultat poaitif, il est à espérer 
que les représentations que rcus serez dans lo cas de faire au 
sujet de la réunion de la Valtelline à la Suisse, puisseut encore' 
avoir quelque succès, en faisant considérer cette mesure comme 
un objet qui concerne directement la péuinsule, et qui cornine 
tei doit étre traité avec les autres aifaires do l'Italie. Outro 
l'avantage immense de la position militaire, qui sorait con- 
eervée si les vallées de l’Adda et celles adjacentea se trouvas- 
eent entre les maina d’ane Puissance intéressée à en défendre , 
le passage, un autre avantage se trouverait dans ce systèmc, 
celui de laisser peut-étre plus d’États disponibles jwur les iu- 
demnités réclamées -par le roi d’Étrurie et par l’archiduchesse 
Marie Louise, ou d’engager du moina TAutriche è insister avec 
moius de cbaleur en faveur de cette princesse, en vue d'aug- 
mentation de territoire qui résulterait à son propre avantage 
par la conservation de cea vallées. Quelque faible que puisse 
étre contro l’Autriche lesecours et rallinnce d’un prince donf 
les États seraient aussi bornés que ccux de l'infant s’il avait 
les duchèa de Parme, Plaisance et Guastalle, il est sùr néan- 
moins que l’avantage de S. M. se trouve bien plus dans la - 
disposition en faveur des États de Parme, que s’ils étaient 
donnés à une arciduchesse d'Autriche, vu surtout que cela 
n'amènerait probablemcntpas la réunion de Plaisance aux États 
du roi, par la dilHculté qu’on rencontrerait à faire valoir les 
droits de S. M. sur ce point. Le projet de la P'rance, dont la 
dépéche n” 60 do V. E. fait mention, comprcnd la Lunigiane 
dans les États dont on voudrait corapenser l'indemnité à ac- 
corder à l’arciducbesse Marie Louise. Comme la Lunigiane fait 
actuellement panie des États de S. M. par la réunion des États 
de Gènes, on ne pourra, ce semble, disposer de ce pays, qu’au- 
tant qu’on offrirait à S. M. une compensation ; à quei ou se ré- 
soudra difficilement,'j)uisque on ne pourrait la preudre que sur 
le Plaisantin, ce qui diminuerait l’étendue de l’État que la 
Franco veut faire accorder à l’Infant. S. M. est très-satisfaite 
de l’appui que V. E. donne aux demandes de S. S., quoique 
la circonstance de ue pas étre-appelé aux discussions ne vous 
permette pas, monsieur le Marquis, de le taire officiellemeut. Il 
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n'y a nul doute qu’indépendamment du désir bien prononcé 
que le loi éprouve de l’avantage du Saint-Père , tout prince 
italien ne sanrait que s’intéresser vivement à Voir les anciena 
États du Saint-Siége rendus à leur Souverain plutdt que de 
les voir entre les maina ou sous l’influence d’une Puiasance 
étrangère, comme la Maison d’Autriche ou celle de Bourbon. 

S. M. désire aussi que vous appuyiez autant qu’il vous sera r ' 
possible, les demandes de S. S. pour l’évacuation des Marches. ' 

La politique et la décence méme reclament cette opération de 
la part de toute l'Europe. 

V. E. est parfaitement entrée dans les vues de S. M. en 
n’entamant aucun discours avec le due de Campochiaro au 
sujet du prince dont fi défend les intérèts au Congrès. - ’ 

11 sembLe que le Cabinet de Vienne, en soutenant les parta 
de ce dernier, pense bien plus à soutenir ses promesses avan- 
cées imprudemment, qu’à s’occuper sérieusement de la tran- 
quillità des États de Lombardie, dont les menées de Murat 
animent le mauvais parti qui y aboude, Il est malheureux, 
pour cette partie de l’Italie et pour la tranquillità générale de 
la péninsule, que TAutriche voie dans les refua de Murat aux 
' ofTres des conspirateurs italiques les effets d’une loyauté qui 
n’a point d’exemple dans sa conduite passée, plutét que le ré- 
sultat de la finesse et de la duplicité, avec laquellé il caresse 
■ d’un cóté l’Autriche pour en étre appuyé, et il fornente de 
' l’autre l’ esprit de sédition' pour s’en forroer un parti dans le , 
cas où l’Autriche lui manquerait. 

Je vous joins, monsieur le marquis, le tableau de la dépense 
journalière actuelle des troupes antricbiennes, qui s'élève à la 
somme de L. 96,762. . ' 

24 janvier 1815. 

Quoiqu’on n’aie jamais pu se tromper sur les sentiments du 
géiiéral comte de Bubua à l’égard de S. M., de son gouver- 
nemeut, et de notre patrie en général, cependant il avait tou- 
jours su cònserver, en faisant tout le mal qu’il pouvait à la 
cause du roi, extérieurement et intérieurement quelques mé- 
nagemeuts: mais la réuniou de Génes, à laquelle il avait tou- 
jours espéré que par ses rapporta il aurait mia les plus grandes 
ditRcuItés, l’a fait devenir imprudent et mème furieux contre 
cette première décision du Congrès. Monsieur Hill fut scan- 
dalisé un de ces jours, qu’en dliiant en petit comité chez lui, 
et après avoir bu au de là du besoin, comme il le pratìque 
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ordinairement, il neput plus se contenir, et dit drs ehoses cxtrè- 
mement fortes sur le rei, sur la composition des troupea, sur 
les sentiments de la noblesse, qu’il assure étre toute franeaise 
et pr^te à trabir son Sonverain ; les négociants ennerais du 
pouvernement, et le peuple, quoique bon, très-mécontent. Il as- 
sure savoir, ànepaspouvoir cn douferdans le casd’uaepuerre, 
que si nous ne pouvons conserver celte neutralité si cbérie par 
les miuistres des'affnircs {'trangères, nous somnies fout décidéa 
pourla France; que les seuls ménagements qu’on conserve pour 
l’Autriche ne sont dds qu’à la présence de C0[m. hoinraes cn 
Lombardie, qui scraient i» Turin avant que les l'wncais fus- 
sent à Montmeillan ; que la couduite dn prince de Mettcrnieh 
•est incroyabte d'avoir voulu assun r au roi dis moyens de se 
soutòuir pouT quelque temps dans les États de terreferme ; mais 
qu’H Dcccssait de lui écrire, et de lui démontrer à l’évidence, 
comme il avait toujours fuit, qu’il faut s’assurer du Piémont ^ 
par la force et non autremeht, Il à mAme laissé entrevoir, qu’H 
espère que ses rapporta le persuaderont enfili des' vrais in- 
téréts de Pon Auguste Maitre, pendant qu’il en est cncoro 
temps. 

V. E. fieut juger de quelle force ont dtì étrè les propós du 
comte de Bubna, puisque M. Hill a cru devoir me les rappòrter 
confidentiellement. 


' • :òii. 

Dfpéchts du marquis de Saint- Marsan, pendant sa missinn au - 
Congrès de Henne , au comte de Vallaise ministre secretaire 
d'État pour les afaires etrangères da roi de Sardaigne. 

/ ' ' ' , 

Monslcur le Comte , ' ' 

30 juillet 1814. 

Le prinCe de Mctternich s’est fort étendu aree moi sur les 
plans de son Pouverain T^gard de l’Italie. Il a protesté vi-- 
vement qu’aucune idée d’euvahisscment queleonque ne vien- 
drait jamais k l’empereur Francois : il m’a repété plusieurs fois 
que l’empereur ne voulait rien et ne prétendait rien de per- 
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sonile; que son pian est de chercher à étendre l’esprit do réu- 
nion italienne eu une seule Poissance et les idées de consli- 
/tutioDs; que cette considération l’a détourné du projet de pren- 
dre le titre de roi d’Italie, et lui a fait prendre la rósoliitìon 
de désorganiser Tàrmée d'italie, et d’abolir tous les établisse- 
ments qui annoncent en ce pays le projet ou l'existence d’un 
grand royame ; toutes ces circonstances étant fnites, disait-il, 
pour alarmer Ics Etats voisins , et propres à taire croire que 
l’empereur voudrait marcher sur les traces de Napoléoo ; que 
son désir est de concourir d’égal à égal, avecles autrcs Puis-' 
sanees d'Italie, et notamment avec S. M. le roi, qui est l’avBn- 
garde pour la défense de la péniusule, pour lui assurer une 
paix durable, et pour détrciner ì’esprit de Jaeobinisnie italicn. 
Il m'’a dit que nous parlerions de cela plus tn délail, lorsquu les 
questiona seraient un peu plus assises. i . 

Sans ,rel6vcr cette dcrnière pensée qui paralt tendre à des 
projets d’alliance ou de fédération, j'ai répondu au prince de 
Metternich que les prineipes du roi relativement aux idées d’in- 
, dépendance répandues en Italie, et son désir de se mettre en 
mesure pour en assurer la défeqse, étaient parfaitenient apa- 
logues à ceux de S. M.; que toutes les fois que la Maison de 
Savoie n’aura aucune inquiétude sur les vues de ses voisins, 
son plus grand intérét sera, de concourir eflScacement à éloi-, 
gner lés étran^ers d’Italie ; que pour cela méme il faut qu’elle 
soit forte ed indépendante. / ■ 

6 octobre 1814. , ' 

f J’eùs 4'honneur d’informer Vi E. que le projet des quatre 
hautes Puissauces alliées était de s’adjoindre la Franco et l’Espa- 
gne, et ensuite, en qualité de Puissances prépondérautes et du 
premier ordre, proposer à chacune des autres et discuter avec 
elli'S les plans et les intéréts qui pourraient les concerner. 

Monsieur le prince de Talleyrand et monsieur de Labrador se 
sont opposés fortement à ce syStème, en le considérant comme 
lésifdes droits desdifférentsSouverains; et ont refusé d’admettre 
que le principal ne fdt còmposé que des six Puissances, soo- 
teuant au contraire que le Congrès devait étre composé des 
ministres de toutes les Puissances, qui tous ensemble nomme- 
raient les comités destinés à exàrainer les différents objets. 

' Les ministres des A.lliés répliqyèrent en renouvelant les ob- 
servations des inconvénients et des long^ueurs qu’une si grande 
assemblée devait amener: ils déclarèrent que leur intention 
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n’était point que lés six Puissances dicfassent la'loi, mais prò.- , 
posassent les plana et les discutassent avec leaautres; et en- 
fin, pour montrer qu’ils n’avaient point" le projet de dorainer 
exclusivement, il proposèrent d’adjoin<lre aux mìnistres des six* 
Puissances de premier ordre ci-dessus, ceux 'da Portugal et 
de Suède, Gomme ayant accèdè et signé le tràitè de Paris du 
30 mai, ce qui semblait leur donner un titre à étre du nombré 
des Puissancee qui se constituàìenl en Congrès pouf, appeler 
les autres à discuter les intèréts qui sont la conséquence du < ‘ 
trattò ci dessus. . ' ' 

■ Monsieur de -Talleyrand , au lieu de continuer la discussion 
verbale ótablìe à ce sujet, passa une note offic.ielle aux quktre > 
ministres d’Autriche, de Russie, de Prusse et d’Angleterre, par 
laquelle en admettant que les hautes Puissances ,- qbi ont • 
signé le traité de Paris, 9 ’unissent pour publier une déclara- 
tion qui annonce la réunion du Congrès, et le constitue, il ' 
décline cependa.nt toujours le mode proposó, et persiste à de- 
mandar que les ministres de toutes les Puissances soient ap- 
pelés ail Congrès, et que ce soient eux tous ensemble qui éta- 
blissent et nomment les 'diflférents .comitès et forment le pian, 

Cette note e^ écrite, j’oserai dire, d-uii style tout-àfait sco- 
lastique, et il semble que la question y soit examiiiée d’une ma- 
nière constituiionnelle^\iWiLT me servir (Fune expression dujour. 
ir en déèoule. au surplus la conséquence que la France ne re- 
connalt aucune alliance des autres Puissances, rien de. ce que ■ 
les alliés peuvent avoir convenu entre eux pour ba?e de cette ■ 
réunion quj a produit de si grands efTets, et qu’elle ne consi- 
dère tous les pays’ qu’ils ont conquis et qu’ils occupent que . 
òomme une dépét-duquel il n’ont paé plus de droit de dispo- * : 
ser que la plus petite des, Puissances.' 

Les .principes sont, corame je le dis, la conséquence de cette 
note, quoiqu’ilsn’y soient pas littèralementexprimés: maisau 
reste, monsieur de Talle^^rand ne s’en oache.avec personne, et lés 
a mis en avant en déclarant aux ministres -de Toscane et de 
Hollande qu’ils ne seraient reconiVus par la France qu’après 
le Congrès, parcequ’on ne ponvait adraettre que les Puissances 
allìées eussent pu disposer d’nucunc portion de territoire. Quel- 
qu’un lui fit l’observation que la France avait cependant re- 
counuleroi de Sardaigne, et lui avait envoyé un nmbassadeur ^ 
il répondit que c’était bien différent, puisque le'roi de Sar- 
daigne, n’ ayant jamais ni cédé ni renoncé à ses États, en ren- 
trait de droit en possession, au lieu que le grand-due de Toscane 
’ et la Maison d’Orange avaient rédé- et. renoncé aux leurs par 
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des traités. Ce ministre, qui a tenu ces propos à plusieurs per- 
BOilnes, ne m’a rien dit. 

Catte manière de traiter sur les formes et les priucipcs que 
la France mat en avant, seinble indiquer que cette Puissance 
a entièrement oublié tout ce qui s’est passò depuis vingt- 
deux ans. ' 

Cela a produit un effet bien naturel, savoir d’unir toujours , 
plus entr’eux les Alliées. On a dù conclure qde le prciji-t du 
ministre de Frante était de retarder la.conclusion des affaires 
générales, et de les embrouiller. On suppose; d'après cela, qu’il 
outrepasse sea iustructions ; et on'a le projet de le persuader 
à retirEr sa note: s’il ne s’y décide pas, on lui fera une ré- 
ponse raisonnée. On assure que S. M. l’etópereur-de Russie à. 
parlé dinne manière fort franche à monsiour de Talleyrand, et 
lui a dit qufe si la France voulait la guerre, ce que cependant 
il ne pouvalt croire, on no balancerait pas à la recommencer. 

Quant au fuud des affaires, les discussions n'ont pas encore 
été entamées ; mais il paratt que les points principaux sur 
lesquels la France insisterà, soni le rétablissement complet des 
branches de Bourbon en Italie, celui complet égalenieut du 
roi de Saxe, et la liberté de la ville de Génes, ce qui l’inté- 
resse particulièrement pour 'se conserver. ' 

12 novembre 1814. 

Le prince de Talleyrand, qui s’est beaucoup rapproché de 
l’Autriche et de TAngleterre, m’a dit, il y a quelques Jours, 
que voyant que les grandes affaires du Nord n’avancaicnt pas, 
et qu’on perdait un temps précieux pour organiser le reste 
de l’Europe, il avait proposé qvi’on s’occupàt successivement 
des affaires de l’italie, en commen^ant d’abord par l’affaire de 
la réunion de Gènes au Piémont, ensuite de colle de Parme, 
et ainsi dè suite. Il m’a ajouté : Jt ne parie pas de Naples , 
parceque je vois que Von s'ejfarouche des inoyens que l'on suppose 
d Murai; mais tous verrez, que lorsque V Italie sera organisee , 
celle affaire tiendra d'elle mime, et conviendra à tout le monde. 

Son pian a été agréé ; lord Gastlereagh a fait usage de ma 
demando, que le gouvernement de Génes fdt déféré provisoire- 
ment à Sa Majesté. Je me suis contourné de toutes les mauières 
pour mettre dans le plus grand jouf l’importance et l’intérét 
général qui so trouve dans cette opération. 

Lord Castlereagb, après avoir repoussé vis-à-vis du marquis 
■de BrI(jnole la proposition de l'indépendance de Génes, a re- 
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poussé ausai celle d'un prince séparé pour cet État, que le mar- 
quis de Brignole a mia en avant avec aaaez d’adresse, puisqu’^il 
présentait un moyen de faciliter lea arrangements pour piacer 
lea princea qui se .diaputent la possession de Parme. AlorS le 
marquis de Brigtiole a forraé un projet de constitution. 

' Lord Cjstlereagh me l’a communiqué, en me disant d’y faire 
mes observations, et de tàcher de concilier lea ctioses. 

Le comité italien est; composé de l’Autriche, l’Angleterre, 
la Prance, la Buasie et lea Puissances italienne, doni on discute 
lea intéréta. La Pruase n’y intervieni paa, cornine la Russie et 
la France n'interviennent pas dans les diacussiona particuliérea 
de l’Allemagne. Je me aula presque asauré que ni lord Castle- 
’ reagh ni méme monsieur de Talle^-rand ne soutiendraient 
point lea projeta constitutionnels-de monsieur de Brignole-: celui 
qui probablement l’appÀiira d'avantage^ c’est le comte de 
Nesselrode. ' 

; , • ■ ' , • 24 novembre 1814. 

L^Apgleterre et la Russie sont revenues à la charge pour 
dea arrangements avec la ville détrcnève. On veut absolument ■ 
qu’elle forme un Canton suiase; -d’autre part elle est eùtiére- 
ment séparée dea autres Cantons, et se touve tout-à-fait à la 
merci de la France. , 

Lord Cftatlereagh en particulier m'a dit que le prince Ré- 
gent désiré vivement et espère beaucoup que S. M. fera quclquo 
cbose pour Genève' en sa considération ; il a laissé entrev’oir. 
que l’on voudrait que l’on cédèt qilelque partie du terrifoire 
pour arriver à ce que celiìi de Genève soit en contiguité , et 
d’autre part que le roiaccordàt une route militaire pour le Cha- 
blais, afln que depuia le Valais ont p\lt, à l’occasion, porter 
des secours è Genève, Lord Castlereagh me disait à qe sujet: 

Si noni acCordez celle roiile, la Fr/ince ne pourra pas tous re-, 
prochet en cas de guerre de rcmpre la neulralité, en laissant 
pascer des Iroùpes, pnisqne ce sera une chose convenne, et il vous 
imporle ailssi qùe Genève ail les ìnoyens de se soulenir ; d'aulre 
part, si c'est vous autres qui (tes in guerre atiec les Suisses et le 
Oe'nevois, le traiti est rompa de fait , et cette condition ne peni 
jamais vous ge'ner. 

Tout en marquant en général de la déférence à l’Anglcterre 
et à la Russie, ainsi que S. M. me l’a prèscrit, corame cepen- 
dant je n’ai rien dit d’un peu positif, lord Castlereagh est r'e- 
venu à la charge, et m’a dit que lea Génevois le preasaiént de 
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proQter de la circonstatice de la oeesiou dee États de Qénes 
pouf obtenir du rei dea conceeeions ; qu’il n'en ferait rìeu, par- 
cequ’il voulait tout devoir & la bonté du roj. Mais il a ajouté: 
Vous voyez gueje tuis large atte vous,;- j'espère qus vout le isere» 
aussi ateo mot,' si tandis que monsitur de TalleyraAd d'un cóle ne 
veut pas finir difinilivement le$ a/airet de Qénes som que les 
à^tres' afiaires d' Italie soient termine'es, j'en dieois autant pour 
eelles de Getsèie et de la Suisse, vous vayez eil cela vous méneràit. 
J’ai dii: il re esser disposto a cedere, ma dietro un eompensoj 
fosse la restituzione della Savoia. : , 

Lord Caatìereagh m’a dii, qu'il était de toute impoBsibilité 
d’indemufser la Franca pour la Savoie. \ 

■ , ' ■ ■ ' 1 ' 

• 28 décembre 1814. 

J’expédié aujourd’hiii le courrier Filica pour 'infermer V. E.' 
de l'état, dans lequel ae irouvent eu oe moment les grabdes af- 
faires de l’Europe. Elles eont dans une sorte de elise, qui parali 
ne pouvoir durer long-temps sans amener un résultat. 

J’ai déjà rendu compie qu ii y avait un conjité établi pour 
les alTaircs d’Italié. Il a été jusqu’ici dans rinaction, patee que 
rAutrichc a différé à répendre i la note par laquelle monsieur 
de Labrador a demandé la Toscane peSuT le rpi d’Étrnrie : mais 
cettc réponse est prétfcj et elle a dd étre donnée^ ou le serainees- 
samment; elle combat les arguments de monsieur de Labrador, 
proave par ces mémes argumeuts que le ror d’Etrucie n’a plus 
droit à aucuu Etat, et conclut cepeudant en disaut que l’Au- 
triche concourra voloqtiers avecles autres Puissauces pour 
tàther de trouver pour ce prince' un établissemeut en sou- 
veraineté. ‘ 

La France trayaille à un projet; elle voudrait composer Un 
État avec Lucques, la Lunigiane, les flefs impériaux qui se 
trouvent de ce cóté,*et les donner en indemnité à Tarebiduebesse 
Marie Louise; rendre Parme, Plaisanceet Guastalle à Tlnfant 
avec cette petite partie du duebé dè Mantoue qui se trouve 
sur la droito du Pò, et à laquelle TAutriebe a renoncé par le 
traité de Paris. 

Mais cette dernièrè Puissance''tiéndra ferme autant que post 
sible pour qu’qn n’enlève point à Tarebiduebesse Marie-Louise 
les États de Parme ; et elle sera soulenue par Tempereur de 
Russie, qui tient beaucoup à maintenir le traité de Fontaine- 
bleau. On offrirà donc à la reine d'Étrurie ce 4ue la France 
etTEspagne oflfrentà Tarebiduebesse Marie-Louise; mais il sera 
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difficile, mème en réuuissant tout, à acriver à troisceutmille , 
Ames ; et je crains que cette diacussion ne Unisse par ramener 
un projet de dépouiller le pape, projet que cependant tousdé- 
sireraient d’écarter , de crainte que la résistance morale dp 
Saint-Pèrc ne soit une occasion de tronbles. ' 

J'ai toujours conseillé au Cardinal Consalvi de s’expliquer 
bien clairement sur cet objet, puisque je vois depuis long^temps 
que c’est le seul motif qui peut appuyer utilement sa juate 
cause; et j’ai tAché de le'seconder de mon mieus toutes les 
foia que les ministres dea grandes Puiaaances me parlent con~ 
fidentiellement dea afifaires d'Italie. Ila sont tona .en' ce mo- 
ment diaposés à rendre A S. S. tout ce qui lui «ppartient en 
Italie; mais jusqu’à ce que raffaire de Parme soit décidée, il 
y a toujours le doute qu’on ùe revienne au pian de détacher 
la Légation ' de Bologne. On ne parie point de Naples dans 
les conférenees. Le due d’Albères, qui met toujours en avant 
les propositions les plus singulières, m’a demandé si le roi ne 
donnerait pas dlx mille hommes pour une expAditiun contre 
Naples. Je lui ai répondu qu’envoyé ici ,à un Congrèa de pa- 
cification générale, il pouyait bien comprendre queje n'avais 
pas d’instruction pour des alliances o£fensives. 

Monsieur le due de Campochiaro m’A écrit un billet pour me 
prier de lui indiquer un jour, /où je pourrais le revoir. Je l'ai 
requ deux jours après. Il m’a dit qu’il avait l'ordre de son Sou- 
veraiu do me prier de faire parvenir à mon A.uguste Aialtre, 
l’expression de ses sentiments, et de son désir d’établir des re-' 
lations d’àmitié avec lui. 11 me dit qu’il avait eu l’ordre dans 
ses Communications d’appuyer beaucoup en faveur de la réu- 
nion de Qénes au Piémont, qu’on considérait- comme néces- 
saire à la défense de l’italie ; que le roi Joachim connaissait 
cette Italie à fond; qu’il regardait comme une absurdité les 
projets de réunion de la péninsule en un seul État; que le 
grand but des princes Italiens devait Atre d’empécher l’entrée 
à tout étrauger; qu’il fallait pour cela une réunion complète 
cntre eux, et particulièremeut entre les troia principales, l’Em- 
poreur, le roi de Sardaigne et le roi de Naples. 

La France a insistè que lés Grisons et méme la Valtelline 
soient incorporés à la SuiSse. La Valtelline sollicite yivement 
de rester réunie au Milanais; mais, A mon grand regret, je 
crains que l’Empereur cède sur ce point. J’ai dit au prince 
de Metternìch qu’il aurait par lA une grande porte en Italie; 
je lui ai ajouté que nous o’en étions pas A désirer qu’il fissent 
encore l’acquisition de 60,000 Ames de plus, mais que ce pays 



ótuit une véritable porte essentielle à tenir ferraée. Ce qu'il y 
a de siugulier c'eet que le,prince de Talleyrand, qui soutient 
que ce pavé est Suisse et doit rester Suìsse, a signé autrefuis 
un déòret portant la réunion de ce méme pays au Kuyaume 
d’Italie, en mettant pour base qu’il était italien et devait res- 
ter italica soit à cause de sa positioa géographique, soit à cause 
de sa langue. 

Quaut aux alTuircs d Italie, elles out pris une tournur^qui 
n’est pas la plus propre à laisser l'espoir de les voir prompte- 
meat ierminées. ' 

Mousieur de Labrador s.’est obstiué à demander la Toscane pour^ 
ITuraat au lieu de sqii ancien patriraoine.- Il fonde tous ses droits 
sur les traités dictés par la force, et ne réfléchit pas qu’il donne 
par là de la Valeur aux autres traités de la méme nature, qui 
qnt privé le roi d’Étrurìe de ses possessions. Il a donné une 
très-longue note, qui u’est propre, à inon avis qu'à embrouiller 
la question. Je n‘ai pais pd m’en procurer une copie. 

La Maison d'.\utriclie, ensuite de cette marche, se met sur 
la défeusive; elle prouve victorieuseinent que Tlilfant n’a plus 
de droit sur la Toscane; et ce dernier a, pour ainsi dire, avancé 
lui-inéme qu ii n'on arait plus sur les Etats do Parme pour 
soutenir celui sur la Toscane. . 

Si l'Espagne avait traité cotte question amicalement, deman- 
dant ses auciennes possessions sans prétendre l’équivalent de 
la Toscane, l’affaire serait déjà terminée; car on est dans le 
fond très-disposés à rcplacer Tlnfaut à Parme. 

À la vérité, cela donnerait lieu à la discùssion sur les Lé- 
gatioDS, car on en viendrait probaUlctnent à vouloir piacer l’ar- 
ciduchesse Marie-Louise à Bologne, et alors, on ne rendrait 
àu pape que la Romagne, e^ encore, ainsi qu’on l’a déjà^ dit 
HU Cardinal Cunsalvi, on donnera eton ne rendra pas au pape 
cette partie de ces États, partaut toujours du principe de la 
validità de la première cession. - 

Le Cardinal u'admet (ìoint ce principe avec raison; mais 
peu lui importo le mode; il se contenterait de protestec coutre 
l’expression, et serait satisfait pourvu qu’on rende au Souve- 
rain Pontile ses Etats en entier. Il se contenterait méme d’une 
légère protcstation pour Avignon, et pour cette partie du Fer- 
rarais que la limite du Pd donnerait è l’Autriche. Mais la Cour 
de Rome jettera feu et damme si on la prive du. Bolognais; et 
le Cardinal est disposé, en ce cas, à partir sur le champ. 

Ce prélat travaille avec le plus grand zèle et la plus grande 
activité ; il a fait un mémoire parfait dont il m’a promis une 
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' cq>ie. Cette Cour se berne à l’assurer qu’elle ne prendrn rieu 
pour elle: les autres ne lui donnent- que des assurances va- 
gues, et il ne laisse pas d’ètre très-inquiet et avec raison. 

Quantaux afìaires de Naples, elles sont toujours dans le 
mérae étal : la France et l’Espagne voudraient faire adopter le 
principe que les Puissances nè reconnaissent point le rei Joa- 
chim, et prétendent qUe cela suQirait ^our détruire son parti. 

' Les autres Puissances trouvent ce projet très-hasardé. L’Au- 
triche'déclaré qu’elle ne peut pas rompre'son traité, et c’est 
cependant la seule Puissance qui pourrait décider du sort de 
ce pays. L’intention de TAngleterre est très-douteuse à ce sujet. 

La Prusse et la Suède penchent plutèt pour soutenir Murat : 
et la Russie, quoiqu’elle Vienne de rappeler le général Tbuille 
qui était chargé d’aflFaires à Naples, ne paralt cependant pas 
décidée à soutenir le roi Ferdinand au prix d une guerre.' 

La manière dont le roi d’Espagne gouverne ses États, a feit 
beaucoup de tort à la cause de Sa Majesté le roi Ferdinand. 

■ ‘ . I 

, , ■ ■ . 7.février 1815. • 

La France, l'Espagne et on pretend mème la Russie pous- 
sent vivemeut pour que S. M. le roi Ferdinand soit rétabli > 
sur le tróne de JJsaples, ' 

V. li. aura appris que le roi Joachim se conduit dans les ; 
Marcbes d’une manière è ne pas laisser de doutes sur ses pro- 
jets: cela tient ù ce qu’il a cru la guèrre inévitable dans le 
nord de l’Europe, et que conséquemment il pouvait hardiment 
lever le masque. Le Cabinet s’nttend qu’il changera de ton, 
vu que toute apparence de guerre a disparu, et se flette mème 
à l’engager à évaquer de suit^ les Marches , car on ne peut 
pas dissimuler que, dans le fona, ici on regrette'qu'il gàte les 
aflaires par sa conduite , parcequ'on ne vcrrait pas volontiers 
le royaume de Naples dans les mains de la Maison de Bourbon, '' 
et parceque Fon craint que dans ce moment le roi Joachim 
soit le plus fort sur l’opinion en Italie. 

Le grand point pour préjuger tlu résultat de cette affaire 
serait de savoir quel parti preudra l’.\ngleterre. 

Quant au pian que les ministres de Siede mettent en avant, 
et que monsieur de Talleyrand pouvait approuver, consistant 
à faire déclarer la décadence par le Congrès, on le cònsidère 
comme uù projet dénué de tonte probabilité de réussite, et on 
est généralement Convaincu que le roi Joachim ne sèra pas 
détrènó sans guerre. < . 
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La Cour de Vienne a toujours promis au Saint-Père dè faire 
évacuer les Marches ; le roi Joachin) y consentait si la Cour de ^ 
Home le reconnaissait. S. S. l'a refusé , mais a proposé de rester 
dans l’inaction jusqu’à la fm du Congrès. 

On était sur le point de s’accordec, lorsque le Cardinal Con- 
salvi déclara que, outre' l'évacuation des Marches, il préten- 
dait ausai celle de,Bénévent et Pontecorvo, n'étant pas auto- 
rieé à permettre ì'état d’inactim pour la seule évacuation des 
Marches. On convint de renvoyer & Rome cette partie seule- 
ment de la négociation. Le ministre nap'olitain se fit donner 
une note par le ministre d’Autriofae, mo'nsieur de Mier, dans 
un sena qui indiquait que tonte la négociation serait transférée ‘ 
à Rome, et demanda en conséquence d'eùvoyer un ministre auprès 
du pape; on se récria.sur'la fausse tournure donnéeà cette affaire, 
qui a été désavouée ici; et, comme en attendant le pape avait 
autorisó le Cardinal à proraettre l’iriaction contro la seule éva- 
cuation des Marches, S. £. a donné une nouvelle note i cet 
objet, en concluant que, s’il y avait refus de la part du roi , . 
Joachim , l’affaire fùt portée devant le Congrès ; 'choae que , 
par une politique diffìcile à compreqdre, le ministre de Naples 
a demandé égalemépt, .. ‘ 

^ Dona cet étàt de choses, le ministre Autrichien emploie tous 
le moyens pour déterminer l’évaCuation des Marches: ve qui , . 
prouve évidemment qu’il voudrait éviter tout motif qui enga- 
gerait enfìn sa Cour à se déclarer contro le roi Joachim. 

Co dernier a offert à plusieurs reprises à la Cour de Rome 
non seulemeut la restitutipn des' Marches, mais celle de Bé- , 
ilévent et Pontecorvo, etThommagede la chinea, si on voulait - 
le reconnaltre; il a employó plus d’uno foia Lucien Bonaparte 
pour cotte négociation. 

. • , 23 février 1815. 

On est toujours dans l’incertitude sur raffairo de Parnje. 

On dit que l'empereur de Russie insiste de nouveau cn faveur 
de l’archiduchesse Marie-Louise.- Ce Souverain a fait déclarer 
à la Franca qu’il u’y a aucuue raisou pour que l’on ne rein- 
plisse pas les conditions pécuniaircs accordées à la famill'e 
Bonaparte. 

L’empereur de Russie insiste pour que le priuce Eugène 
Beauharnais ait uue souveraiueté : daus tous les cas , rendu 
Parme, PAutriche yeut garder pour elle Plaisance. 
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Monsieur de Metternich m’a donné rendez-vous: je crains 
toujours qu’il ne revienne sur raffaire du h^ut Novarais, dout 
jusqu’ici il ne ra’a plus parlé. L’empereur de Russie demando 
qu'on termine au plutót toutcs les aflaires. 

15 mai 1815. 

Votre Excellence se rappellera que je lui ai, mandé dans le 
temps, que l’on avaitconvenu.relativement à Taffaire de Parme 
que l’archiduchesse Mario-Louise recevrait ces États en viager, 
et que, après elle, ils passeraient à l'infant Charles. Tout cela 
avait été conclu unanimement le 29 mars; mais lo protocole 
n’avait pas étó signé, parcequ’il n’y avait plus cas de séance 
aà hoc, qt qu’on regardait la signature comme une pure for- 
malité. En atteudant lord Cnstlercagh, partant de la base que 
par l'invasion de Napólóon le traitó de Fontaineblcau do li 
avril 1814 était rompu, et qu’en effet on avait relativement à 
Parme changé les dispositions de co traité^ qu’au lieu de laisser 
à perpetuité à la descendance de Napoléon, on le conférait par 
nouvelle donation en viager à rarchiduehesse Marie-Louise, a 
déclaró en pleiu Patlemeut que ce traité était regardé comme 
non avenu. , 

S. M. l’empereur de Russie a tróuvé très-mautaia qu’il ait 
fait cette déclaration générale, sane en avoir l’avou des autres 
Puissances; il .déclare à son tour qu’il 'cousidère le traité de 
Fontainebleau corame rompu ù l’égurd de Napoléon, mais qu’il 
veut le mainteuir à l’égard des autreS articles, et que consé- 
quemment il prétend que 'l’archiducbcsse Marie-Louise et son 
fils possèdent en propriété les États de Parme, revenant ainsi 
sur l’arrangement convenu, et se prévalant de ce que le pro- 
tocolé n’a pas été signé. , 

Lord Clancarty de sou cóté a déclaré qu’il ne reviendra ja- 
mais sur une cbose faite et convenne de benne foi ; qu’au sur- 
plus on a été bien heureux de pouvoir déclarer au Parlemeut 
la nullité de ce traité très-impopulaire en Angleterre ; et soit 
par la grande crainte qu’il a de l’Opposition, soit par suite de 
son caractère qui est d'une fermeté qui tieut un peu de l’opi- 
niétre , il est allé si loirt, que non seulement il a dcmandé 
la suspension de cette affaire, mais il a arrété toutes les au- 
tres, et a déclaré qu’il ne signerait rien , ni traité général ,, 
ni particulier,.ni protocole, et qu’il ne reconnaissait rieii de ce 
qui s'est fall jusqu’à ce qu’on ait arrangé cette affaire, ou 
qu’il ait reQU des ordrcs contraires; ce qui, dit-il, est impos- 
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sible. Il a exp>éJió avant-liier un courrier eu Àngleterre ; mais 
si on devait attendre une réponse, il fuudrait plus de vingt jours. 

J’ai proposé de suite de laisser de cóté l'article séparé, pourvu 
(ju’on s’engageàt à l'insérer dans le traité général, puisque dans 
le fond il n'est nécessaire qu'au moment od les alfaires de 
Parme seront décidés. 

L’Autriche, la Russie et la Prusse m’ont toutes dit qu’elles 
étaient prètes à siguer; mais lord Claucarty s’y refuse obsti-, 
néincnt par le principe qu ii ne veut plus concourir à rien 
jusqu’à ce que ce point soit décidé., 

, 28 mai 1815. 

'Je m’estime fort heureux d’avoir réussi à en obtenir la si- 
gnature, ear il me paratt renfermer tout ce que S. M. pouvait 
désirer daus les circonstances présentes. 

Voici la marche de cotte affaire. 

.lusqu'au 26 du courant lord Clancarty était ferme à ne vou- 
loir rien siguer. Et, comme cependant les Souverains ne pou- 
vaient plus retarder leur départ, il a'été question d’abord d’en- 
voyer l'acte flnal du Congrès h la fin de la guerre, et puis de 
laisser ici les seconds plénipotentiaires pour le rédiger, lorsque 
lesréponsesseraieut venues de Londres, si on pouvait s’entendre. 

Sur ces entrefaites', extrèmement empressé d’assurer de la 
nieilleure manière possible les affaires de S. M. , j’ai obtenu 
la signature du traité particulier de la part de l’Autriche, de 
la France, de la Russie et de la Prusse, en abandonnant l'ar- 
ticle relatif aux droits sur Plaisance, sauf de la part de l’Au- 
triche (jui me l’a accordé tei que V. E. le trouvora annexé 
au traité. ' > 

C’était tout ce qui nous fallait, puisque c’est la seule Puis- 
sance intéressée, et que vis-à-vis de la France il y a déjà le 
traité de 1763. 

Enfin avant-hier on s’est rapproché , on a convenu que par 
le traité on reconnaltrait l’archiduchesse Marie-Louise, souve- 
raine des États de Parme, et qu’on renverrait à décider après 
la guerre sur la question de la sdccession et reversion des dits 
États. 

Depuis ce moment on travaillc en tonte hàte à la rédaction 
du grand acte, qu’on espère signor avant le départ des pre- 
mierà plénipotentiaires. 

Monsieur le Cardinal Consalvi a été très-inquiet ces jours pas- 
sés; il acraint qu’on ne vouldt retarder de mettre S. S. en pos- 
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session dee Légations jusquaprès la guerre. Mais j'espère ce- 
pendant qu’on ne différera pas cet acte da justice; je me flatte 
mémequ’on aitrenoncé au projet de'donnér lléuévent au prlnco 
de Talleyrand, et qu'on le donnera cotnme enclave au rei de Na- 
ples, a là charge d’indemniser S. S. sur la fròutière, et de don- 
ner uu million et demi au prin.ce de Talleyrand. 


XIV. 

NoU ctu ehevalier de Labrador^ ministre pWnipotentiaire de S. M. 
Catholique au, Congrès de Vienne , à S. A . le prince de Met- 
temich. j . ' • . 

t • • . ^ ^ 

Vienne, 22 novembre 1814. 

L'ambassadcur extraordinaire et plénipolentiaire de S. M. 
CathoJique au Congrès de Vienne a re^u l’ordre exprès de ' 
S. M. de rèclumer la restitution de la Toscane à riufante d’Espa- 
gne, dona Marie-Louise , en sa .qualité de reine régente du 
royaumc, et de tutrice de son fila le roi D. Charles-Lquis. 

Le grand-duché do Toscane fut cèdé par rAutriclie à la 
France par le traité de Lunevillc, et l’Espague en fìt l’acqui- 
sition en faveur du prince D. Louis de Parme au moyen de 
la cession des trois duchèa de Parme, Plaisance et Guastalle, 
de la province espagnole de la Louisiane dans l’Amérique sep- 
tentrionale, d’un nombre considèrable de vaisscaux de lignc, 
et de plusieurs millious de friincs. Par conséquence la pré-*. 
sente réclamation ne doit pas étre envisagée corame une sLm- 
ple interccssion de S. M. Catholique pour un prince de sa 
Maison, mais corame une. demando positive de sa part, puis- 
que Pacquisition de la Toscano se fit en son nom, et pour la 
plus grand partie nux dépens de sa coiironne. Sa Majesté 
a d’ailleurs un autre intérèt , qui est celui de 'voir régncr 
enfin les priucipes pour lesquels sos sujets ont si glorieuse- 
nient combattu, et do substituer à la force et aux occupations 
militaires les droits qui résultent des traités. Celui de Luné- 
ville transféra à la Franco la propriété de la Toscane, et celui 
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d’Aranjuez la transféra au prince' D. L,ouis de Parme, qui en 
conséquence en prit possessiouf req.u,t le serment de fidélité dea 
habitants, et. sous la titre de roi en fut reconnu souverain par 
touacenx du Gontinent européen, un grand nombre de ceux-cì, . 
envoyèrentdea plénipotentiaireachargéa de féliciter le nouveau 
roi pour aon avènement au trdne, et d’autres nommèrent dea 
rainiatrea pour résider auprès de S. M. 

De ce dernier nombre fut S. M. l'einDereur d’Autriche, dont ^ . 
le ministre, le général Colli, résida c(®stamment à Florence 
depuia 1802 jusqu’à la fin de 1807, c’est-à-dire depuia l’érec- 
tion du royaume' d’Étrurie jusqu’à celle de son usurpation. 

Qui, ce fut par une notoire usurpation qne Napoléon Bonapar.te 
s’empara de la Toecane; et comme cette usurpation n’a pu 
détruire le droit de la famille rojalo , à moina qu’on ne 
veuille établir en principe que le laps de quelquea annéea rend 
l'uaurpateur propriétaire légitime, ou que cèlui qui trouve un 
effet yolé au pouvoir d,’un voleur, au lieu d étre obligé de la 
restitutioii au maitre, en devient maitre lui-méme : comme au- 
cune Puissance ne voudra assurément pas faire profession de/ 
pareilles doctrinea, il sujllra de prouver que la Toscane, malgré ■ 
qu!on l’ait trouvée "en 1814 entre lea maina de Napoléon Bo- 
naparte, n’a jàmais cessé d’appartenir à la famille royale qui 
en fut iuvestie en 1802. Et' rien n’est plus facile à démontrer, 
puisque cette famille royale n’en a fait la cession par aucun 
traité, ni rien recu en indemnité. La notoriété de ces deux aa- 
aertions rendrait tout discours ultérieur inutile, si d’un autre 
cdté il ne convenait pas d’exposer les faLts, d'autant plus que. 
c’est à leur oubli ou à leur ignorance qu’on doit attribuer le 
phénomène politique de voir encore le roi de Toscane privé de 
aon royaume, tandis que d’autres Souverains d’italie sont en 
possessipn de leurs Etats, malgré qu’iis les aient cédés. À la 
vérité, l’exemple de S. M. Toscane n’est pas le seul, et il pa- 
ralt que l'Italie est le pays où l’heure de la jnatice doit tarder 
plus à sonner. Mais pour venir à la Toscane, la manière dont t 
Napoléon Bonaparte s’en empnra met la question hors de doute. 

Le roi D. Louis était mort à la fieur de aon àge, et avait 
laissé à Son inconsolable veuye l’administration du royaume, et 
le aoin d’élever le jeune roi D. Charles-Louis , qui de méme 
que son pére fut reconnu roi de Toscane par toutes les Puis- 
aanoes du Gontinent. Un miniatre de Bonaparte résidant auprès 
de LL. MM., et par une transformation connue seulemeut de- 
puis la révolution, fut chargé de les chasser de leur royaume; 
commission dont il a’acquitta en pénétrant, sana se faire an> 
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noDcer, dans Tappartement de la reine pour intimer A S. M. 
que la Toscane n’appartenait pine au jeune roi, et qu’il fal- 
lait que toute la famille royale partlt de suite pour TEspagne, 
les troupes francaises devant arriver incessamment A Florence 
pour en prendre possession au nom de l'empereur. 

Après cette intimation faite A la reine dans une de ses mai- 
sons de plaisance, il se rendit au chAteau royal de Florence, 
fit appeler les chef» dea différents département», annonqa A 
tous que de ce motneft ils étaient au Service de l’empereur 
'Napoléon, leur défendit sous de graves peines de rien fournir 
A la famille royale, et pour compléter ses exploils, placa dans 
toutes les caisses de l’État une garde de soldats francala, qu’il 
avait fait venir exprès de Lucques. Ce fut envain que. la reine 
écrivit A Nnpoléon Bonaparte pour se plaindre d’une conduite 
ausai extraordinaire. TI était alors A Milan, et s’amusait A une 
^ de ces cérémonies pompeuses qui rempliseaient le peu de tempa 
qu’il mettait entre les scènes d'horreur et de Bang, les seulea 
dans lesquelles son èrae atroce trouvflt un vrai plaisir. Sa ré- 
ponac A- S. M. fut Ielle qu’on devait l’attendre d’un homme A 
qui les auccès les plus brillants et le plus grand pouvoir n’a- 
vaient jamais inspirò une. seule idée de grandeur, pas méme 
celle du crime, puisque, ayant A sa disposition tous les moyena 
de la force, il se plaiaait toujours A méler avec la violence les 
ruses qui sont les rcssources de la faiblesse, 11^ répondit dona 
en plaignant la reine de ce qu’elle avait dù souffrir par l’im- 
prudence de son ministre, qui avait outrepassé ses devoirs, en 
précipitant l’exécution d’une mesure qui ne devait avoir lieu 
qu’A l’époque de la paix générale: mais il concluait qu’après 
la publicité d’une Ielle démarche, S. M. ne pouvait plus con- 
tinuer A régner en Toscane saus compromettre sa propre di- 
gnité ; qu’il était de la plus haute importance quo S. M. se 
rendit le plus tét possible en Espagne, et qu’il l’attetidait in- 
ceasamment A Milan pour 1^ consoler et la convainere de ses 
bonnes dispositions. Forcée de se préter A une dissimulation 
qui équivalait A un ordre très-positif , S. M. recut du tyran 
des promesses d'une indemnité, et se rendit en Espagne pour 
Atre peu de mois après enveloppée dona la catastrophe qu’il 
préparait A la famille royale et A la nation espagnole toute 
entière. 

La reino de Toscane eut d’iibord l’ordre d’aller demeurer dans 
les environs de Paris, ensuite celui de s’établir A Nice, et enfin 
1?. M. fut- renfermée A Rome dans un couvent, d’où elle ne sortit 
qu’après la chute de son oppresseur. I.e soussigné est entrò 
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dans tous ces détails pour faire connaltro, sana nécessité d’aucun 
raiso'nnement, que Napoléon Bonaparte'n’était pas maitre de la 
Toscane, puisqu’il n’était entré en possession de ce pays que 
par la force. De quel droit.donc, les troupes de la coalition ayaut 
occupé la Toscane, rarchiduc^J’erdinand, grand*duc de Wurtz- 
bourg, a-t-^il’été mis en possession de ce pays? Dans la pro- 
clamation qui a precédé cette mise en possession on prétend 
que c’^est par le droit de conquéte, comme si la conquéte don- 
nait des droitsr'mai^ supposons que l’Europe, au lieu de re- 
tòurner èi son ancienne civilisation, soit cobdamnée à admettre 
une doctrine aussi affreuse et aussi contraire à tous les prin- 
cipes. La conquéte do la Toscane n’a été faite que sur Napoléon ' 
Bonaparte, et celui-ci n’était qu’un usurpateur sana aucun titre: 
il est hors de doute que la Toscane doit étre restituée au pro- 
priétaire légitime, à eejui qui l’est <en vertu d’\in traité. On a 
dit, et l’on a répéte pèut-étre, que quand la Toscane fut cédée* 
à la Franco par lé traité de Lunèville, Tarchiduc Ferdinand, ’ 
alors grand-due, ne renoiiqa point à son droit, et que TEspa- 
gne ayani requ la Toscane de la France, a dd la recevoir avec 
ce vice de nullité.. Mais jd’abord quand le grand-due Léopold 
' quitta la Toscane pour prendre possession de la monarchie 
autriehienne, il laissa le grand-duché à Tarchiduc Ferdinand 
son fils alné, de la méme manière que Tempereur Francois Ta- 
vait laissé à Tarchiduc Léopold, qui n’était, aussi que pulné; 
c’est-à-dire que la possession de la Toscane, pendant le temps 
.qu’ellè a appartenu h TAutriche, n’a été que par des arrange- • 
ménts de famille, et Tarchiduc Ferdirwmd, n’ayant en- sa fa- 
veur que la volonté du Chef de la Maison, à cessé légitimement 
d’étre gra'rfd'duc de Toscane par la volonté de ce méme chef. 
D’ailleurs de la part de qui poqrra-^t-on opposer le défaut de 
renonciation de T-archiduc? Ce n’est pas de la part de TAu- 
triche, car par le seul fait d’avoir'cédé la Toscane-, elle se con- 
sidérait maitresse de le faire; si elle le croyait alors, elle est 
obligée par son propre fait de 'le croire aussi à présent , au- 
trement il faudrait supposer qu’elle cédàt la Toscane sachant 
qu’elle faisait un acte' illusoire, supposition qui serait une in-, 
jure atroce à Tégard d’un gouvernement et d’un'prince, dont 
la bonne foi et la moralité peuvent étre de modèle. ,Ce n’est 
pas non plus de la part de Tarchiduc Ferdinand que le défaut' 
de renonciation peut étre opposé. S. A. I., en acceptantle grand- «• 
duché de Wurtzbourg en indemnité de la Toscane, y fenonqa 
de fait. D’ailleurs il y a encore quelque doute sur la faculté 
que TAutriche avait de céder la Toscane; ce serait une ques- 
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tion à décider entre l’archiduc Ferdinand et le chef auguste 
de sa Maison. 

Il sufflt à l’Espagne que l’infant D. Charles-Louis, reconnu 
roi de Toscane par toutes les Puissances du Continent^ut en 
posspsaion de ce royaume quand Bonaparte Tusurpa. La chdto 
de rnsurpateur doit laisser la Toscane dans le méme état où 
elle était quand l’usurpation eut lieu. Tellé a été l'opinion de 
l’Autriche et de toutes les Puissances qui signèrent avec^elle 
le traité de Fontaineblcau du li avril de cette année, et dans 
lequel elles disposòrent des troia duchés de Parme, Plaisance 
et Guastalle eu faveur de, l’archiducliesse Marie-Loutse. Ces 
troia ducliés, l'héritago du roi de Toscane, avaient été donnés 
en écliange du grand-ducbé, et on n'a pu disposer d’eux qu'en 
les considérant conime faisant partie de l’eropire de Bonaparte; 
ce qui est la méme chose qu’avouer que la Toscane appertient 
au roi, car si Téchango fait avec la Franco a été valide, pour 
qu’elle acqutt la propriété des trois duchés cédés, par la Maison 
de Parme il doit l’étre également, pourvu que la Maison de 
Parme fasse l'acquisition de ce que laiFrance lui a cédé: sana 
cela la Maison de Parme, à laquelle l’Europe n’a rien à re- 
procher, serait privée de ce qu'elle avait recu de la Franco 
et do ce qu’elle lui avait donné en échange ; en méme temps 
l’Espagne devrait perdre les fruita des sacrificcs qu’elle a faits 
pour procurer à un prince dò sa famille rovaio un Etat plus 
puissant. 

On se plalt à dire que l’Espagne, se levant en masse contro 
la tyrannie de Bonaparte, donna l'exemple aux autres nations. 
Co serait assez de l’avoir fait au milieu do tant d’exemples 
contraiees d’abattement et de servitude : mais l’Espagne a fait 
bien davantàge. C’est sous le^ armes de ses fils que les armées 
Ics plus aguerries du tj-ran ont péri. C’est la constance dea 
Espagnols qui l’a empéché de disposer d’une grande partie de 
ses forces pendant six ans. C'est enfili l'Espagne qui luicou-* 
pait le bras droit et donnait la facilité de le tcrrasser. Elle 
n’a obtcnu tant de gioire qu’nu.x déiiens d’une grande partie 
de sa population et de presque toutes ses richesses : malgré 
cela elle ne demaude pas à s'agrandir, mais quand toutes les 
autres Puissances re^oiveut des accroissement considérables, 
quand elles les jirocurent méme aux Souverains leurs parente, 
leurs alliés, ou leurs protégés, l’Espagne ne peut consentir que 
Ics Souverains de su famille royale soicnt prirés des Etats qui 
leur appartiennent en Italie; et se réservant de^donner’ à ses 
justes réclamations Tétcudue convcuable, demando ìl présent 
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.que la reine de Toscane, en éa qualité de tutrice^du voi sop 
fila, aoit mise en poasession de ce paya, ' 

Le soussigué en adressaut à'S. A. monsieur le prince de' 
Mètternich, plénipotentiah-e de S. M. I. et R. au Congrès, cetto 
réclamation, a l’honneur de lui réitérer l'assurance etc. 

'■ „ ‘ Pbdko Qombz Labbàdor. ' 
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Note (tu prince de Melternich à- S. E. le chevalier de Labrador. 

' ' . - Vienne, 29 décembre 1815. 

Le Bonssigné ministre d'État et des affaires étrangères etc. a 
requ la note que S. E. le. chevalier de Labradbr, ambassadenr 
extraordinaire et plénipotentinire de S. M. Calholique , lui a. 
fait l'honneur de lui adresser en date du 22 novembre pour' 
réclamer la mise en .posaession du grandrduché de Toscane de 
la- reine dona Marie-Louise, Comme règ'ente'et tntripe de , son ' 
fila, le-roi D. Charles-Loiiis. Le sóussigné, après avoir scru- 
puleuaement examiné les ■ arguments que M. l'ambassadeur 
' d’Espagne allègue en faveur dea prétehtions de cette princesse, 
croit non seulement pouvoir opposer TbistoriqUe des transac- 
tions relatives au grand-duché de Toscane aux indnctions que 
8- B. tire à l’appui de la eause de quelques faits qui se rap- 
portenr à ce pays, mais lui fournir ége|ement la preuve que 
lés prétentions de la reine dona Marie-Louise, de quelque na- 
ture qu'elles soient, ne peuvent jamais étre à la charge de 
l’Autriche. ' ' 

La Cour d’Espagne s’était eoncertée en 1800 aveo le Oou- 
vernement franqais relativement à l’occupation de la Toscane. 
Uné convention secrète, aìitérieliro au traité d’Aranjuee du 21 
mare 1801 et dont les stipulations sont rappelées à l’article 
2 et à l'article 8 du traité , livrait à' la France le duché de 
Parme, la Louisiane , plusieurs millions, et six vaisseauz ar-, 
més, raoyennant une simple indemnité en faveur de l'Espagne. ' 
Dans le moia d'octobre de la méme année, les Franqais, par 
une. violation ourerte de l’armistice de Marengo, et sana méme 
que la cessation de Tarmistìce fdt annoncée à Tarmée autri- 
chienne d' Italie, s’emparèrent de la Toscane, quoique comprise 
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(lana la tnéme convention. Le aecret de la future deatinatlon 
de ce pnya coimnen^ait à percer dès-lors, et les malheurs de 
la campagne d’hiver qui a'cnsuivit, firent aouacrire l’empereur, 
dona le traité de Lunéville, à la cession du grand-duché à l’in- 
fant due de Parme. Ce prince ayant refusé constamment de 
consentir à cet arrangement qui, pour agrandir le États de sa 
Maison , privaìt de ses possessions un piince son proche pa- 
rent, le traité d’Aranjuez y établit son fils, qui pourtant n’in- 
tervint'pas dans cette stipulation. . 

Aprèssept ans d’une existence précaire, le royaume d'Étrurie 
fiU cédé de nouveau par l’Espagne à la France par l’article 9 
du traité de FontaineWeau du 27 ootobre 1807, signé par le' 
conseiller d’État chevalier D. Eugène Isquierdo et le général de 
division Duroc, de la teneur suivante : « Sa Majesté le roi d'É- 
trurie cède le royaume d’Étrurie en tóute propriété et souve- 
raineté à l’empereur des Franqais, roi d’Italie ». Ce traité fut 
ratìfié de suite par S. M. le roi Charles IV, et exécuté >en ce. 
qui concemait la prise de possession de la Toscane. Ce pays 
passa sous la domination de la France, sana qu’ancune pro*- 
testation fdt fhite ni en Italie ni en Espagne de la part de la 
reine d’Étrurie, qui au contraire publia ep son nom et su nom 
du roi mineur, en date du IO décembre 1807, un édit signé 
par elle, portant.: • que l’empereur des Franqais, roi d’Italie, 
lui ayant notifié que, par un traité conclu avèc S. M. Catho- 
lique, d’autres États venaient de lui étre destinés en compen- 
sation du royaXime d’Étrurie cédé par le dit traité, elle regar- 
dait son Gouvernement corame venant à ccsser de ce jour, et 
qu’elle .déliait de tout serment la nation toscane. Tous ces 
traités cités ci dessus existent de notoriété publique; il consto 
du dernier, celui de Fontainebleau, que la Toscane è cessé dès 
1807 de faire partie des États de la Maison d’Espagne; et si 
l’indcmnité promise à la reine d’Étrurie aux dépens du Por- 
tugal par ce mémo traité (art. 1), ne lui a jamais été donnée, 
ce n’est assurément pas A rAutriebe A remplir vis-A-vis de cette 
princesse les engagements pria par l’aucien Gouvernement ftan- 
qais. La renonciation de l’Espagne A la Toscane, par le traité 
de Fontainebleau, étaitpuro et siniple, et nullement liée A l’exé- 
cution de la promesse d’une indcinnité pour la reine d'Étrurie, 
Quand elle l’aurait été, ce serait A la France, alors son alliée, 
et non A l’ Autriche que l’Espagne devrait s’adresser aujourd’hui 
pour obtenir cette indemnité. 

La Cour d’Espagne ne saurait se prévaloir des événeraents 
qui ont eu lieu l’année suivante pour infirmer , un traité que 
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le roi, sii moia avant son abdicatlon, ^ revètu de sa ratidca- 
tion ; ^et la reine dona Marie-Louise ne saurait en appeler, en 
contradietioD à son édit du 10 décenibre 1807, qui implique 
sa renoncration volontaire, à dea actes de violence du Gouver- 
nement £rancàis, tandis que rAutricbe ne a’eat jamais prévalue 
de la violation de l’anniatice de "Marengo pour contester ni à 
la reine d'Etrurie, ni à la France lapossession de la Toscane, 
à laquelle elle avait renoncé par te traité de Lunéville. Quand 
la reme d'Étrurie n'aurait jamais consenti à l'occupation de 
la Toscane par la France (et le contraire est prouvé par l'édit 
citéplùshaut), l’argument allégué par M'. l’ambassadeur contre 
son Àltesse Impériale lè grand-due dé Toscane, ne s'en ap- 
pliquerait pas moina h elle. >S. M. le rol d'Espagne aurait été 
ausai complètement autorisée à stipuler pour elle et son auguste 
frère, en sa qualité de chef de la Maison (TAùtriche. 

II est doncévident, qu’à l’époque où les arniées autrichiennes 
ont fait la conquéte de la Toscane, oe pays appartenait à la 
France tant par la renonciation de l’Autricbe que par celle de 
l’Espagne. La France l'a oédé aux Puissances alliées pajr le 
traité de Paris du 30 mai, avec le reste de ses possessions en 
Italie; et le grand-diiché étant devenu libre et disponible par 
cette cessiou , il était. tout sussi convenable 'qu’il revtnt au 
prince qui le possédait légitimement et tranquillement avant 
les rerirements de l’Europe auxquels la dernière guerre a mis 
fin , qu’il était juste et équitable de le faire servir d’indemnité 
pour la ceesion qne monseigneur le grand-due avait faitej 
d'après un arrangement convenu entre l’ Autriche et les Alliés, 
de la souveraineté de celui de Wurtzbourg, dont il ftait in-’ 
vesti depuis plusieurs années. 

La Cour de Vienne,, de son cótéj est loin de s’opposer aux 
réclamations que peut faire valoir celle d’Espagne pour obtenir 
un établissement en faveur de la reine dona Marie-Louise et 
de son fils mineur. ^ 

Elle partage complètement le point de vue de convenance 
qu’un tei arrangement póurrait offrir; et elle y concourra vo- 
lontiers, autant par intérèt pour cette princesse et pour son 
fils, que pour donner une nouvelle preuve d’amitié à S. M. 
Catholique. En écartant des prétentions qu’on veut faire peser 
sur elle, et qui se fondent sur des transactions auxquelles elle 
est entièrement étrangère, elle se borne à soutenir le principe 
de l’inviolabilité des traités. 

Le soussigné à l’honneur etc. 
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Note du prince de Talleprand d lord Caellereagh au tnjet ‘de la ’ - 
eoneertation de la Sojre, et de la restitutioa de Naplet euroides 
Dewe-Sicilee. 

^ ■ Vienne, décembre l8l4. 

Milord , quoique Votre Sxcellence ait lu chea moi la lettre 
que j'écrivia, le 19 de ce aoìs, à M. le prince de Metternicb, 
je ne me croie pae dispensé de vous en remettre officiellemeut 
la copie que j'ai rhouneur de vous adresser , cai il m’a été 
enjoint de vous communiquer ainsi tout ce que Tambassade de 
S, M. Très-cbrétienne. ferait, de don cóté, pour obteuir l’ac- 
complissement des vues communeS'de la France et de l'An- 
gleterre dans une négociation, où leurs intéréts étant les mémea . 
et se con fondant a vec l’intérét de l’Europe, SaMajestéaregardé 
cotnme impossible que leurs vocux ne fussent pas ausai les 
mémee. Pour étre d’accocd sur le nioyen covme sur le but, il 
suffit que celui-ci soit clairement marqué, puiaqu'alors il deyient 
évident qu’il n'j a pas deux moyena da l’atteiudre. 

Le grand et dornier but auquel l'Europo doit tendre, et le 
seul que la Prence se' propose, est de finir la révolution, et 
d'établir ainsi Une véritable paix. Larévolution aétd une. lutto 
entro des principes opposés : finir la révolution, c’est terminer 
cotte .Jutte , ce qui ne peut se faire que par le triomphe dea 
principes pour la défense desquels l’Europe est armóe. 

La lutto cxista d’abord entro les principes appelés républi- 
Cains et Ics principes monarchiquea. L’invincible nature des 
choses ayant fait triompher ces derniers, la lutto s'établit entro 
les dynaaties révolutionnaires et les dynasties légitimes. Cel- 
les-ci l’ont eraporté , mais non pas cumplètement encore. Las 
dynasties révolutionnaires out disparu, hors une. Les dynasties 
légitimes ont été rétablies, mais Fune d'elle est meuacée. La 
révolution n’e^ donc pas encore finie. Que fautol pour qu'elle 
finisse? que le principe de la légitimité triomphe sans restriction, 
que le roi et le royaume de Saxe suient couservés, et que le 
royaume de Naples soit rendu à son lógitime Souverain. 

Sans cela, la révolution subsisterait; la lutto ne seraìt paa 
terminée; le traité de Paris et les travaux du Congrès n'uu- 
raient fait que la suspendre; il y aurait une tcève, mais point 
de paix véritable. - 

Agréez, etc. Tallbtraxd. 
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Note dee jlénifotentiairee de 8. M. h r>4 de Naplee à S. S. 
lord Castlerengh secrétaire d'État dee afaires itrangèret de 
8. .(/. Britannigue. 

J 

‘ Vienne, 29 décembie I 8 I 4 . 

' Au raomeut oii les pièni potentiaireB -dea Puissaneea euro- 
péennos, rémiis à Vienne par eflet du traité de Paris du 30 
inai demier, a’occupent dea moyens (f>- ciinenter l’état de paix 
haureus^ient rétaUi ea Europe par les efforts magnanimes 
•de la coalitron, S. M. le xoi de Naples, qui en fait partie, ao- 
l-ait vivi-ment affectée de ne voir paa cepsolider en mime tempa 
par un acte aolennel les eugagements et lea relationa d’araitié 
et de eommerce qui subeietent entra lea courdnnea d'Angleterre 
et de Naples, aree le plus grand avantage dee États ^ dea 
sujeta reapectifa. , 

Dèa aon avénement aù trine, S. M. le roi de Naples àrait 
senti rimportance et l’utilité d’une union intime entre aon'ro- 
yaume et la Grande Bretagne; ausai, loraque le Cabinet au- 
trichien lui propóaa, aprèa la bataille de Leipsick, ' tant en aon 
noni, que de la part du Gouvernement britannique, de se riunir 
aux Puiaaances coaliaéea pouf tétablir en Europe la paix gé- 
nérale, S. M. le roi de Naples n’iiésita paa un jnstant à or- 
’donner à aon ministre plénipotentiaire près l»Cour de Vienna 
djentrer en négociation aree tona les Alliés pour la coalition ; 
et àlors il manifesta de la manière la moina équiroque aon' 
empreasement k se mettre aree l’Anglèterre, en renroyani' toos 
lea décrets et tarila fran(jais contraires au commerce britan- 
uique par unc ordonnance du 11 novembre 1813, époque od 
la Franca conaervait encore toute sa prépondérance en Italie, 
et pouvait aisément ' exercer sa vengeance contre le royaumc 
de Naples, , . . 

Sa Majesté napolitaine envoya en mèmes tempa M. le mar- 
qais de Saint-Elie en Sicile pour faire connaltre à S. A. R. le 
prince régent d’Angleterre, par Torgane de S. E. lord W. Ben-' 
tink, aon désir de conciare un traité aree S. M. Britannique. 
,M. de Saint'Élie étaitautoriaéàpasser en Angleterre, et il était 
mimi dea pleins pouvoira néccsaalres pour négocier directement 
avec le ministre anglais. Maia cette miasiou n'eut ancun ré- 
aultat par lea difficultéa qu’y mit lord Bentinl:. Cependant elle 
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ne prouve pas moine Tempressement du roi à ee lier avec l’An- 
gleterre. v - ‘ 

Sur cee entrefaitee le Cabinet autrichien, sentant l’extréme'' 
iraportance de prévénir la diversion puieeante que S. M. le roi 
de Naples pouvait faire du cóté dee AJpes en réuniesant ses for- 
ces à celles de la Franco, envoya M. d’Amackalden en courrier à 
Naplee, avec la déclaration que TAutriche et l’ Angleterre étaient 
prètee à eigner courtoisemente avec M. Napolitaine un traité 
d'alliance contre la France, auquel accéderaient toutee les Puie- 
sances coalisées; qu’à cet effet lord Aberdeen ambaseadeur d’ An- 
gleterre à la Cour de Vienne était muni dee pleins pouvoira 
nécessairee de S. A. le prince régent, et garant en outre d’une 
renonciation formelle du roi Ferdinand de Siede à ses préten- 
tions sur le royaume de Naples. •' > 

S. M. Napolitaine expédia, par le méme courrier, dea pleins 
pouvoirs à son ministre plénipotentiaire à la Cour de Vienne 
pour signor le traité provoqué par l’Autriche conjointement avec 
i’Angleterre. Mais peu de jours après, et propremént le 20 dé- 
cembre 1813, l'on vit arriver à Naples le général autrichien 
M. le corate de Neipperg avec les pleins pouvoirs pour conclure 
et signor le traité d'alliance entre le Cours de Naples et de 
Vienne. Il fut observé à ce plénipotentiaire que l'intention du 
roi' était de conclure en mérae temps l’alliance avec l’Autriche 
et avec l’Angleterre, ainai qu'il lui aviiit été proposé. Mais 
M. de Neipperg déclara que le traité qu'il était chàrgé de signor, 
serait commun k l’Angleterre et aux autres Puissances eoalisées, 
étant convenu entr’elles que l’allié de l'uno serait l’tfllié de 
toutes les autres; et qu'au surplus, il était chargé, d’ordres du 
Oouvernemént anglais pour lord Bentink, & l'eiTet de faire oesser 
les hostilités de la partde la Grande. Bretagne contre le royaume 
, de Naples. 

Rassuré par cette déclaration, et'voulant se prèter aux désirs 
des Puissances coalisées de commencer au plutét les opérations 
militaires en Italie, S. M. le roi de Naples se décida & signer 
le 11 janvier 1814 avec l’Autriche un traité d'alliance , par 
lequel cette Puissance, en lui garantissant la souveraineté du 
royaume de Naples, s'cngage à lui procurer la méme garantie 
de l'Angleterre et de toutes les autres Puissances alliées, et à 
assurer à S. M. Napolitaine une augmentation de territoire, qui 
piU donner à son royaume uno bonne frontière miiitaire. 

Le traité fut communiqué par M. le corate de Neipperg à 
S. E. lord Bentink ministre plénipotentiaire et coramandant 
général des forces britanniques dans la Méditerranée , qui se 
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reudit lui méme à MapleS, et signa le 3 fSévrier une conventìou 
d'àrmìstice avec le ministro des affaires étrangères de S. M. 
le roi de Naples. , 

Par cette convention il ue futpas stipulé un simple armistice, 
mais t'équivaleut d’un état de paix; puìsque non seulement il 
fut convenu qu’il y aurait cessation entière d’hostilités entre lea 
deus Puissances , mais il fdt déclaró que leufs porta seraient 
ouverts au commerco et au pavillon des deux natlons, en sorte 
que l’Angleterre recnnnaissait positivement le gouvernement et 
le pavillon napolitain. J1 fut stipdlé en outre «qu’il serait arrété 
entre les généraux des armées autrichiennes, anglaises et na- 
politaines un pian d’opération , par lequel ces armées réuni'es 
pour la méme cause agiraient en Italie > ; condition qui établis- 
sait une véritable alliance entre l’An'gleterre et le royaurae de 
Naples. Et cette alliance a existé par le fait, puisque les trou- 
pt'S anglaises 'ont combattu avee les troupes napolitaines sous 
les ordres dn roi : les généraux anglais ont concerté leurs opé- 
rations avec le roi de Naples, à qui S. E. lord Castlereagb of- 
fraìt méme quinze mille fusile de Ib part de aon Gouverne- 
ment, et sur la demando qUe lui en dt le plénipotentiaire na- 
politain acorédité auprès des Puissances alliées. 

S.- M. le roi de Naples avait déjà fait avancer son armée sur 
le territoire de l’empire franqais et du royaume d’Italie; il avait 
fait assiéger le fort Saint-Ange, et la place d’Aneéne et de Civi- 
tavecchia; et il avait forcé le- vice-roi, en, menaqant ses der- 
rières, A quitter là ligne de l’Adige, et à se retirer derrière le 
Mincio, lorsqu’il apprit par une dépéche du Cabinet autrichien 
que le, traité du 11 janvjer n’avait paspu étre ratifié, parceque 
S. E. lord Castlereagb l'ayant e^amiué, y avait fait de sa main 
des notes et des changements afin de le rendre tei que l’An- 
gleterre ne pùt trouvèr auoune difficulté à l’accepter, en sorte 
que si Sa Majesté Napolitains acceptait le traité avec lea modi- 
ficàtions /aites en commun aveo l’Angleterre, cette Puissance 
l'accepterait également. 

Le concours de l’Angleterre à la nouvelle rédaction du traité 
fut confirmé par une note des plénipotentiaires autrichiens du 
10 février, et par une dépéche de S. E. lord Castlereagb à lord 
Bentink datée de Bàlele22 janvjer, par laquelle il lui enjoignait, 
attendo la conclusion du traité d’alliance entre les Cours de 
Vienne et de Naples, d'intelligence avec l’Angleterre, de cesser 
les hustilités contre le royaume de Naples de la part de la 
Grande Bretagnc, et de prendre les mesures propres à engager 
la Cour de Siede à én agir de méme. 
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(juoique S. le roi de Naples ddt étre surpris de cet inci- , 
dent imprévu et inusité, il accepta Déamnoins toutes lea modi- . 
fieations proposées par lord Castleresgh, qui regardaient princi- 
paleraent l'Angleterre par rapport à ses engagemeuts avec la 
Cour de Sicile, et il ratifia le traité, dans l’assurance que l’An- 
gleterre y aurait accèdè de suite ; car, sana cela, S. M. Napoli- ^ 
taine aurait pu se dispenser d’accepter les modifications propo^ 
sées par le ministre anglais, auxquelles l’Autriche oe prenait . 
aucun intèrét dir.'Ct. 

I.e roi, comptant doac sur l'accession de l'Angleterre k son 
traité avec J'Autriche, continua aes opèrations inilitaires. Les _ 
troupes napolitaines, rèunies aux troupes autricbiennes et au- 
glaises, dèployèrent la plus brillante' valeur dans plusieurs atta- ' 
ques, dont les dètails sont trop. connus pour les rèpèter lei. Il 
sufflt de dire que if. le feld-marècbal eomte de Bellégarde et. 
lord Bentink en ont adressè dea fèlicitations au roi, qui daiis 
plusieurs occaaions exposa sa propre personne pour la cause de 
la coalition. 

Pendant le oours de cotte campagne, qui se termina par l’ar- 
mistice conclu entra le vice roi et les Alliès en Italie, au mo- 
ment mème où Tarmée napolitainc allait forcer Plaisance, après 
s’étre’emparée de Modène, do Reggio, de Guastalle et de Parme, 

8. M. le roi de Naplos avaitrecu une lettre autograpbe de 8. M. 
Feraporeur d’A'utriche, qui ratifiait le traité du 11 janvier: mais 
il avait étè informé en mème temps que l’accèssion promise par 
l’Angleterre n’avait pas eulieu, parceque S. E. lord Castlereagb 
dèsirait défèrer la signature d'un traité dèfinitif entre la Grande 
Bretagne et le roynUme de Naples, afin de trouver le moyen de 
la portar à la connaissance du Parlement britatmique, conjoin- 
teinent avec quclque arrangement pria avec le roi de Sicile. ,, . 

Cependant S. E. voulut bien déclarer verbaleraent au plèni- 
,potentiaire napolitain accrédité auprès dee Puissances coalisées, 
que si te Gouvernement britannique ne pouvait pas pour le 
moment procèder é la conclusion d'un, traité avec le roi de 
Naples par des sentimcnts de délicotesse envers la Cour de 
Sicile, S. M. napolitaine devait s’en ficr assez à la loyauté de' 
l’Angleterre et à In parole d’un ministre anglais pour ne pas 
douter que le Gouvernement britannique nè s’erapresserait de 
condurr efe traité aussitót qu'il le pourrait, sana se trouvrr en 
I coutradiction avec les engagements contraetés avec la Cour 
de Sicile. S. E. lord Castlereagb ajouta que le ministère an- 
glais s’était porté k conclure un armistice avec le roi de Na- 
ples, parcequ’il était dans ses facultés de le faire; que le Gou- 
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vememeut ang’laia avait dontié son coasentiment aux enga- 
gements contractés par l’Autriche avec S. M. Napolifain*»-; et 
qu ii avait fait le' tuéme c|e fortes représentations pcKir obtenir 
la renonciation- du poi Ferdinand de Sicile à aes prétentions' 
sur le royaume do Naples; mais que , s’il ne voulait pas y 
renoncer, ou accepter une compensation, 8. M. Kapoliteine ne 
devait rien appréhender pour cela de l’Angleterre, -jìuisqu’il 
suffisait à cette Puissance d'avoir fait tout son possible pour. 
trouver une compeu^tion à la Cour de Sicile, Enfin.S. E. con-' 
clut que le roi de Naples devait étre couvaincu que, si le Gou- 
' . vernement britannique n’avait pas consenti à reconnaltre la 
dyoastie actuellement régnante k Naples, il se serait opposó à 
un engagement pris par l'Autriche avec le roi, ou au moina 
il aurait proteslé contre, mais qu’au coritraire, ayant été in- 
terpellé par Ics Alliés, s’il conpourrait à l’alliance avec S. M. 
Napolitaine, la réponse du Gou vernement anglaia avait été af- 
fermative, Pour dontier à ces déclarations verbales plus de force 
' et d'authenticité, et pour ne pas laisser le roi de Naples sans 
une garantie formelle des dispositions du Gouvernement an- 
■— gluis à son égard, S. E. lord Castlereagh Ut remettre par lord 
Geptink au ministre des affaires étraugères de 8. M. N^apo- 
lituine une note oflìciellt? en date du l" avril 1814, par laquelle 
il déotarait que le Gouvernement anglais assurait au roi de 
Naples son adhésion au traité fetipulé entre lui et PAutriche, 
qu'il consentait à Paugmentatiou de territoire que lui était.pro- 
, mise il titre d indemnité, et que, si le Gouvernement anglais 
ne sigiiait pas de suite un traité partigulìer avec 8. M. Napo- 
litaine, cela provenaient uniquémt des sentiments de délicatesse 
qui l’obligfraient à faire marcher de front à cette négòciation 
celle d’une indemnité pour le roi Ferdinand de Sicile. 

8. E. lord Castlereagh adressa en outre une dépéche à lord 
Bentink en date de Dijon le 3 avril, par laquelle, en char- 
geant ce ministre de désav.ouer au nom du Gouvernement bri- 
tannique une proclamatiou de la Cour de Sicile, répandue par 
les troupes siciliennes débarquées à Livourne, et tendant il pro- 
clamer ses prétentions Sur le royaume de Naples ; il déclurait ' 
, én méme temps que rintentien du gouvernement anglais était 
de faire marcher de front son traité avecje roi de Naples avec ■' ' 
un arrangement d’iudemuité pour le roi Ferdinand do Sicile; 
mais que si le Gouvernement sicilien voulait le couirarier dans 
ses vues, le Gouvernemept britannique, ayant admis par son 
armistice Ics principes du traité entre les Cours de Naples et 
de Vienne, se croica;t affranchi de tonte condescendance envers 
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la Cour de Sicile, et il ee croirait ibètne forcé à fotmer Urnué*' 
diatement le traité avec le roì 4e Naplea. . . 

Cette intimation ne produisit pae pourtant l’eflFet que le Gou- 
vernement britannique devait ae promettro, puigque la Cour 
de Sicile a montré constamment la plus forte opposition à sea 
vues, en protestant méme forraellement contre toute proposition 
d’indemnité ; en sorte que le cas dnoucé par la dépéche de lord 
Castlereagh -e'est réalisé par le fait. 

S. M. lerci de Naples dut considcrer ancore comrae une preuve . 
de l'adhésion de TAngleterre à son traité du 11 janvier avec 
l’Autriche, l’invitation qu’elle lui flt faire par l’organe du Ca- 
binet de Vienne d'accèder à l'alliance conclue le l" mars à 
Chaumont entro les quatre premières Puìssances coalisées. 

D’ailleurs l’artlcle 17 de cet acte porte que les traités con- ^ 
clus entre les quatre Puissances contractantes ne sauraient étre 
préjudiciables aui arrangeinenfs qu’ellès pouvaient avoir pria 
envers d'autres États, ni les empécher d’en former qvec d’au- 
tres Puissances ^ dans le but d'atteindre au ménie résultat 
bienfaisant; il est bien évident que le traité dù 11 jauvier 
pxistant entre les Cours de Naples et de Vienne, qui était bien. 
Connu à l’ópoque du 1" mars, ayant été stipulò da fconsente- 
ment da. troìs autres Puissances coalisées, et spécialeroent de 
l'Angleterre, se trouve compris dans la gara'ntie que l’article 
susmentionné renferme. 

En effet les Puissances alliées n'ont jamais mis en question 
la validité des engagements pris par l’AutricUe envers le roi 
de Naples ; et il est bien conuu que, lorsque le plénipotentiaire 
fì'anqaie présente aux conférences de Chétillou un contre-projet 
à VuUimalum des Alliés , par lequel la Franco prétendait de 
dispoBcr de presque tonte l'Italie, les plénipotentiaires des Puis- 
sanees coalisées lui 'répondirent qu’il n’appartenait pas à la 
Franco de se méler dans les -afiaires d’Italie, dout le sort était 
déjà fìxé d'nprès les accorda et les engagements qui avaient 
été pris par les Puissances coalisées. 

‘ D'après ces stipulations et ces promesscs solennclles, il se- 
rait injUrieux pour le cqractère noble et génóreux de S. A. R. 
le prince régent d’Angleterre , et pour la lo\-aute do ses mi- 
nistres et de la nation anglaise, de penser que les dispositiona 
du Gouveruement britannique envers le roi de Naples puissent 
étre altérées sans provocation de la part du Gouvemement na- 
politain, et par la seule raison que le but qui a fait recbercher 
l’alliance du roi de Naples a été rempli. 

S. M. le roi de Naples a été très-utile à la coalition en gé- 
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n«ral, en ae détachant de la Fr.ance aa nlotnetit où il pouvait 
réunir ses troupes à Tarmée fraDcaise d'italie, et agir sur les 
derrière» de Tarmée alliée. Il l’a été par ses opérations directes 
qui ont assuré toute l’Italie -à la coalition ; et il l’a été encore 
davantage à l’Angleterre, puisqu’il lui a permis par son état 
d'alliance avec elle de disposer des troupes de la Sicile, et de 
les employer utilement à l’expédition de Génes et méme en 
Amérique , «ans que cette alliancc lui edt couté lo moindre - 
subside. S. M. Napolitaine, ayant par ses propres mo 3 ’en 8 con- 
quis toua les pays de l’Iialie méridionale qu’elle a rendu en- 
suite à leurs ancieus Souveraius ne conserva qu’une petite 
portion du territoire conquis sur l’ ancien royaume d’Italie, 
destiné par les AHiés mémes à l’indemnité stipulée en faveur , 
de sa couronne par le traité du 11 janvier dernier. 

D'un autre cdté, quel allié plus sdr, plus utile et plus sin- 
cèrement attaché peut avoir rA'ngteterre que le roi Joachim, soit 
par sa feConnaissance, soit par son systéme politique, soit enfin 
par les avantages commerciaux qu'il oUce à la nation anglaìse? 

Il est bién évident qu’un Souverain de la famille Bourbon sur 
le trdne de Naples ue peut convenir sous aucun rapport à 
l’Angleterre. 

Le Gouvernement britannique ne doit pas oublier qu’en 1762 . 
il fut obligé d’envoyer une escadre à Naples pour obliger le 
roi Charles III a ne pas accèder au Pacte de famille, qui se-' 
rait renouveló par le fait, s’il était possible , que le royaume 
de Naples passét sous la domination des Bourbons. L'Angle- ' . 
torre ne dbit pas non plus oublier la conduite récente de la 
Cour de Sicile envers le gouvernement et la nation britannique, 
comparée il la protection , à la faveur speciale et aux égards 
tous partiouliers dont le commerce et les sujets anglais jouis- • ' 
seni dans le royaume de Naples , non moins qu’aux facilita-^ 
tions en tout genre que les troupes de S. M. Britannique sta- 
tionnées dans les Iles joniennes reqoivent journellement de 
l’amitié du Gouvernement napolttain. Ainsi les lois de l’honnear 
et les véritables jntéréts de là Grande Bretagne concourerit éga- ’ . - 
leraent à démontrer le devoir et l’utilité d’une union intime 
entre elle et S. M. Napolitaine. G'est donc par suite de ces con- 
sidérations que les soussigués ministres pléuipotentiaires de 
S. Mv le roi de Naples prient S. E. lord Castlereagh, secrétaire 
d’Etat des ulTaires étrangères de S. M. Britannique, de vouloir 
bien procèder à la prompte conclusion d’un traité de paix dé- 
finitifs entre les deux couronnes, qui puisse fixer à jaraais leurs 
relatìoDS politiques et leurs ìntérSts commerciaux , d’autant 
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plus que l’Angleterre n'a jamàis garanti par aui3un«acte le ro • 
yaume de Naples au roi Ferdinand, .tandis que elle l’a effec- 
tivement garanti au rot Joachim par son adhéaiojt au -traiti 
du 11 janvier, existant entre les Cours de Naples et de Vienne. 

S. M. Napolitaine se flette aussi que le Guuvernemeot bri- 
tannique, ''animé du désir noble et généreux d’éteindre en Eu- 
‘rope tous les germes de dissention, voudra'bien trouver dans 
- .sa sagesse'leB'moyens d’amener un rapprochement entre les 
Cours de Naples et de Sicile, S. M. Napolitaine étant prète il 
concourir auX arraugements qui .pourraient étre proposés pour 
procurer à la Cour de Sicile une indemnité convenable sur des 
Etats qui, étant provisolrement occupés, et ri’étant paa deetinés 
ou promis par aucun . tràité , se trouvent à la disposition du 
■ Congrès pour les arrangements qui doivenf compléter la paci- 
fication européenne. ' - • \ • 

. Les soussignés ont l’honneur de prévenir S. E.'lord Gastle- 
' reagh qu'ìls ont adressé le duplicata de la présente note h 
S. A. M. le prince de Metternich afin quelle Cabinet de. 
' Vienne pursse étre à mème'de faire les démarches analogues 
à l’article' 2 aeeret du traité d’alliance du 11* janvier 1814. 



Le duc de Cam1>pchiaro*. - 
Le pbincb db Cariati. . 
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Note ’du prÌ7ice de Metternich au prince de TaUeyrand. 

_ ’ Vienne, le 25 fevrier 1815. 

• ' * • * . * 

Le soussfgné, ministre d’État et des afl*aires étrangères de 
S. M. I. et A., à l’ordre de faire à S. A. M. le prijoce de 
Tallevrand la communication ofllcielle suivante. 

Dana le cours des négociations qui ont lieu àrVienne entre 
les plénipotentiaires des Puissances sigiiataires du traité de 
Paris, le soussigné n’a cessé de fournir au nom de l’empereur 
. son auguste Maitre des preuves du désir de S. M.'T. d’assurer 
A ritalie un état de fixité et' de repos, qui se trouve directe- 
" ment lié à colui de l’ Europe et de son empire. 
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L'état de tension qui continue à r^^ner entro lea Cours de 
France et de Naples, a dù d’autant plua fizer l'attention de 
l’empereur dana un moment surtout où de forte raseemblementa 
de troupes existapt eur les frontières du ro^anme de Naplea, 
et où dee concentrations se forment également dona le midi de 
la France. 

Quelque éloigné qua puisae ètre S. M. I. d’attribuer à l’une . 
et à l’uutre de cea Caurades vuea hoatilea, qui pourraìent com- 
promettre le repoe d’Italie, et par-là celui d’une partie iuté- 
reaaaute de la monarchie autrichienne, l’empereur et roi a cru 
cependant devoir faire rènouveler la déclarotion que le aousai- . 
gné a'eat tu. dana le caa de . faire dona une despremièreacon- 
fùrences , do la ferme détermination de S. M. à ne jatnaia 
permettre que, par l'eutrée de troupes étrangèrea en Italie, le 
repoe de ses provinces ou de.celles gouteruéea par des princea ' 
^de sa Maison aoit ttaublé. L’empereur devant regarder toute 
meaiorp cohtraire à cette déclaration comme dirigi cohtre ses 
iotérèts, et par conaéquCnt eontre lui mùme: 

Le soussigné en priant M. le prince de Talleyrand de truna^ 
mettfe une déclaration conforme, portant sur le méme objet, 
à la Cojjr de Naples, a l’honneur etc. . ■ 


XIX. 

■ . Lettrn d% prince de Mettemìch au due de Campochiaro. 

Vienne, 26 février 1815. 

Le eouasigué, miuiatre d’État et dea affai rea étrangèrea de 
S. M. I: et R. A., a l'ordre de faire à 8. E. M. le due de Cam- 
pochiaro la 4!ommuDÌcation officielle suivante. > . 

Depuis rétablissement dea rapporta d'alliance entro les Cours 
de Vienne et de Naples, la Cour impériaJe n’n cesaé de lui don- 
ner des preuves d’intérét, de bicuveillance et de coufiance. Les 
déclarations que lea plénipotentiaires d'Autriche au Congrèa 
ont été dana le caa de faire dèe les premièrea conférences, n'ont 
pu laiaser aux Puis,saucea, qui n’ont'point reconnu le roi Joa- 
chini, de doute sur la détermination de 8. M. I. et R. A. de 
s'opposer à ce que des discussious politiquès ne dégénéraeaent 
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en un état de guerre , qui pùt troubler le repos de l’Italie. 
Les explications qui ont eu lieu entro le soussigué et les 
ministres de Naples- près la Cour de Vienne, fourniesent 
dea preuves également irrécusables du 80 in, qu’a prie le Ca- 
binet autrichien. de contribuer par tous les' moyens' possibles_ 
à l’applanissement des diiScultés qui s’opposent encore à des 
rapporta d’amitié entro les Cours de Naples et plusieurs Cóurs 
de TEurope. S. M. Napolitaine ne .s’est pas prétée aux'con- 
'seilsde l’Autricbe, en continuant èt en faisant conti nu elle mcnt 
des armements qui épuisent les ressources du royaume,. et qui, 
vu leur direction, semblent bien plus faits pour entret^nir en 
Italie un état de fluctuation, qùe pour garantir les frontières 
napolitaines d’une invasion, dont>on ne peut admettre la poa- 
sibilité, dès que S. M. I.' est décidée à ne pas permettre le 
.passage de troupes étrangères sur son sol. 

C’est dans l’intention de faire cesser un état de tension qui 
gène toutes les Puissajices d’Italie, que Terapereur vient de 
faire remettre par le sòussigné aux plénipoténtiaires de Franco 
la déclaration ci-jointe. 

Le sousslgné doit y ajouter l'assurance positive que S.,M. I., 
quelqu’éloignée qu’ elle .eoi t d’en admettre la possibilité, ne 
pourra regarder'tout mouvement que ferait l’arroée napolitaine 
hors des frontières du royaume, que corame une rupture de. 
Talliance, et corame dirigó contro elle-mème. ' 

, ■ , • ■ ' . Mbttbrnich. ' 

. Vienne, 26 fóvrier 1815. 

L’eropereur m’ordonne d’entretenir V. E. sur les objets 
auivants, qui sònt d’un intérèt trop oommun aux deux Cours 
pour ne pas étre pris par elles dans la plus haute considération. 

Le roi de Naples continue ses armements, malgré les rap- 
porta d’alliance dans lesquels il sé trpuve avec nous: La Franco 
d’un autre cóté commence à former quelques rassembleraents 
de troupes dans Io midi. L’empereiir désire la paix d’Italie, 
et il ne cesse de foumir des preuves plus fortes de sa ferme 
volonté qu’en adressant aux Cours de Franca et. de Naples les 
notes que V. E. 'trouve ci-jointes. 

Ce n’est pas après vingt années d’.un état de guerre tei que 
les annales de l’histoire n’en òfifrént pas d’exemple, et dans un 
moment où tous les grande intéréts de l'Europe sont en discus- 
sion, que l’nmpereur peut capituler avec les mesures qui doi- 
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vent aaaurer enfin le repoedes contréee aussi intéressantes pour 
son empire que le sont aes provinces italiennea. — . • 

Plug S. M. I. a montré de modération dans ees vues, plus ^ 
elle a déployé dans le cours des iiégociations qui» nous occu- 
pent ici, cet esprit de conciliation qui la caractérise, et plus 
elle est en droit de viser à assurer enfin à ses sujets un état ' ■ 
de repos, dont ils partagent le besoiu avec l’Europe entière. En 
faisant adresser aux Souverains franqais et napolitain les dé- 
clarations en question, l’empereur est ausai décidé à les sou- 
tenir, qu’il est convaincu que les heureuses relations qui exis- 
ient entre sa cour et celles de France et de Naples le dispen- 
seront de toute mesure extréme, sussi éloignée de ses vues, 
qu'elle serait contraire & l’intérét des peuples respectifs- 
Je vous prie, M. le due, de porter à la connaissance de votre ' 
Cour le présent office, et les notes qui lui sont annexées. 

Mbttbbmch. 


, XX. , . • . 

* ■ t ^ ‘ * 

. Note iu due de Campochiaro anupriace de Metternich. 

Vienne,, 4 mars 1815. 

» 

Le sousslgné ministre d’État de S. M. le roi de Naples, et 
son premier plénipotentiaire au Congrès de Vienne,' a requ les 
deux notes ainsi que les lettres officielles ot confidentielles que 
son Altesse M. le prince de llettcrnich, ministre d'État et des 
affaires étrangères de S. M. l’erapereur d’Autriche, lui a fait 
l’honneur de lui adresser sous la date du 25 du passé. • 

Il s’est empressé de transmettre ces Communications à sa 
Cour, dont il espère de recevoir au plutót les réponses, pour 
avoir l’honheur de les taire connaltre immédiatement au Ca- 
binet de Vienne. 

Mais il croirait manquer à son devoir s'il n’adressait pas 
en mème temps è son Altesse M. le prince de Metternich les 
observations résultantes des /aita et de l’heurense alliance exis- 
tante entre les Cours de Naples et ^de Vienne, qui seules peu- 
vent donuer une juste explication à cette démarche, et un 
éclaircissement convenable à l’état actuel des choses. 
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Certe» rien n’honore autant le grand caracttoe de S. M. l’em- 
pereur d'Autriche, que le désir qu’il a toujours moutré, et rin- 
térét qu^il met à assurer à ì’italie un état de repos qui se 
trouve directement lié à celui de l’Burope. 

Tout-à-fait animé des méines dispositions, S. M. le roi de 
Naples ne pourra que Toir avec satisfaction. les déniarches que le 
Cabinet de Vienne vieni de faire auprès de la 5'rance pour l’en- 
gager à renoncer aux projets bostiles dont elle menace l'italie. 

Mais en méme temps S. M. Napolitaine ne‘ jwurra pas ap-^ 
prendre sana beaucoup de peine qu'on aitpu regtirder son at- 
titude armée comme dirigée à enlretenir un état de fluctuation 
en Italie. Le roi devait se f.atter de s'étre mis au dessus de tela 
soupqons -par les déjnarches, trop prononcées peut étre, qu’il a 
faites lorsque, der discussions très-graves entro les premièrea 
Puissances faisant entrevoir la possibilité d'une rupture, l'Au- 
triche se crut obligée de retirer la plus grande partie de ses 
forces de ritulie, au moment où les partis se trouvaient encore 
dans un état d'etFervescence très-allarmant. 

Ce Souvetain écrivit alors une lettre autograpbe à S. M. 
Imperialo et Rovaio Apostolique, en date de 29 novembre der- 
nier, dans laquelle en lui confirmant scasentiments d’attaohe- 
ment et de reconnaissance, il lui offrii l'assistauce d'un allié 
fidèle et dévoué dans toutes les circonstances, et surtout pour 
le maintien de la tranquillité italienne. '' 

Une note fut adressée sons la méme date par S. E. M. le 
due de Gallo à M. le. comte de Mier, par laquelle en lui fai- 
sant counaltre les motifs qui obligeaient le roi à entretenir 
la force existante dans les Marches, lui nnnon(jait que M. le 
général Carascosa, commandant la divisien d’Ancéne, avait rcQu 
l’ordre de s’entcndre avec M. le feldmarécbal de Bellegarde 
dans tous Ics cas où quelque événement imprévu pourrait lui 
rendre utile la coopération des troupes napolitaines pour main< 
tenirla tranquillité dans toutes les provinceset puro)) lesaujets 
italiena de la monarchie autriclnenne. , 

Les plénipotentiaires napolitains avaient également adressé 
k S. A. monsieur le prince de Metternich une note en date du 
21 novembre dernier, par laquelle ila déclaraient que leur Sou- 
verain, déterminè k s’abnndunner entièrement à la loyauté et à 
l'amitié de ii. M. Impériale et Royale Apostolique, était prét à 
concourir, non seulcment avec les forces stipulées par l’articla 
5 'du traité d'allianoe du 11 janvier 1814, mais encore avec 
tous ses moyens, à la défense et au maintien du système des 
deux Cours en Italie. - . - 



■ — 433 - 


Après de telleg démonstratioDB faites à une ópoque où, lerc- 
noavellement de la guerre n’étant pas imposaible, TAutriche 
ne pouvait avoir qu’une force bien peu considérable dans bcb 
provinces italienueB, on u'est pns fondé à croire que lerci de 
NapleB veuille faire servir ses armeroens à entretenir du trouble 
en Italie, à present que TAutriche, dégagée de grandes ques- 
tioDS avec lea premières Puissances ,■ peut librement disposer 
de toutes ses forces; ' ' 

' ' 11 est bien plus natucel de penser que l'attitude du roi n’a 

et ne peut avoir d’autre but, que celui de se tenir en mesure 
cantre lea agressionB,' dont la ligne des Bourbous ne cesse de 
, menacer le- royaume de Naples. 

Le roi n’ainierait rien de mieux aasurément que d’arquérir 
• la certitude de ne pouvoir étre attaqué paraucune Puissance, 
pour se mettre dans une attitude conforme au voeu de l’Au- 
triche , et à celui qu’il a bien clairement exprimé lorsque, 
par suite de cette déclaration, il a été notifié per son ministre 
dea affaires étrangèrea sona la date du 26 auùt dernier, que 
tous les pavilloua étrangers,. le aicilien y corapris, seraieut ad- 
mis dans les ports du royaume de Naples. 

Maia lorsque la France, TEspagne et la Sigile répondent à 
ces démonstrations amicalca par des déclarations et des démar'- 
chee hostiles au Congrès, Ibrqu’elles préparent des armements 
en déclarant publiquement qu’ils sont diri^s contee le royaume 
' de N'aples; le roi aurait manqué & ses premierà devoirs s ii 
n’avait pas pria toutes les mesures propres t essurer le repos 
, de ses Étata, qui est intimement lié à celui de l’italie, que 
l’Autricbe èst si justement jalouse de mainteair. 

Son Altesse M. le prinCe de Metternioh observe dans sa note 
du 26 février dernier, qu’on ne peut pas admettre la possibi- 
lité d’une invusion dans le royaume de Naples, dèa que S. M. 
Impériale et Royale Apostolique est décidée à ne pas permettre 
le passage de troupes étrangères sur son sol. 

. Le roi co'mpte avec la plus grande con6ance sur cette assu- 
rance, comme il a toujours compté sur l’assistauce et l’appui 
de son puissaut et loyal alliè. Mais on ne peut pns lui faire 
un tort de veiller- avec tona les moyens dont il peut disposer 
. ' au repos de l’intèrieur de ses domaines, et de chcrcher à étre 
le moiiis possible à la cUarge de son allié. Qu ne saurait pns 
> '• ^ se dìssimuler d’ailleurs, qu’il y a des momens, et bien récem- 

meut, où méme en le voulant l'Autriche n'aurait pas pu four- 
nir au roi les secours stipulés, et qu’au contraire elle en au- 
rait eu besoin elle-méme. 

BlAScn, Sleria Donm. >8 
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Sa Majesté Napolitaine ne pouvait 4onc pas aljandonnef le 
sort de aon royaume à l'incertitude dea combinaisons politi- 
quea dù Cabinet de Vienne, d’autant plua que dana le royaume 
de Naplea il eat bien difficile de créer une armée au moment 
où l’on peut en avoir beaoin. ' ’ 

Au reste le rol do Naplea a déjit d6clnré, et il déclare encoro 
qu’il se conaidère en état de paix avec toutea lea Puissances. 
Et c’est par ce dJTsir de la paix, qu’il a prié S. M. l’empereur 
d’Autriche, par la note qu’il a fait remettre par ses plénipo- 
tentiaired au Cabine^ de Vienne sona la date du 25 janvier 
dernier, de vouloir bien employer sa puisaante inter, ention au- 
près do la Franco pour faire terminer cet état de tenaion qui 
exiate entro cotte Puisaance et la Cour do Naplea en contra- 
vention au traité de*Paria, et contro lea vceux de 8. M. Na- 
politaine. 

Le Boussigné, en réiterant au nom de aon Souvcrain la méme 
deraande au Cabinet do Vienne, ae flatte qu’il a’y prétera areo 
BUtant plua d’empressement, que le repoa de l’italio ne aera 
véritableroent aaauré que loraque la Friance, ae inettant en re- 
lation aree la Cour de Naplea, u’aura plus aucun prétexte pour 
remettre le pied sur le sol italien, dont elle se voit exclue à 
regret. ‘ 

Il espère ausai que lea offlcca qu’il a faits auprèa du geu- 
yernement anglais, et dont il a douné connaiaaauce dana le 
tempa au cabinet autrichien à l’objet-d’obtenir aon appui , 
puissent amener la prompte concluaion de la paix déftuitive en- 
tro lea couronnes d’Angleterre et de Naplea, non-moins qu’un 
rapprocliement entre cette Cour et celle de Sicile, à fin que 
n’ayant plus à cfaindre aucune agressìon, le roi puisae enfin 
porter dana aon état militaire Ics réforincs et lea réductions 
dont il a depuia long-temps préparé et adopté le pian. 

Maia jusqu'à ce que cet beureux moment ne soit arrivé, S.M. 
l’empereur d'Autriche est trop juste et trop éelairé pour ne pas 
convenir què le roi commettrait la plus grande inipréroyance 
a’ il se privait d’nne portie dea moyens dont il peut disposer 
et dont il pourrait avoir beaoin, pone a’oppcser aux projets 
hostiles dea Oourernementa, qui sana ètra provoqués voudrnient 
étre Bea ennemis. 

Au contraire 8. M. Napolitaine ne pourrait pas ae dispenser 
d’augmentcr encore sea armemens, ai elle n’étaìt pas sflre de 
n’avoir rien à craindre du cóté do terre par la déterraination 
et par les mesurcs prisca par S. M. Jmpérinle et Royale Apoa- 
tolique , et si en caa d'agressiona maritimes elle ne comptait 
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p 08 sur le conting^ent autrichìen stipuli par Fari. 5 du traìté 
d'alliance du 11 janvier 1814. 

Le soussi^é prie 8on Allesse monsieur le prince de Metter- 
nrch de Touloir bien porter cette note à la haute connaissance 
de S. M. l’empereur d’Auttiche, avec l'assurance que le sous-' 
sig'né est autorisé à lui reitérer, de la décision bien positive 
et constante du roi, de ne jamnis se départir du système de 
S. M. Impériale et Boyale Apostolique, et de concourir avec 
elle à maintenir et à consolidèr la paix et le repos de l’Italie. 

Le soussigné saisit cette occasion pour exprimer à Son AI- 
tcsse monsieur le prince de Mettemieh les assurances de sa 
très-liaute considération. 

' V . • * 

Lb Dl’C DE CaMPOCIIIABO. 


■ XXL • ' 

Declaration. verbale du prince de Meltemich sur Vorgarnsation . 
du royaume dee Deux Siciles, à S. E. le prince Bufo, envoyé 
extraordinaire et ministre pUnipotentiaire de S. M. le roi des 
Deux Siciles. 

21 novembre 1816. 

S. M. L et R. a pria en très-mdre considération le projet 
d'organisation que vient de lui coramuniquer S. M. Sicilieuno. 
Ne désirant rien tant que de voir son intime allié placé. dans 
une attitude qui lui permettra de gouverner sea peuples de 
terre-ferme et de Sicile d'après les vues éclaìrées et les prin- 
cipes qui assurent le bonheur réciproque des Sobverains et de 
leurs peuples^ l’Empereur n’hésite pasà applaudir au pian d’or- 
ganisation que 8. M. Sicilienne se propose de mettre en oeuvre. 
L’union des deux parties de la monarchie sicilienne, qu’une 
constitution dans des temps de malheur dans les domai nes au 
delà du Pbare, tendait à séparer jusque dans les éléments de 
leur administration , est regardée par 8. M. I. et R. comma 
une mesure éminemment salutaire. Si elle trouva dans le prin- 
cipe de l'union intime des Deux Siciles la garantie de leur 
prospérité commune, elle ne regarda pas avec moine de satis* 
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faction dans les bases du nouveau projet d’org-anisation la preuve 
de cette sagesse éclairée qui, en réservant lea liens de deux 
pays uuis sous un méme sceptre, ne voue pas moins d’égards 
aux besoins et aux considérations particulières qua réclament < 

les localités. 

S. M. I. et R. se plalt donc assurer à son auguste Allié 
qu’une question d'aussi grand intérét pour le gouvernement 
dea Deux Siciles lui paralt n’avoir pas pu étre r^solue ilans 
une manière plus conforme & ses voeux qui ne peuvent qu’ètre 
insèparables de ceux du roi. 

' S. M. en dèclaract au surplus d’entrer entièrement et 

d’adhèrer de son cótè aux rèserves que confirme la déclaration 
verbale donnèe au nom de S. A. R. le prince règent d'Angle- 
I terre, ne peut se refuser de rendre tonte la justice anx prin- 
cipesde loyauté que le Gouvernement britannique a développée 
d’une manière aussi sage que noble dans la note verbale de 
son ministre è Naplea: et si une circonstance pouvait ajouter 
è la satisfaction qu’elle èprouve de la communication que vieni 
de lui faire S. M. sicilienne, ce seràit saits doiite celle de voir , , 

de nouveau la parfaite coincidence qui existe entre ses propres 
vues et principcs et ceux de S. M. sicilienne et du (iouverne- 
,nient britannique. 

Mkttbbnichì 


XXII. 

• 'Annexi’S en chifre anx d/péches du 27 mare, 12 dècemlre 1816, 
20 jaiirier, 13 fitrier , 16 avril , 19 mai, 10 aoit Ì817, du 
conile Rotsi ambassadeur du roi de Sardaigne auprès de la 
Cour de Vienne. 

Annexé à la dépéche 27 mars 1816. 

Malgré l’évacuation d’Alexandrie, jedoute fort que le Cabinet 
de Vienne ait renoncé décidèment à ses vues sur le baut No- 
varais. V. K. n’ignore pas qu’il est un de ceux qui poursui- 
vent rudement avec la constance la plus opiniàtre et mème 
pendant des siècles ses projets d’agrandissement; et il faudra 
s'attendre à l'y voir revenir à la première occaslon qu’il croira 
favorable. En politique, comme & la guerre, la défensive est 
plus difficile et plus dangereuse que l’attaque, et il ne serait ' 
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- pas- impossi ble que ce ministère n’ait déjà adopté le systéine 
qua ron.prètait ci-devant, je ne sais avec quel degré de fonde- 
nient, à celui de Turiri, d’après un mot dont on a fait auteur 
l’auguste aleni de S. M. .... 

^ t 

Annexé à la dépéchc 12 décembre 1816. " ; ' '.. 

• • • . 

A ce quo j’ai eu lieu d’obscrver depuis quelques semaines, lo 
• ministre de Russie ne pcrd pas un moment de vue: 1° la marche . . 
de l’esprit public dans la Lombardie^autricliienne, qu’il regarde 
comme toujours, plus mal disposée envers cette cour impérialc ; 

2° la situation souffre (c’est ainsi qù’il rappelle) de Tarchidu- 
chesse Louise h Parme; 3® l’état militaire de cette monarchie. 

Sur le premier' p’oint il ne.m’aborde jainafs sana me demandcr 
si j^ai .des notions de'quelque importance de ce pays là. Jamais . . 
je n’ai été dahs le cas de lui en donner, n’eu ayant.cflective- ' '. 
ment aucune; et quant à lui, il s’ep tient à me dire en termes 
généraux que ee gouvernement y est détesté, qu’il ne sait pas 
,.s’y prendre, qu’il finirà par donner lieu à quelque scène. , Quo , 
l’empcreur Alexandre y .porte aussi la sienne; les propos qu’il ’ 
atenusaugónóral Wallmodenà Varsovie, leprouvent.,Le comtò 
de Stakelberg n’est pas plus éxplicite au sujet de la duchesse 
de Parme ; il n’en parlo qu’à mots entrecoupés, et parait regarder • 
cette princesse comme une piérre d’attente ou bien coinme un 
holrs-d’ oeuvre, qui, sous l'’un.coinme sous l’aiìtre aspect, serait 
là pour favoriser quelque projet de cette Cour. L’cnsembìe de 
la langue du comte Stakelberg iudique à mpn avis une inquié- 
tude et une méfiance vis-à-vis de cette Cour: il est probable 
qu’il ait ordre de reconnàltre si nous serions dans les intéréts • 
de l’Autriche, et jusqu’à quel point eu cas de guerre. Sur quqi 
V. E. verrà s’il convient de s’expliquer ouvertement ; ‘ 

• ». I 

Anncxé à la dépèche 20 janvier 1817; 

I » ' » 

Les assurances multipliées dea bonnes dispositions de l’em- 
pereur son màltre cq faveur du roi, que le eomte de Stnkel- 
berg ne cesse de me donner en tonte rencontre, et par dessus 
tqut les cajolerics , les carcsses et les prévenances do ce mi- • • • 

nistre, jusqu’au point de me dire que lorsque j’aurai quelque 
elione à lui communiquer, un appel de ma part suflìra pour qu’il 
'so rende sur lo clìamp chez moi à fin dè conférer ensemble, me ‘ " ' - 

portent d’autant plus à conjecturer quo le Cabinet de Saint-Pó- ■ 
tersbourg viso à s’assurer de plus en plus l’amitjé du roi. 11 m’a 
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paru obsemr que le corate est plus réscrvó wec moi en pré- 
sence des ministres autrichiens , corame s’il craignait qu’ila 
puissent prendre orabrage: d’aìlleurs il ne perd pas l’occRaion ' 
do lancer de petits sarcnsmcs sur la politique de cotte Cour 

impériale 11 me revieiit d’un troisième canal, qui n’cst pas 

k dédaigner, que rEmpéteur,^ qui vovait avec iliquiétude la 
coustitutiou sicilicnue , en a esigè l'abolition et la promesse 
qu’aucun ohangcment politique ne se ferait dans les deus 
royaumessans son approbation préalable. 

Annose à la dépéche Ì3 févricr 1817. 

Lo eomfo Stakclberg vint me dire que le prince de Mettcr- 
nich avait adopté un ton et un Inngngo bautain et tranchant 
soit envers le pape, soit onvers le grand-due de Toscane et lo 
roi de Naples; niais, ajouta-t-il, Ruffo est trop bon autrichicn 
et serviteur du prince Metternich pour s’en plaindre (ce qni 
me fait croire que le Nonce n’ait pas été aussi réservé). Il me 
demanda si nous avions aussi étó traités sur lé mème pied. 

Il fìnit par mò demander si nous n’avions pas un droit de ré- 
version sur Plaisance. Jc lui expliquai en peu de mota ce qui 
en est. , ' 

^ . .^nnexé à la dépéche 10 mai 1817. 

Il me risulte que ce Cabinet est très persuadi que celui de , 
Paint-Pétersbourg travaille smis relAclie b semer la zizanie entre 
les princes itiiliens et cefte Cour impériale ; qu'il a puissamment 
contribué au parti pris par le roi de Nnples de se débarrasser 
dcs troupos autrichiennes; et qu’il n’est peut-étre pas étranger 
à tous les obstaclcs què la Cour de Rome oppose 6ux prétentious 
de celle-ci. 

Anne.xé k la déix'che IG aoilt 1817. 

C’est quelquos jours quo le lieutenaut génóral Bianchi se 
trouvant chez une personne de ma couimissnnce, où l'on par- 
lart des avnntages qui résulteront à l’Autriche par l’occupation 
do Plaisance , obscrvait que cela se réJuirait à bien peu de 
chosc , taiit quelle n’anrait pas aussi Domodossola, puisque 
totalement découverto du cdtó du Piémont, qui n’ayant plus 
scs anciennes forteresses le long des Alpes, se trouve à la merci 
des Frau^ais et dans une position critique , la Lombardie, 
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en faisant cause commune avec le rei de Sardaigne, ne tar- 
dera pns h devenir égalernent leur prole, vu rimperfection do 
sa ligne de défense, doni la droite est absolument en l'air, faute 
d’une place qui la soutienne, et dans le cas contraire elle resto 
exposée à une facile aggression de la part de ce Souverain, 
s’il s’unit à la France. Ces propos coincident avec lo regret 
vif que l’on laisse percer ici de toutes parts de ce que le Ca- 
binet de Turin n’a pas voulu se prèter k la cession du haut 
Novarais. Aussi, me trouvant peu après chea le cotote de Sta- 
kelberg, je l’en ai entretenu, en lui ajoutant que la persévé- 
rance de la Maison d’Autriche dans ses projets, qu’elle ajourne 
quelque foie, mais auxquels elle ne -renonce jamais, me faisait 
craindre qu’à une époque assez facile à prévoir elle ne renou- 
volle ies propositions avec plus d'éuergie, et ne chercbe de ma- 
nière ou d’autre, selon que lui permettront les circonstances, 
à parvenir à son but. Ce ministre me répondit d'abord qu’il 
était dair que l'Autriche voulait avoir tout, mais que le roi 
avait de bon alliés, ce qui devait nous rassurer; et après un 
court sìlence il s’écria : — La France suit une pplitique bien 
fausse et trompeuse, pùisqu'elle ne se prépare pas les voies pour 
prévenir qu’un jour ou l'autre tonte l’Italie ne tombe sousla 
dépendance de l'Autricbe. Quoique les dispositions aotuelles de 
la Russie soient de nature à nous taire espèrer une interposir 
tion trèa-énergique au cas od l’Autriche voudrait fbrcer le roi 
à quelque sacrifico territorial, V. £. sait raieux que moi que 
différentes circonstances peuvent paralyser ces bonnes inten- 
tiona, et que cotte Puissance, si-redoutée surtout ici,peut, 
pour atteindre plutdt ou plus aisément le grand but qu’on lui 
connatt, se trouver un jour ou l’autre dans le cas d’adopter, au 
moina pour quelque temps, un nutre système à notre égard, et 
moine opposé aux desseins de l’Autriche en Italie. — Je me suis 
gardé cependant de témoigner la moindre mófiance au oomte 
Stakelberg, et je me suis borné à lui dire qu’il aurait été à dé- 
sirer que l’on alloue à S. M. ime somme plus considérable pour 
le compiei rétablissement dee forteresses, et la construction d’au- 
tres ouvrages propres à mettre le Piémont & Tabù de tonte en- 
treprise tómérairo. _ . 
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XXIII. 

Exlrait des instrucUons donnéet à M. le comle Colli de Brusaseo 
chargé d'affaires de Sardaigue prèi la Cour imperiale de 
Ruesie. 

Turin, 19 mars 1817. 

Dcrnièrement encore nous avons été .expoaés aux prétèntions 
rattàch<-esde la Cour d'Autriche, qui ne tendaient à rien moina 
qu’à Doua priver d’une partie de nos États; pendant qu’elle 
ino proposait d’entrcr dane une alliance italicnne, qui, dana lo 
but de défendre Tltalie contre les desseina d’envabiaaeraent que 
pourrait avoir la France, attaquait directement notre indépen- 
dance, en noua assujcttiaaant aux int^rèta de TAutriche. '£n 
mArae terops que nous démontrions aTec la plus ferme constanco 
que cea propositions ne pouvaient étre de notre .convenance, 
et qu’ellea étnient en opposition manifesto dea traitéa qui ve- 
naient dAtrc concloa , nous ne balnneàmcs pna à recourir à 
l’iiitorvention do la Rusaie pour l’engager à interposer sea 
bona otficès en notre faveur. Il ne nous a paa été difficile de la 
’faire entree dana nos intóréta, et de la convaincre que les pré- 
tentiona de rAutricbe étaient auasi exagérées que contrairea 
à notre souveraineté ; que le systóme de l’allianco secondaire 
qu’ello avait en vue, ne puurait qu’affaiblir la grande alliance 
dont nous faisiona partie. ^ 

Voua concevez que la Russie est maintenant notre principal 
point d’appui contro Ics projela d’env'abiasement que l'Au- 
triche pourrait fornier sur nos Etats. Car nous n’avona rien à 
eapèrer dè la France, r^duite <i un état déplorable de tutelle et 
de faiblesse, déchirée par l’esprit do parti , et n’ofTrant plus, 
comme à nos augnstes prédécesseura, un Soutien aux Puissan- 
oes desecond ordre, ni le moyen de balancer en Italie le pou- 
veir de l’Autrichc. . 

Nona ne pouvone paa 'sentir la cousidératiun que nona ont 
acquiso en Italie, la fermetó que nous avons déployóe dana les 
luttes réc.entes et dana les diacussious politiquea qui les ont 
auivies, ainai que notre activité, qui est parvenue à tout or- 
ganiacr, à crf-er une armée dana les moments plus difficilea. 
Copendant nous ne pouvons regarder d’autre part quo comme 
un mouvement prématuré, e£fet du justc désir de l’indépendancc 
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nationale, la favcur de Tltalie à notre égard, par laquelle il 
paratt que, fatig'uée de la domination étrang;òre peu propre à 
former son bonheur, elle seraìt disposte à passer sous le gouver- 
nement d’un prince italien, qui n’est paa fait pour contredirc 
à ses goiUa et anéantir ses institutions, mais plutdt pour lui re- 
donner la dignité de nation qu’elle a perdue. 

Votre attention doit ausai se portcr sur les discussious qui 
éxistent entro les Cabineta de Saint-Pétersbourg et de Constan-' 
tinople. Lea nombreux raaseinblemcnts de troupea aur la fron- 
tière dea deux empires aont faits pour donner consiatance aux 
bruita qui se répandent d’une entreprise de la Russie sur la 
Turquie d’Europe. Quoiqu’il soit bien diflteile de prèjuger l’at- 
titude do l’Autriche, il est bien nuturel qu'elle doive redouter 
raccroissement de la puissance de la Russie. Mais d'un autre 
cèté, corame les chances d’une guerre ne pourraient que lui 
ètre funestes, il n’y aurait paa h s'étonner, le cas échéant, 
qu’elle ne se mit sur les rangs pour partager Ira dépouilles ; 
pendant que le titre d’empereur d’Orient pourrait bien dédom- 
mager Alexandre d’une pnrtie de la Pologne. 

On ne se méprendrait pns en avanennt que les Puisaancea 
nlliéea ont dù le convaincre de la nécèssitè d’agrandir noa 
ÉtatS^. Leur étendue n’est pas en proportion avec les frais d’nne 
.monarchie nécessaire à Téfiuilibre de l’Europe. Les tracea du 
Gouvernement francais durerout long-temps en Piémont. L’é- 
tablissement militnire, qui est indispensnble dans notre position, 
est extrèmement drspendieux. Ce aera donc beaueoup si nous 
pouvons porter les recettea au niveau des dépenses. Où pren- 
drons-nous de quei reconstruire les quinze jìlaeea fortes démo- 
lies, fruii de tant d’années de-paix et de travail? Ne pouvant 
reconstruire des murs de briqurs, il fnut ètre à mème d’op- 
poser dea mura de aoldats. Toute da Lombardie ne aoupire 
qu’après le bonheur de pouvoir former un corps de nation, et 
sa réiiuion è nos Étais peut seule la antiafaire. C’est vous en 
dire assez pour Atre aùr qu’au moindre événement vous aaurez"^ 
réveiller avec prudcnce des idées faites pour flattcr la varrité 
des ministrea qui coiuribueraient à l’exécution d'un pian ausai 
érainemment politique. , 
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XXIV. 

De Velai mordi et politlque de V Italie après le Congrès de Henne. 
Me moire rédigc parìe comte Cotti de Brusasco, charge d' affaires 
de Sardaigne près la Cour impénale de Russie, à la suite des 
instruclieus dminècs par le comte de Vallaise au ministre sarde 
à Saint-Pèterslourg. 

Eu parcourant les pays ótraogers , un Italien qui s’intércsse 
& sa patrie , ne peut qu’fitre frappé dea jugeraents si dilTé- 
rcnts et si coutradictoires qu’il entend prononcèr sur son pnjs^ 
Xon seulemeiit les obsorvateurs les plus superficiels , mais les 
hommes les plus instruits, les esprits les plus éclairés, n'ont le 
plus souvent que des notions très-imparfaites sur l’état morul 
et politique de l’Italie. Cela no doit point surprendre. Tan- 
dis que dans des milliers d'écrits on discute les intéréts de la 
P’rance, de rAugletorre, de TAlIemague, aucuue voix ne s’é- 
lève au sujet de l’Itulie. Uabitu^s depuis long-temps à n’avoir 
aucmie liberté d’ócrire, les Italicos ne s'avisent pas de rilpan- 
dre leurs opinions, ils iguorent la force des ouvrages, politi- 
ques, et il leur paralt'unc occupation futile ou dangereuse 
celle de publier leurs pensées. Malheureusement le peu de pcr- 
sonnes qui ont écrit ou parlé de l’Italie, out été pour la plu- 
part des partisans de la licence ré\’olutionnaire, ou de la ty- 
rannie de Donaparte; ce qui a dtó à leurs réflexions toute vérité, 
et à leurs parules tout crédit. Aiusi , oubliés ou méconnus, 
les Italiens out dù voir décider leur sort saus étre ni plaints 
' ni entend US. 

Dans le cours d’un voyage, j’ai eu très-souvent l'occasion 
de fairc cette remarque ; ce qui m’a engagé à écrire un exposé , 
de rétat politique et moral de l'Italie, afìn que si quelques 
étrangers m’interrogeat sur la situation de ma patrie , et pa- 
raissent en désirer quelque détail, je puisse leur en présenter 
un court mais fidèle tableau. 

On peut enyisagcr Téfat moral et politique de l’Italie sous 
deux rapporta : sous celui de son proprc bonheur, et sous co- 
lui de repos et du bonheur de l’Kurope. Co serait le sujet de 
deux parties de cet écrit. Gomme les opinions politiqucs no 
naissent pas dans un instant, je m'attacherai dans la première 
partie à délinéer l’origine, et à tracer la marche qu'ont suivi 
Ics opinions politiqucs qui régnent maintenant en Italie. 
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Première parile. 

Pereoniic n’ig-nore que, après l’invaMon dea Barbares, ritolio 
a été le bcrceau des Sciences, des lettres et des arts. Peut-étrc 
na connalt-on pns aussi généralement quc presque toutes li's 
doctrines politiqucs mddcrnes ont été discutées dans nos petits 
États, avaut qu’elles ne le fussent dans le reste de l’Europc, - , ■ 
et que tous les systémes de. gouTernetnent y ont été proposés, 
essayés, débattua. Aii milieu de beaucoup d’erreurs on a enten- - . 
du de grandes vérités; et si l’Italie eut été laissée à elle-méme, - • 
avec le progrès des luniières et le secours de l’expérience, ou 
y serait peut-étre parvenu è établir un système de sage li- 
berté. Mais cette chance de bonheur fut perdue par l'asccn- 
dant dea étrangers, Dans le xvi siècle la domination de l’Espa- 
gne fundée par Charles V, et rafTetoiie par Philippe 11, ’éta à 
l’Italie toute espèce d’indéiicndance politique. A la niéme épò- ' _ 

que le goùt des réformes religicuses s’étant repandu dans 
beaucoup de pays, la Cour de Home, de concert avec celle de 
l'Espagnc, criU nécessaire d’isoler l’Italie du reste de l’Europe 
en établissant une censure tellcment rigoureuse, que toute com- 
munication littéraire fut défendue et surveiilée, et toute li- 
berté de dire et d’écrire fut délruite. Tandis que la moitié de . 
ritalie était gouvernée par des vice-rois espagnols, les petits 
États, paralysés par la puissance de TEspagne, sentirent que 
désormais ils ne pourraient plos faire aucun essai de leurs for- 
ces, et en conséquence ils abandonnèrent tout à fait l’usago 
des armes. Ainsi ne pouvant plus se distinguer dans la car- 
rière politique ni dans la militaire. Ics Italiens perdirent tout 
espèce d’esprit national et d’habitudes guerrières. La domina- 
tion espagnole cessa au principe du xvni siècle par l’extin- 
ction de la branche autrichienne d’Espagne. Mais la guerre do 
la Sucoession et le traité d’Utrecht ne changèrent point es- 
eentiellement la condition politique de l' Italie. Il est vrai que 
le Piémont, acuì pays qui par sa position e\lt cncore pu con- 
server un état militaire, acquit, depuis cette époque, un peu 
plus de force et plus de consistance. ' 

Mais le reste de l’Italiè ne fit que ebanger de maitre. An ' ' ' 
lieu d’étre uniquement dépendante de l’Espagne, elle fut de- 
puis lors plus ou moine partagée entro les deux Maisons de 
Bourbon et d’Autriche, qui se firent la guerre plus d’une foie 
pour s’en disputer les lambcaux, et pour se partager les do- 
maines des Farnèso et des ^édicis. 
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Spectateurs de querelles de cette nature et victimes de guer- 
res faites pour de tels raotifs, auraient-'ik pu conservèr quel- . 
qu’esprit national? Mais une longue umiliation conduit à riu- 
souciance; do sorte qu’à la fin ils avaient perdu hon-seulement 
tout esppir, mais tonte idée d’mdépeudance, et ils s’étaient ac- 
coutumés à yoir tous les quinze ou vingt ans leurs campagnes 
ravagées par les étrangers, poUr décider, auquel-de ces étran- 
gcrs ils’devaient se souraettre. . ‘ ^ 

- Voilà en _quel état moral se trouvait Tltalie, lorsqu’un peu 
après la moitié du deriiier siècle, les livres étrangers, et parti-' 
culièrernent les ouvrages franqaises qui traitaient des sujets poli- 
tiques.et pliilosophiqueSjCoramencèrent à y pénetrer, et à y étre . 
lus avec avidité. Bientót quelques-gouverueraents ayant adouci 
la. censure, plusieurs écrivains parurent, tels que Genovesi, 
Galiani,' Filangieri à Naples, Boccaria, Carli et Verri à Milan. 

En jetant beaucoup 'de lumière sur les finances ^ la légis- 
lation, et en préparaut la correction de quelquea abus, ils fìrent 
le grand bien de tourner les esprits du còté des idées politiques. 
Après eux et sur uno autre route parut Alfieri, qui, par la force 
de scs peuséesetrénergie de ses vers, chercha à éleverles i\tnes 
aux grands sentimeuts et à rindépendancè nationale. Tenus, 
jusqii’alors clans la plus sevèro contrainte et dans la plus absoluo 
.uullité, revoyant pour ainsi dire la lumière après trois siècles, 
il.n’auraft pas été ‘étonuant de yoir les esprits italiens prendre, 
ces nouvcÙes idées avec trop d’ardeur et un peu d’ex^agération.- 
D'ailleurs lo réveil ayant été donné par la philosophie fran- 
' gaise, il était presqu'iinpossible qu’ils ne puisassent à cette 
sourco impure quelques unes de ces errours, dans lesquelles cette 
philosophie a mèle de-grandes vérités. - ' 

Les esprits,étaieut(ainsi préparés, lorsque la Revolution fran- 
caise éclata en 1789. Bien des gens ont répété qu’elle eut 
beaucoup de partisans en Italie; et il n’y a pas de douté qu’en 
179G, époquc de l’invasion, et dans les premierà temps qui la 
suivirent, on ne soit tombé, en Italie comme ailteurs, dans des 
excòs, des fblies et des erreurs. Mais personàe, que je. sache, 
entro les écrivains politiques de nos temps n’a remarqué que les 
Italiens ont, été peut-étre le premier peuplc de l’Kurope i se 
désabuser.dcs fansses doctrines de la Kévolution,. à en repousser 
les exagérations, et dans le mèmc temps à tAcher de tirer quel- 
que fruit de ce grand évèneraent. II y avait en Italie un nombre 
considérable d’hommcs instruits, esprits justes , Araes élevées, 
qui n’avaient désiré un cliangemeiit que dansd’espoir d’atfran- ; 
cbir leur patrie, et de la mettre à l’abri d’étre toujours le théàtre 
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de la guerre entro les nations étrangères. Ces hommes se dé- 
goùtèrent bientót dea excès révolutionnaires, et renonq-ant aux 
chimères démocratiques et aus fauasea idées d’uneliberté exa- 
gérée, ila se proposèreiit de tirer parti dea circonatancea pour 
effacer les anciennea diviaiona, et y réveiller l’eaprit de la patrie. 
Ne pouvant y. pervenir tout d’un coup, ile tAchèrent d’y pré- 
parer la .nation , et tout en -pliant à la puiasance de Dona* 
parte, ila a'efforcèrent de la fuire servir à leur deasein. 

Quoique ces idéea euasent pria racine daus toute l'Italie, ce*, 
pendant ellea étaieut beaucoup plua r^pandues dans les pays 
qui furent constitués en un seul État sona le nom de royaume 
d’Italie. Car il ne faut jamais perdfe de vue la différence in- 
finie, qui pasaait entre le régiine du royaume d'italie et celui 
de J’Italie fran^nise. . Cette difFérenoe n’a paa été aasez remar- 
(Juée. Par un de ces capricea despotiques, por Itsquels il pa- 
rai-ssait so compiaire à braver les idées reijucs et ìi violenter la 
nature, Bouaparte avait roulu tmnsformer en fraucais plusieura 
milliona d’Italiens. Ce furent d-’abord les Piémontais, puia les 
Génoia, ensuite les Toscana, enfili les Romains. line ligne bi- 
zarre coupaen dcux dea peuplesque la position topograpliique, 
la langue,'Une origine coramune, la nature enfili a appelés àfor- 
mer uno méme nation. Bonaparte. crut pouvoir nplanir les Alpes, 
ou plutdt il crut pouvoir par des aéiiatus-consultes les trans* 
porter sur sa ligne arbitraire de démarcation. Ce fut alora qu'on 
vit un apectacle tout-à-fait nonveau. Près d'un méme fleuve, 
dans le méme pays, la langue nationale fut encouragée sur un 
rtvage, proscrite aurl’autre. Parler de rindépendmice de l'Italie 
était un crime à Parme, c’était une vertu à Modène. Tonto 
l’Italie franqaise fut peupl^e d'employés frnneais, depuisi c pré- 
fet jusqu’au moindre recevcur. Les consenta allaientcompl.' ter 
Ics cadres des régiments franc^ais, et la moindre pétition nurait 
été rejetéo par cela aeul quelle aurait été écrite dans la langue 
du pays. 

Dans le méme temps le royaume d’Italie était règi d'une 
manière tout-à-fnit différente. Bonaparte y conserva la langue, 
il y créa uné armée nationale et un esprit militaire, il donna 
toutos les placca aux gens du pays , et n'y laissa d’ètranger 
que le vice-roi; Dea liommea de grand mérite se trouvant A. 
la téle des affnires, donnèrent une inipulsion à l’csprit national, 
ils dirigèrent Tóducation et la génération uaissante; la jeunesse 
apprit à mnnier les armes; les beau.x aria furent encouragés; 
des monumenta dignes des anciena Romains furent élcvés de 
tous cdtès , et on cultiva avec euthousiasme da langue et la 
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littérature nationale. Lea habitanta dea différentea provincea, 
qui n’étaient paa éloig-néa par lea distauces, inaia par lea ba- 
bitudea et par l’ancienne aéparntion en tout dn gouvernement, 
commencèrent à ae connaltre, à se fréquenter, à se regarder 
cornine inombrea d’une méme natìon. D’aunée en année, de jour ‘ 
en jour, cette union devenait plus intime, ces acntiments pre- 
naient plus de force, ces espérances devenaient plus généralea. 
Contraiuts d’obéir à la puisaance , qui paraissait alors irré- 
sistible, du dominateur, ils préférèrent de se voir soumis plutót 
au dominateur des Francala, qu’à la nation fran^aise: forcés 
à combattre pour une cause étrangère, il se consolaient en pen- 
sant qu’ils s'exer^aient à combattre avec le .temps pour Icur 
propre cause. Cet état futur d’ìndépcndance ne paraissait paa 
très-éloigné ; et à la mort de Bonaparte, ou à sa cbùte, il pa- 
raissait dans l’ordro des cboses que ce royaurae d’ Italie, déjà 
constitué, ayantun gouvernemeiit établi, une armée et une opi- 
nion politique, pourrait ae soutenir par soi-méme, ae rendre 
indépeudant de la France, et aiJer l’Italie francaise à rompre 
sea cbatues. 

Telles étaicnt lea opinione dominantes en Italie, loraqu’en 
1812 l'éfoile de Bonaparte commenoa à pàlir. L’expédition de 
Russie y a été généralement condamnée; d'ailleurs, en voyant 
un corpa d’armée, composé de Félite de ses guerriera, entiè- 
reraent anéanti , cette garde d’honneur, la fleur de la noblesse 
d’Italie, périr toute entière pour une cauae étrangèreè la patrie, 
on ne pouvait que déteater l’autenr d'une telle catastropbe. 
Lorsque l’empereur Alexandre, après avoir délivré son propre 
territoire, s’avanca en 1813 pour relerer la nation gormanique, 
qui ólcvait les maina vera lui, corame ù son unique libérateur, 
les Italiens applaudirent’ aux effbrts de cette nation et à la 
générositó de l’empereur. L'orgueuil de Bonaparte et sa ty- 
rannie avait cboqné toute le monde; on désirait le voir bu- 
milié ; pendant toute l’année 1812 et une partie de 1813, l’esprit 
qui régnait en Italie était tout-à-fait d'accord avec colui qui ré- 
gnait dans le reste d’Europe ; on y faisait, cornine partout ail- 
leurs , des voeux secreta pour le succàs des Alliés. Mais pour- 
quoi duna la dernière crise les Italiens n’ont-ils point coopéró 
à aider la cause d’Europe? voilA l’accusation que lui font ses 
enucmis. Ils l'out répóté d’un ton triompbant, parceque per- 
sonne n’y a fait de réponse. Je vaia présenter sur cela quelques 
éclaircissoments. 

D’abord il faut dire que la domination francaise était établie 
en Italie depuis quatorze ans; qu’on y avait des infoitna- 
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tions (rès-imparfaites &ur les évènements qui se passaient dans 
le reste de l’Europe ; que toute communication avec les pays 
(^trangers y était sévèrement dófendue ou surveillée ; et que la 
force du gOUvernemeiit ne se ralentit pas jusqu’au dernier mo- 
ment. Oncite l'exetnplede la Hollande, et celui de l’AllemagJie. 
Mais la Kollande s’est trouvée presque sans garnison fran- 
caise, et avec des troupes hollandaises, qu’on avait en Timpru- 
denee d’y laisscr. La Prusse, la Bavière et les autres pays de 
VÀllemagiie avaient un gouvernement propre, tandìs que les 
dèpartcments italiens n’avaient que des préfets francale, et des 
conscrits dissénpnés dans rarmée franeaise sur ìous les points 
de l’Europe. Il est dono évident que dans toute l’Italie ftan- 
qaise il n’y a pas eu moyen de faire le moindre mouvement. 

Quant au roN'aume d’ Italie, ayant un vice-roi franqats pour 
chef, et la moitié de l’armée composée de divisione franraises, 
je ne saie s’il aurait óté facile de prendre un parti. Ensuite appar- 
tenait-il & une armée de prendre un parti, de décider du sort 
politique de la nation? In force armée doit elle délibérer? 

' qu’aurait-on dit si elle,, edt . déserté Ses drapeaux? mais en- 
core quels drnpenux s’agissait-il de suivre? quel parti s’agis- 
sait-il de prendre? Reportons-nous aux circonstances d’alors: 
ce n’était pas une armée russee, ni une armée anglaise, qui se 
présentait devant les murs de Mantoue; c’était une armée au- 
trichienne, de ces Autrichiens qui avaient-, dans quatre guer- 
res différentes, toujours tenté d'assujettir l’Italie. On connais- 
sait leurs desseins, ils ne les cnchaient méme pas ; l’établisse- 
• ment de leur puissanco était dans leurs projets comme dans 
leurs proclamations. 

Eu détruisnnt le royaume , la domination autrichienne ré- 
duisait sa plus belle partie en état de province, et faisait re- 
vivre dans l’autre^partie Ics anCiennes divisione: elle éteignait 
les es|iérnnces des bona Italiens, leur faisait faire un pas ré- 
trograde, et les replongeait dans cet état de faiblesse, de dé- 
pendauce et de nullité, d'où ils s’efforcaient de sortir. Voilà. 
donc qu’en esposant les faits sous leur véritable nspect, tout 
homme sensé toinbera d’accord que, loin d'étre blfimnbles, les 
Italiens ont tenu la scule ligne de'conduite qui convenait à 
leur caractère, et aux circonstances pnrticulières danslesquellcs 
ils se trouvaient. ' 

Enfin la prise de Paris mit fin h la guerre, et la valeur des 
Russcs fit friomphér les Autrichiens. Un armistice fut conclu, 
les corps francais se retirèrcnt , et lo nord de l’Italie fut oc- 
cupé par l’arraée autrichienne. Les peuples de l’Ifalie franeaise 
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recouvrant leur iudépendanco, virent aree joie leurs chafnes 
briséea, tandis que ceux qui faisaient partio du royanie d’Ita- 
lie, restèrent dans un éUt d’incertitudc et de crainte. Le mé- 
contenlement était extréme, mais il était coraprimé. Leur sort 
allait ètr 4 décidé, et dans una telle cris^, daos une occasion si 
importante, ils se trouvaient eutre les maius de leurs ennemis, 
sans force, snns appui et sana protection. £n efTct le malheur 
de ritalie a voulu qu’il n’y eùt pas un gouvernemeut, pas un 
prince italien, qui pdt alors ètre l'organo de la nation, exjjo- 
ser ses deinandes, et appuyer les restaurations. Le rei Ferdi- 
nand , confiné dans la Sicile , ne.visait qu’à reeouvrer son 
royanme de Isaples; Murat ne pensait qu’à le conserver, et sa 
voix impure et sa conduite< révolutionnaire jetaient du discré- 
dit, plutót qu’elles n’accordaient du crédit à la cause de l’I- 
talie. Restait encore le roi de Sarduigne, scul rejeton d’uiierace 
italienue, souv^rain du pays le plus aguerri de l’Itatie. Déjà 
les- vcoux des Lombarde Tappeluieut à òeindre la couronne de 
fcr ; up parti ,très-nombreux à Milan désirnit de voir réuni 
sous soh sceptre toute laJiaute Italie: mais ce prince rgcevant 
la couronnp de la main dos grandes Puissances et étant ren- 
tró dans ses États par la force de leurs arme8,.devait s'inter- 
dire tonte dcmande, et se ropporter entièrement à la décision 
de ses Alfiés. Aiusi l'Italie n’ayant point eu de représentants 
ni à Paris ni à Vienne , les eunfmis de son indépendance 
étant puissants, et ne se trouvant contredits par personne, il 
n'est pas étounant qu’ils aient eu gain de cause. Cependant 
il est resté en Italie uue opinion très-répandue, savoir que si 
Perapercurde Russie eùt rcQU dee informations bien exactes sur 
le compie de cette nation, elle aurait cu part à ses bieufuits. 
Cette idée prit beaucoup de force, non seulement par la eonnais- 
sance qu’on a de ses principes et de son caractère généreux, 
mais plus particulièremcnt par la conduite qu’on a vu teuir 
à ce Souvcrain envors deux nations, dont Lune nvait porté le 
ravage dans ces États, et dont l’autre était trop à sa bicn- 
séance, pour n’étre pas tonte de l’assujettir. Si le ressentimcnt, 
ni Pambitiou n’ont eu aucuii pouvoir sur ce prince, disait on, 
s’ils ne Pont pas empéclié do combler de ces bienfaits la 
Franco et la Pologne , comment ne s'intéresserait-il pas pour 
l'Italie, qui he Pa jamais offensé et qui sera toujours son amie 
imturelle? Quoiqu'il en soit, ces deux exeraples ont fait une 
si grande seusation, que désormais, lorsque les Italiens cher- 
cheront un protecteur, ce sera vers la Russie qu’ils tourneront 
les yeux. 
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Après avoir tracé i’esquiase dea criaea politiquea qu’^a eaauyé 
ritalie dans cea derniera tempa, et le coura que ropinioD pu? 
blique j a pria, il me reale à représenter k aituatiou dans la- 
quelle' elle ae trouve maintemiDt. Le royaume de Kaplea et la 
Hicile ont gagné à ae trouver de nouveau aoumis à un aeul Sou- 
verain; aea anciennea relatioua et l'intérét commercial exigeaient" 
Dette Union. Le Piémont a recouvré cea princea; il a de nou- 
veau un gouvernement propre et une àrmée. L’union de Génea, , 
commandée deraièrement par lea circonstancea politiquea, ^tait 
demandée depuis long-tempa par la nature: la Ligurie avait 
un commerce sana territoire, et le Piémont avait dea produita 
agricolea aans débouchéa. 

Déaormaia leur réunion doit étre la souroe d’une plua grande 
pruspérité pour les deux- paya, et d’una plua grande sécurité par ^ 
rapport à la défenae coipniune. Cependaut cet État, fori par la 
position du cóté de la France, eat tout-à-fait ouvert du cóté 
dea poaaeaaions autrichieunea. D'ailleurs ne renfermant qu'une 
Burface trèa-limitée, une population peu conaidérable, et dea 
foroea militairea trèa-diaproportioniiéea t\ cellea de aea voisina, il 
eat impoaaible qu’il ne aoit.dana uno continuelle inquiétude. 
L’Àutriche, poasédant par ella-méme les contréea lea plua ricbea 
et lea plus fertiles de la pénidaule, outre la-quatrième et la cin- 
quiéme partie de la population totale, et diapoaant, par l’in- 
termédiaire dea priuces de sa Maison, de la Toscane, de Parme 
et de Modène, coupé cn deux l'Italie, et en est la véritable 
maitresse. D’un cóté, par le rétablissement de tout le domaine 
temporei du pape , deux millions et demi d’Italiens sont re- 
plongéa dans la plus parfaite nullité ; et le roi de Napled, re- 
légué au bout de la péninsule, n’a plua aucun moyen de con- 
courir à la défense de l'Italie. De l’autre cóté, l’Autriche prcnd 
en flanc et gravite de tout aon poida sur le roi de Sardaigne ; 
et par la seule réunion de ses garniaons de la Lombardie elle 
peut fondre aur lui, arrivar en deux marches aux portea de la 
capitale, et détruire entièrement tous ses rooyeBS. Ainsi pressò 
aux pieds dee Alpes, ce prince est exposé sana cesse aux en- 
treprises de ses voisina, et ne jouit que d’une indépendance 
très-précairé; Ses craintea soni d’autant plus fondées, que dana 
plusieurs occasiona les vues de l'Àutriche se sont désiuées de 
la manière la moins équivOque; eomme en se faisant assurer 
le droit de garaison aur les deux importantes plaeea de Fer- 
rare et de Plaiaance , dans la tentative de ravir le baut-Nova- 
rais au roi d^ Sardaigne, dans le pròjet d'une confédération 
italienne soua ses auspicea (véritable image de la confédéra- 
Buscii, Storia Poeum, M 
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tioa du Rhin), et de faire décUrer Àiexandrie forierease fidé- 
rale. En géaéral on peut obseryer que DO&'Seulement ie roi 
de Surdaigoe, mais toute l’K^io, eet ancore plus faible à pré'^ 
sent qu’elle ne l'itait avant la Bévoiution, et on en troupe la 
cause daus la destruction de la R4publique de Venise, par la- 
quclle on a abattu, sana le remplaccr, le seni rempart qu’elle 
edt anciennement contro Tambition d'ÀutricLe. 

Do ces inquiétudes qui sant cqeiiuunea auz États qui ne 
d^endent pas imoiddiatement de l’Àutriche, passone à const* 
dérer la si.tuation actuelle des coqtrées qui soni directemient 
souoiises à sa domination. ^ ~ 

L'aueien gouvernement de la Lombardie autriehìenne i^tait 
use espèae de gouvernement national, sous la sueeraineté de 
l'Autriche; car les loie et les usages du paj-s étaient respec> 
tés^ et toute Tadministration se trouvajt dans les niaius das 
nationaux. 11 ne faut pus croira que ce régime ait dté aucu- 
neinent rétabli. Le régime actuel du Royame lombardo-vénì* 
tien u'e pas méme aucun rapport avec cului du Boyaume d’I- 
talie ; mais il ressemble à peu-près ^ celui de l’italie franqaise. 
Ce Hoynume lombardo-véuitien n’est qu’un^ vaiu nom ; ce ne 
sant au fuud que deux provinces réunies à l’empire, qui ont 
f;our chefs lieux Venise etMilan. Oh a cessé de tfavailler à sup- 
primer ics niiuistèrc^, les iustitutions, et en général tous les 
établissemeiits qui pouvsient doonsr à Milun l'air d'upe eaplT 
tale. Eli vain croirait-on que d’autres vilies y eusscnt gagué. 
Venise voit abattre cheque année, quautité de maisoua h&tìcs 
h grand^ frais sur des terraius eiilevés à la mer, et ses admir 
rables pqlais seront peu à peu conyertis en. vergerà. Tandis que 
le pori frauc attire à Trieste des vaisaeaux marchands de toutes 
nations, le port de Venise est entièremeiit abandonué. Toutes 
les restauratioDs soni restées sans succèe. On dirait que i’Àutri- 
clie scnt elle-inèmc que Trieste seule est sa proprJété, et qu'elle 
u'a de Venise que l'usufruit. Les comraunieations coinineraiaT 
les avee les autres États de l’Itaiie sout géuéesi tandis que 
l’entrée dee produifs et des objets manufacturés de TAutriebe 
y est puissarameut favorisée, de sorte que les manufacturés et 
le commerce des provinces italiennes sont plcinement sacridés 
aux provinces hóréditaires. Toute Tadrainistration, la législa- 
tion et l’ordre judiciaire ont. été changés de fond en comble. 
Dans la nouvelle organisation on a mis à Técart un grqnd 
nombre d’employés nationaux, pour y substituer des étran- 
gers. Od a dunué aux Italieus des codes rédigés par des Autri> 
cbiens, eomne si les mémes loia pouvsient convenir à dea peu- 
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plèg différenta. Ponr écrire les défauts de cette législation, tant 
dans la partie civile que dans la «rimmelle , et les inoonvé- 
uients sana nombro qui en résultent, il faudrait composer un 
ouvrage tout exprès, et dépaeser de beaucoup les bomes que 
comporte ce petit écrit. Toutes cee innovatious sont d’autant 
plue pénibles, qu’il n’y en a aucune qui présente quelqu’avan- 
tage, quelque progrès, quelque araélioration. Au milieu de tant 
de changements, une seule partie de Tadministration a été con- 
servée presque sur le mémè pied; c’est celle des iìnances. Dane 
la paix la plus profonde, on exige de ces'provinces autnnt qu’en 
exigerait un conquérant dans un état de guerre habituel ; mnis 
avec cette différence qu‘è présent le nombre et la paye dés 
employés sont infiniment diminués; il n’existe plus d’armée, ni 
de marine, tous les trSvaux publics sont interrompus, tous Ira 
monumenta abandonnés. Ausai il est évident que ce royaume 
n'est regardé què comme une mine à exploiter, dont les prò- 
duits sont appliqués,à payer les dettes et à accroltre les ri- 
chesseS des provinces, qu’on a appelé, à juste titre, les provin- 
ces héréditaires. Mais afin que la mine ne s’épuise pas de sitèt, 
il est nécessaire d’éteindre toutè énergie, tout esprit militaire, 
et de replonger l’Italie dans l’ancien état d’apathie, de mol- 
lesse et de nullité politique. Le Cabinet autrichien parali avoir 
t'rèr-ibien senti cette vérité, et il en a donné une preuve écla- 
tante par la destruction de Tarmée italienne. Cette armée, jadis 
si nombreuse et aguerrie, est màìntenant réduite à moins de 
quatre mille hommes, dont pas un seul n’a été laissé en Italie. 
On a cherché à dégoilter les officierà par tonte espèce de dé- 
sagréments , et surtout en les reléguant loin de Icur patrie, 
dans de mauvaises garnisons, et en multipliant Ics pnsse- 
droits en faveur des officierà autrichiens. En conséquence le 
plus grand nombre a donné la démission, et il n’est plus resté 
que ceux à qui le manque absolu de moyens ne laisse d autre 
ressource que le Service. 

Bnfin, sous quelque rapport qu’on examine la situation des 
itnliens Soumis à l’Autricbe, aous le rapport administratif , 
fìnancier, militaire, commercial, ila sont également à plaindre. 
Ce n’est pas une tyrannie cruelle, c’est une oppfession sourde 
qui pése sur eux; ils se sentent découragés, humiliés, entralnés, 
dans un état d’abaissement et de dégradation. Pendant deux 
anS, chaque acte de l’administration, chaque meaure du gou- 
vernement abolissait quelque institution, froissait quelgues in- 
téréta, détruisait quelque espérance. La perte de leur indé- 
pendanee ne leur a pas-mème fait retrouver le bonheur pas- 
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8if qui & précédé la Révolution. Sì détoumant les yeux de leur 
propre pays, ila jettent . leurs regards sur le reste de l’Europe,^ 
ila voyent rAlIemagve et l’Hollande redevenuea libres, la Po- 
logne renaìssante, la Franca réconciliée avec l’Europe et re- 
. placée Bous son gouverneraent légitirae , la Stiiese heureuse , 
et, grilces aux victoirea(r Alexandre, la monarchie universelle 
abolie en Europe, et cheque nation avoir recouvré son indé- 
pendance: eux seuls en sont exceptés. ,■ 

Stcandepartie. ' 

Jupqu'ici je n’ai considéré l’état de ritalie'que par-rap- 
port à elle-méme, tableau -que j'eu ai tracé, peut inté- 
resser les personnea qui étendent le cercle de leurs affections 
jusqu’à désirer le bonheur et à plaindre les soufTrances de 
tous les hojnmes en général. Peut-étre ausai que les Itsliene 
ont quelque droit particulier à la córapassion et à l'intérét des, . 
autres peuples, puisque cVst dans leur-sein qua s’est ranìmd ■" 
le flambeau de la cìvilisation , et c’est à leurs ancétres que 
l'on doit la renaissance .des Sciences et des arts. Ue longs 
malheurs, une servitude de qoatorze sièoles, la beauté méme 
de la nature et le génie des habitants , gaguent des amis A 
r Italie panni les caractères généreux et les hommes suscep- 
tibles de grands scntiments. EnQn ceux qui respectent les prin- 
cipes éternels de la j.ustice et de la morale, conviendront sans 
peine, que les Italiens n'ont pas molns de droit que les autres 
nations à avoir un gouvernemebt propre et une indép'endanoe 
nationale. 

Maintenant je veux faire abstraction de tonte id^e de droit 
et de générosité, n’avoir égard qu’à TintérAt dea autres peuples 
de l’Europe, et examiner si sous ce rapport l’état actuel de 
r Italie est favorable ou non h leur repos et à leur bonheur. 
Pour en juger avec tonte l’impartialité possible, il faut pon- 
venir d’abord, que des considérations d’un intérèt général ont 
dd, peut-étre, au Congrès de Vienne faire consentir les Sou- 
verains alliés au partage actuel. Il s’agissait ators de dqnner 
la paix et de la douner promptement ; toutes les autres con- 
sidérations devaient céder à celle-là ; et si l’assecvissement de 
ritalie devait assurer le repos de l’Europe, moi, Italien, j'aurais - 
consenti, dans ce moment là, à le sceller à tei prix. , 

Cependant le.présent état politique de l’Italie contribuera-t-il 
à maintenir le repos de l’Europe ? Servira-t-ìl à en conserver 
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la"paix/à «n asseoir l’équilibre? Voici une queetion de toute 
autre naturej 'et c’est à celle-ci qu'il s’agit de répondre, Je ne 
connais pas de meillèur moyen de le faire, qù’en consultant 
rhistoire. On y verrà que la souveraineté 'de l’Italie a été la 
cause d’une infinité^de guerre», et que des peuples éloignés,- 
qui n’avaient aucùne inimitié naturelle, n’ont fait que s’.égorgcr 
pendant plusieurs sièclea pour s’en disputar la poàsession. Il 
ji’y a pas de, véritó historique plus frappante et plus incontes- 
table. Sana rappeler l^s guerre» du moyen-àge, les expéditions, 
des empereurs francs et des empereurs d’Alleraagne, la riva- 
lité entra la Maison d’Aujòu et, celle d’Arag'ou, reportons-nous 
seulerhent aux, troia derniers siècles, depuis que le systèine 
d'équilibre est établi. Charles .Vili ouvre la scène par son expé- 
dition de Naple.s; les princes italiens j’en chassent; son suc- 
cesseur Louis* XII y revient;- il se ligue avea Ferdinand le 
Catholiqde .pour dépouiller le rpi de NapleS^.et après Tavoir 
détróné, ila se font la-guerre pour s>n diviser les dépouilles. ' 
Ila se liguent, ancore à Camb.rai pour délruire la Républiquo 
de Venise,^et à peine Qnt*-il8 «u quelques. suceès , qu’ils se 
' brouillent pour la seconde fois et couvrent l’Italie de aang ^ 
et de larme». Bientót la rivalité de' Charles V et de Francois 1, • 
pendant pròs d’un demi-siècle, met en arines toute l’Furopej 
et fait de l’Italie un vaète^ cjiamp de carna^. Les princes sont 
détróués, les républiques détruites, -les capitales saccagées, les 
campag^pes dévastées; jamais elle ne-s’est remise de ce qu’elle 
a souffert à cette époque. Mais.elle n’étaitpas seule à spuffrir:" 
en mème temps la Fiandre, la Lorraine, laProvence, la Xavarre, - 
rAllemagne étaient devenues aytant de champs de b^tailles, 
où se disputaiént les prétentions de Frant^ois I sur le duché 
de -Milaii; Les querellesdo rellgion affaiblissent la France pour 
quelque temps; 'mais en reprenant des-fòrces soùs le nfini^tèrò - 
du Cardinal de Richeliep,. elle commenda à disputer^à la Maison ' 
d'Autriche la domination de l’Italie. Guerres de la succession 
du Montferrat, guerre de la Yaltelline, guerres dans la mi- 
norité‘ du due de Savoie, expéditiou du due de Guise à Xaples. • 
Les' plus grands .capitaines de. Louis XLV, les. Catiuat, les.: 
Venderne j'.épuisent leur liabilité pour assurer à la* France la ’ 
supériorité en Italie* Après de si lougues- 'agitations, h peine 
avait-òn joui d'un instant de repos,x que FEspagne tento en ’ 
1718. de reprendre les Deux Siciles., Guèrre de 1733 pour étà- 
blir un Bourbon à Xaples, et un Autrichien en Toscane; guerre 
de 1745 pour étàblir un autre Bourbon à Parme. 'Que diraì-je 
des évènements, dont uous avons été spectateurs? Enfio, après 
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tant (le coffibats et do (Mirnagre, on en est au mème point, et 
le triomphe de l’Àutricbe ne laisaera pas de reposaax Frani^is. 

Cea exemples de plusieurs siècles démontrent.suifisamment, 
(^ue cotte veine donnera toujours du sang^, juaqu'à ce qu’ou 
ue laiase l’Italie à elle-méme, et que tous. les étrangera. en 
soientégalementcxclns. Jamaia la France nU’Àutriche ne còti- 
sentiront à abandonner entièrement, et de benne foi, l'uné à 
l’autre aea prétentiona. Jamaia l’une d’elles ne ae croìra en sù- 
reté, tandis que l’autre aura un. pied en Italie. Àinsi, moitió 
par crai nte, moitid par convoitiae, ellea troubleront toujours 
à oe sujet. la tranquillité de l’Europe. Que si elles consentent k 
s'en partager les domaines, elles ne seront pas moina dans un 
état coiitinuel do soupcon , et cbacuùe d’elles méditera tou- 
jours le nioyen d'augmenter Son let , ou de 'chasser entière- 
ment sa rivale. Il est dono èvident, et par les faits et par les 
raisonnements, que tunt que cette rivalité existe, TEurepo ne 
doìt porut espérer de’ véritable repos. Il paratt que le seul moyen 
d'éteindre cette rivalité, sérait d’établir dans le nord del’Italie 
un État qui flit assez fort pour défendre les Alpcs, èt fermer 
è tout étranger les portes (le ritolie^ Les bornes de c!et État 
sont tracés par la nature: les .èlpes et les Apennins entourent 
lo bassiu du Prt, cette belle vallèe, qui commence aux pieds 
(fu Mont-Cenis, et Se fermine aux niontagnes dè la Carriole. 
La langue divise le Tyrol italien du Tyrol allemand, les Btnts 
vénitiens des États illyriens. Nbn seuleuient les montagTies et 
les langucs, véritables limites naturelles, indfquent les bornes 
(lo cet Ktat, mais ausai les mo?urs, les habiludes et les rela- 
tions. En effet rien do coniniun entre'ie Piérnont et le Dau- 
phiné,- eutre le Vénitien ét l’Autriche; tandis qu’au contrnire 
folli le nord de Pltnlie est précisément au mème degré de ci- 
vilisation, il y a fapproehement d’opinions et communauté^ 
d’iutérèts. Je dirai mèmè qoe sous plusieurs rapporta, les habi*- 
tanta ont beaucoup plus de rc-ssemblanco entre eux, qu’avec 
les linbitants de la Toscano, de Rome, de Naples. 

L’Italie septcntrlounle, sans eompter les duchés do Parme 
et de Modèllo, a une population de sept à liuit millions. Un 
tei Ktat ne.pourrait donner de jalousie à personne. Placò entrè 
deux PuissnnceS, dont chacune a plus du triple de la popula- 
tion, è peine. sullìrait-il è soutenir son indépendance, et encore 
ii’y parviendrait-il pas sans le secours de la Russie. Il y a dèux 
conts uns que Henri IV avait apercu lui mèine cette Vérité, 
et avait proposé de piacer la Maison de Savoie sur le trèno 
des ruis lombarda. Le cours naturel des ohoaes et lee vòeux de 
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l’y appellent. C’est la seule Maison régD&nte italienne; 
et il importe peut-étre an repòa et à l’équilibre de l’Europe, 
que la céuronne de fer soit ceÌD^ie par dea {wrinces qui n’appar- 
tiennent pas plus à la Maison d’Àutricbe qu’àcelle des Bourbons. 

Bn -exposant les idées que m’inspirent l’état de ma patrie, 
loin de désjfer de nouTelles secousses, je partag.e le vceu des 
amia de la pai x; mais juatement pour amour de-la'paix je 
croia utile de rappeler cctte vérité de fait: que la possession , 
de ritalie ayant étó Ma source de tant de guerres, ce ne sera 
que par son affrabchissèment que l'éqiHlibre d’Europe sera assis 
sur unO'base solide, et sa tranquillité assurée, autant que les 
cheses humaines sont capables de Tètre;* ' 


. • • • - ' XXV. ■ ; . • 

Dispaccio del cardinale. Rufo al marchese di Cir cello ^ . , 

V . segretario di Stata degli affari esteri a fflapoli^ 

.... , •Eccelleu^^, . ' 

' . , Soma, 27 giugno 1817. 

Ritorno da'CasteTGandolfo, ove mi sono condotto espressa- 
mente per vedére da me medesimo il Santo Padre, ed udire 
ciò che mi è stato detto dagli astanti, con i quali ho qualche 
antica ‘relazione, e poter così informare TE. V. sulla preziosa 
salute-' di Sua Santità, a norma deirordine di Bua Maestà, 
col minore possibile equivocò. Saprà TE. V. ch’egli cadde 
nella scorsa settimana, volendo salire sul letto (alquanto alto) 
per dormire al dopo pranzo, secondo il suo costume ; nel ca- 
dere battè il capo contro iT ginocchiatoio precisamente sul 
ciglio, che le fece una piccola vferita ; ma stordito della per- 
cossa, 0 sper altro motivo, non potette rialzarsi, ed errò carpone 
per la sua camera due ore incirca ; alla fine ai alzò con non . 
piccola difficoltà, ed andò a chiamare aiuto; per la pena si, 
trovò tutto iu sudore ed assai maltrattato, per lo sforzo che' 
avea per si lungo tempo tollerato. -Poco dopo ai conobbe che 
avea la febbre, e che si era accresciuta la debolezza.' in modo, 
che non si potè sostenere la mattina appresso a -sedere sul 
letto , e prese difficilmente il cioccolato.- La febbre svanì ben 
presto’, ed incominciò con qualche lentezza a rimettersi. L’agi- 
tazione fd grandissima di tutti quelli che lo avvicinano ; cre- 
dettero che fosse stato colpito da apoplessia, la quale fosso 
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stata- la causa della sua caduta; ma egli raccontò con tale pre- 
cisione ravvenuto, che escluse presso ciascund una tale opinione. 
£gli cadde per debolezza, e questa fu cagionata da uno' scarico 
di ventre, procuratole da un leggierissimo purgante che avqa 
preso il giorno antecedente. Io l’ho veduto e riveduto la sera 
del lunedi,- e sino al mezzodì del giorno seguente 24 corrente; 
mi è sembrato df ottimo aspettò, con il consueto tuono di voce ; 

,8i alza da sè medesimo dalla sua sedia -e senza stento, parla 
facilmente di ogni materia, ed alla lunga; è di pttimo umore. 

Si lagna che le gambe non sieno abbastanza gonfie com'erano 
prima, ma ho osservato che sono gonfie cortd erano a Savona. 
Sono stato multo tempo con lui da solo a solo; ha retto sem- 
pre a qualunque disi orso , anche di affari (cosa che le viene 
proibita dai medici). \’i sono, poi ritornato per assistere al suo 
pranzo: mangia sempre poco, ma questa mattina di martedì 
ha mangiato meglio del consueto, e dovea uscire dopo le cin- 
que; ma dubito che la pioggia sopravvenuta dopo le quattro 
abbia impedita tale trottata che Tolea fare, ed io sono partito 
per Roma con tuie dubbiezza. Sua Santità uscì veramente alle 
cinque. A me ])àre che non vi sia alcun verosimile timore sulla- 
sua vita , e ,S' lamento trovo vero che settantasei anni fanno 
una sensibile variazione sulle nostre macchine, e specialmente 
sopra odoro ebe vogliono metodrcamento fare le cose mede- 
sime che praticavano venti. Ovvero treot’anni prima. 

Egli, il Santo Padre, è molto esatto neH’intervenire allo 
pubbliche sacre funzioni^ le quali sono per lò più lunghe ed 
incomode; obbligano al digiuno bene spesso-; i luoghi dove 
’aceadoBO sono estremamente caldi per la folla degli astanti; 
ed ho osservato che i suoi' incomodi succedono alle funzioni. 
Altri pontefici non Sono stati così esatti, se non nei primi anni 
-di loro assunzione.. Quando egli, costretto daU'esperienza, si 
risparmiasse di . farle così frequentemente, si facesse servire con - 
maggior attenzione, e si avesse riguardo, potrebbe vivere an- 
cora molti anni, nè mi sembra sia necessario di prendere delle 
sollecite misure sulla supposizione che possa in breve mancare. 

Segue a credersi la venuta di Metteruich; generalmente si 
terne il di lui arrivo, e si crede die voglia in qualche maniera 
turbarci maggiormente : queste sono -voci popolari , forse de- 
sunte dalle, cose passate o presenti. Si aspetta il passaggio . 
delie truppe tedesche che, vengono da costì, le quali hanno di- 
mandato di passare per diversa strada, e non per la consueta 
e convenuta con questo Governo; ma non vi hanno i nostri 
consentito, scusandosi perchè le marcie, rotte, erano dì già sta- 
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bilite con i fornitori, e così per gli alloggi. Si crede e temo • 
che Vienna domandi dr- avere imdeposito altra parte del Fer- 
rarese, ossia la città di Ferrara, è questo per un certo tempo 
determinato. È- intanto venuto il' principe di Kauhitz. come 
ambasciatore, e vengo 'di sapere che Metternich verrà venerdì 
0 sabato, in Roma^. -In generale, il tutto preso insieme mi fa 

• crédere che l’A=ustria .voglia avere di fatto il-dominio di tutta 
l’Italia, in grandissima parte già ‘.sua, e nel rimanente'.sptto 
titolo d’amicizra é di confederazione, almeno nel modo che' si 

- pratica con i principi di Germanià vicini ajle grandi Potenze 
belligeranti; metodo ben conosciuto: Osservo che tutti coloro 
' ch’erano i più pronunciati per il Governo invasore, sonO' stati 
ricevuti qui o nella truppa, o nei diversi posti d’araministra- 
zione ; e si attribuisce questa specie, di prodigio alle conven- . 
zioni volute da Vienna -nella restituzione degli Stati ponti- ^ - 
ficii. Questa geute cosi generosamente trattata -è ben lontana 
di rimanere obbligata a quella mano che *li‘ pagaie benefica, 
ma rimane securamen^e in qualche occorrenza per quella Corte * 

• ché li ha protetti e difesi. La forza che hanno in Italia è suf- - 
ficiente per far rispettare i loro comandi, -attesi i piccoli mezzi 

• e suddivisi ch’esistono ,■ incapaci .perciò’. a formare una valida 

• resistenza. Non vi èj a mio credere,, altra speranza che nella 

giusta gelosia delle grandi nazioni, che possa impedire nna 
tale probabile* operazione. .Qui si crede invano coll’aderiro di 
continuo allò loro richieste di schermirsi dal pericolo che. ci 
sovrasta. . ’ - ‘ 

Per poter meglio servire V. E. desidererei di trovarmi più 
i nteso delle cose correnti ; ma veramente da qualche anno mi. 
trovo lontano da tutto ciò che non riguarda l’incurabenza delle 
' sussistenze -che mi è stata commessa, e dalle cosò economiche 
che pure spesso mi tengono occupato. Non saprei dunque .dirò 
cosa che vaglia sulla maniera di pensare dei membri del Sacro 
Collegio: per obbedirla mi- applicherò quanto posso- per cono- 
scere qualche cosa, ed a chi inclinerebbero in caso di vacanza, 
che il Signore tenga lontana: ina tali viste sono infinite volto 
•contraddette tal* fatto io conclave-, e questo tanto perché eia- . 
scuno tieue a sé la propria opinione, come per Tìmpossibilità 
di calcolare l’effetto dell’^attrito di tanti og^getti e .fini diversi _ 
che possono avere gli elettori nel determinare la loro voce. Si 
aggiunge a questa difiìooltà la numerosa pronmzione fatta re- ' 
centemente,'^ molte volte di persone nuove negli affari e che 
non hanno avuto occasione di dare, a conoscere il loro carat- 
. tere. Osservo intanto che i- cardinali milanesi o sudditi della 
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Corte dr Vienna sono cinque^ e deg:ni ed esemplari, e per 
buona parte deirprdine dei vescovi peg*l ino si esereitano nelle 
cose ecclesiastiche quasi esclusivamente , e sono l’Eminenzo' 

Litta, Della Somaglia vicàrio del Santo Padre, Scotti, Du- 
gnani, e Fontana già claustrale molto maltrattato dal Governo 
francese: vi sono poi oltre tali cardinali tutti papabili, o per 
talenti b per opinioni di somma pietà, il Cardinal Mattai ro-> 
mano e (kcano, Pacca, La Genga, De Pietro^ Gregorio, Eroo- 
lani, Arezzo, Castiglione vescovo d’Iniola e Cesena, LeVeroU 
ora nunzio a Vienna;* e tutti ì cardinali, possono esserlo ma ' 

10 parlo dei più valutati fra quelli che fanno la vita la più^ . 
esemplare. Neiroccasione deiraltro conclave, a cui-sono inter- 
venuto essendo ministro di S. M., mi pare che non si volesse' 
papa 'alcun suddito austriaco per le stesse'ragioni accennate di 
sopra, e si ottenne tafe ■ oggetto ; or sembra il caso anche più 
urgente, vista la marcia di quella Potenza meglio combinata • 
e condotta, con’ la quale viene minacciata la perdita della li- 
bertà al rimanente d’Italia. L’interesse' dello stato ecclesiastico 
non mi sembra difTercnte da quello di codesto regno, ma più 
esposto per la suà posizione e per ^la sua debolezza : a tutti 
e' due conviene guardarsi da un tale infortunio, e far sen- 
tire alle altre grandi Potenze ì pericoli' che ci circondano, ed 

r mali del disquilibrio. Il Santo Padre non puole fare a meno 
di deferire moltissimo alP Austria, che ha macchinalmente re- 
stitùiti ^li Stati' della Ch^iesa. Sembra che <-re8tituendo' i su- 
detti Stati abbia dettato delle ’coudizioni, e che il Governo di 
qui segua ad osservare religiosamente, soffrendo le spese che ' 

11 continuo passaggio di truppe produce aU'erèrio pubblico'; ' 

si pagano rigorosamente i debiti col Monte Napoleone , «cc. 

tutto ciò indebolisce rerario,* in modo che per supplire a tante 
gravezze è necessario di premere sopra -il popolo; e porta seco 
il malcontento, che all’occasione potrebbe produrre il desiderio - 
dello mutazioni di governo. - . ' 

Tali considerazioni ( sarà forsé mia pusillanimità ) mi han 
fatto tremare, e seguono' tuttavia a spaventarmi. Non mi pare 
che tal modo di condursi possa essere interpretato come un ef-- . ' ^ 
fetto di genio verso gli Austriaci, per il felice esito dello vertenze 
ecclesiastiche, giacché nulla è stato accordato alla Sante Sede, ' 
e la' religione segue a non aver ministri. Insomma non puole 
attribuirsi la deferenza del Governo di qui, se non a, debolezza 
e vera necessità, essendo privo di* ogni speranza d’esser soste- 
nuto, se facesse punto alla sua pazienza. . 

Ignoro ciò che si pratica costi , e se in qualche cosà somi- 
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glino codeste circostanze alle nostre; nia certamente la pre- 
senza di una truppa straniera , e le spese che cagiona', è nn 
ostacolo per accrescere la forza nazionafe. Non credo che alcun 
cardinale che divenisse papa, godrebbe di cadere sotto tale specie 
di servitù, anche indirettamente ohe fosse, e che amerebbe sem- 
pre che la Casa di Borbone e quella di Savoia seguitassero ad 
essere perfettamente libere nel proprio paese, essendo impoli- 
tico notoriamente di voler essere circondato dal possessore uni- 
versale (fltalia. Il cardinale Mattel mi pare desiderabile , e 
dovrebbesi avere altri che pensassero come me, poiché nel pas- - 
sato conclave ebbe sempre più di un terzo di voti, ed in tal 
modo si potette opporsi a Bellisomi, che per giorni quaranta 
si mantenne con la maggior parte degli altri voti, e finalmente 
cedè il suo partito a quello dcU’attuale pontefice: il suddetto 
Bellisomi era austriaco. 

Mi domanda V. E. qual riserva o mistero possa mettersi nella 
corrispondenza, di cui. col consenso di Sua Maestà mi onora. 

A me sembra che, qualorajl ministro marchese di Fuscaldo 
pongala mia lettera nel suo piego alla-medesima E. V. diretto, 
sia più che sufficiente tale riserva. Ma siccome parrebbe issò- - 
lita una tale frequenza di lettere, potrei dire se l'B. V. lo per- 
mette, che scrivo all’E. V, per i miei interessi di costà, cosa 
assai verosimile, e che qualche volta ha avuto luogo; e così 
la meraviglia di lui o dei suoi svanirebbe. Del rimanente, per 
avvisarla di ciò che puoi nuocere al mio Sovrano ed al mio 
paese, non mi vergogno d'adoprarmi con tutto lo spirito e modi 
che siano 'in mio potere, e s’è necessario la riserva, ciò è so- 
lamente perchè non s’interrompa la corrispondenza medesima. 
Sono poi persuaso che la Maestà Sua non soffrirebbe che io 
violassi in modo alcuno i doveri del mio Stato, e che mi fa- 
cessi lecito di nuocere a questa sede, a cui sono da tanti anni 
attaccato, per mille motivi anche di riconoscenza. Qualora un 
giorno si scoprisse che io mi sobo ingegnato di scoprire e ri- 
ferire quei pericoli che minacciano gli Stati del mio naturale 
Sovrano, a che si riduce ciò che spero possa riuscirmi, me ne 
farei una gloria, ancorché potesse costarmi qualche danno. 

Questo è quanto ho potuto umiliarle per ora : in seguito pro- 
curerò riprendere quelle relazioai che credo necessarie all’og- . 
getto. E supplicandola a voler ringraziare la M. 8. della fiducia 
che si degna avere per un suo antico servitore , pieno di stima 
e rispetto le bacio devotamente le mani, protestandomi di V. E. 

' Det. ed, oJò, tenitore 

F. Card. Kvn-o. 
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' . ' ' XXVI. • 

A*nexé en chiffre à la dépéehe in comte Salbo 
' ■ au comte Se Vallaise. 

Madrid, le 22 sept^mbre 1817. 

Le premier ftrtielc clùBré que j'ai eu rhonneur d’adresger à 
V. E., savoìr le premier de la feuille annexée à ma dépèchff 
du 6 janvier, n“ 6, contient les aeules notions que j’ai eùea 
juaqu’ii présent sur un projet de mariage pour l’Infant D. Fran- 
cisco. Ce projet anWrieur à mon arrivée, et qui dans son en- 
semble était trop baroque , n’avait pas eu de suite. J’aurais^ . ■■ 
peut-ètre le moj’en de le faire-reméttre sur le tapis, en le dé- 
gageant de ce qu’il avait d’absurde : mais je'n’aurai pas grand 
espoir de auccès ; et d’autre part je ne sais pas si ce succés 
sernit d^sirable , c'est-à-dire, si l’on assurerait au princc un 
sort convcnable etautant que possible indf^pendant. Ndanmoins 
il peut se faire aussi que l’idée en reviennc sana ma coopération; 
et voilà pourquoi à tout événement je désire connaltre les in- 
tentions de S. M. On croit ici que l'Infant veut abeolumrnt 
se marier; et si -cela est, je suis persuadé qu’on ne s’y oppo- 
scra pas: mais il est probable que la fille de la ci-devant reine 
d’Étrurie, où une princesse napolitaine, portugaise ou autri- 
chienne, serait préférée à la mitre. 

La ci-devant reine d’Ktrurie a ici un agcnt qui lui a rendu . 
des Services esscntiels; il snit ses affaires avec zèle et habileté: 
c’est le marquis Saiucci, livournais; il habite depuis plus de 
trenta ans à Madrid, où il avait autrefois une maison de banque. 

Par nne preuve de confìance qui esige le plus rigoureux secret, 
j’ai vu la dcrnière lettre qu’ellc lui a écrit, qui est tonte de 
sa main , et qui doit ótre du 30 ou du 31 aoilt, puisqu’clle 
est arrivée de Parme: elle lui di t que son fìls a trois partis, 
et elle parie de dcux{ qui sout la fìlle de sa sueur la duchesse 
de Calabre, et mie des lilles jumelles de notre roi. Elle dit 
que spn fils a écrit au duo de Modène pour trailer ce dernier 
mariage, sous la rèsene de voir les princesses, qu’ainsi il se 
regarde coinme engagé, et ne voudrait pas en démordre; mais 
elle est indignement meuacée jiar Vargas de ne pas avoir sii dot, 
qui lui est encore due eu entier, ainsf que tous Ics arrérages, 
si son flls n'épouse pus la princesse de Naplest et son pére lui 
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a durément répondu que dans ce cas elle ne devait plas com- • 
pter en S. M. sarde et sur Tappui de Sa famille. Elle se montro 
très-chagrinée de cotte contrariété ; et ajoute qu’inutilement • 
elle a proposi d’attèndre la inajorité de son fils. • 

Je prie V. E. de me dire si je dois faire quelques démar,- 
ches, et particulièrement si'je dois tftcher d’intéresser Tati^hef, 
doni le crédit se soutient, puìs eraployèr \ln confident dè Don 
Carlos. 'Ce prince en ferait peut-étre parler au roi par ce méme ^ 
confident, corame il a fait dans d’autres aflFaires de famille; 
et enfin 'il n’y a pas d’inconvénient que j’en parie à Pizarro, 
dans le cas que je lè.juge nécessaire ou utile. 

Ce ministre est certainement beaucoup plus porté polir NapleS 
que pour nous, qui ne d"onnons ici que de décorations. Le roi 
d’ailleurs n’a’aucun^èntiment pour nous, et U a de Tamitié pour 
Naples, surtout par le souvenit de sa première femme qu’il a 
beaucoup aimée. Il est donc malbeureusement probablé que ■ 
nous uyons le dessous dans la coneurrence qui s’est établie, 
à.moins que l’Infante Marie-Louise et son fils ne continuent 
, à.déployer . uhe force de caractère qu’il éiait diificile.de leur 
supposei^ au poiut où ils l’ont déjà raontrée, et qui peut-étre . 
ne résistera pas à des attaques réitérés. , 

C’est.une véritable furfanterie que. le propos de Vargas au 
sujet de la dot. Elle se monte à presqu’un million de piastres; ; 
Ics arrérages , au 5 pour 100 , sont déjà près de doubler la . 
somme; ^et certainement il s’écoulera bien du teraps avant ■ 
qu’elle soit payée. On.doit ayssl des sommes énormes à Naples. 

' C’est èncore.bien extraordinaire que Charles IV, après avoir 
pendant tòut son*règne laissé persécuter la branche de' Na- 
ples, s’avise maintenant de vouloir à tout prix faire épouser 
une" princesse de cotte Maison à son petit-fils, contro le gré , 
de sa Cile, jadis oliérie. • - . ‘ , 

Bardaxi n’est pas arai.de Naples, et par conséquent il pòur- 
rait dans cotte' affaire nous étre favorable. 

La.oi-devant reine, dans la mèine lettre et avant Tarticle. 
doni j’ai déjà rendu compte, reraercie Sai ucci de la nouvelle 
qu’il lui a donnée de l’entière conclusion de la grande affaire ; 
nouvelle qu’elie n’avait emportée d’aucune part. L’ambassa- 
deur d’Autriche lui a ensuite parJé : elle luì' a demandé ce qu’elle 
avait à faire; il a répopdu qu’elle devait nommer un plénipo- ’ . 
tentiaire pour prendre la possession qui lui serait remise par 
Saurau. ' • ' ' • 
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' '■ ' ■ XXVII. ' . • ■ • 

Leitre du prince Meliernìch à M. le chetalier Fotsomlroni, rtii- 
nistre des afaires Hrangères de S. A. 1. le grand-due de 
Toscane. 

Monsieur le Chévalier, 

' ' ' .\ix-la-Cbapelle, 18 octolre 1818. 

J'ai lu aveo la plus s^^rieuse attcntion la dépéche téservée 
n° 17, que Votre Excellence m’a fait l’honneur de m’adwsser 
pour me faire pari du projet de rectiilcation de limites que 
S. A; I. le fìrand-Juc compte proposer à M. le due de Modène. 
En -me communiquant cé travaij, Votre Excellence me rappelle 
rintérét que mcttrait sa Cour à la continuation de là route de 
Rimini: elle m’engnge à faire des démarches après de la- Cour 
de Home pour obteuir d’elle qu’elle s'occupe de la construc- 
tk)u de cette>oute sur sou berritoire, et -elle finii par me t^moi- 
gner le désir que la reversion de Lucques ne soit plus long- 
temps difffrée. *■ 

Vous étes sans doute-lnformé, M. le Chevalier, que 8. A. I. 
le Grand-due a éerit conftdentiellement à l'Empereur son au- 
guste frète pour r^'clamer son intervention dans l' affaire de la 
délimitation. Sa Majesté lui rf'poUd par le présent còurn'er, 
qu’elle est disposée à se préter aux désirs du Grand-due, du 
moment où elle saura qu'ils sont partagés par M. le due de 
Modène: que si l’un et l’autre croient que son intervention 
serait propre à facilitar entr’eux un arrangement à l’amiable, 
elle s’y prètera volontiers : que est objet au reste doit ètre con- 
sidèré comme une affaire de famille, qui ne peut se trailer que 
grè à grò: qu’il lui est impossìble de s’en occuper ici, mais 
qu’elle vieni- de douner l’ordre qu’à son retour & Vienne cette 
afiaire lui soit soumise, avec toua les renseignements propres 
à jeter du jour sur le projet de la Toscane. 

, Il est effectivement regrettable que Votre Excellence alt 
choisi le moment de la ròunion d’Aix-la-Cbapelle pour repro- 
duire un objet qui est ontièrement étranger à ceux qui doivent 
s’y trailer. Elle sait, aussi bien que moi, qu’il ne peut étre 
rien changé à l'état de possession territoriale, qui a été définiti- 
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vemeet fixé et d4term1né per l’aete da Ciongrèa et par ie traité 
de Parie du 20 novembre 1815. Lee Étate respectifs peuvent sane 
doute e'oecuper entre eux d’une délimitation de frontièree con- 
£orme à leure eonvenances mutuellée; mais ce n'eet que de gré 
à gré qu’une traneaction de ce genre peut avoir lieu , et au- 
eune.Puissance n’a le droit d’y intervenir à moine d'en étre 
requiee par lee deux parties intéreesées, pour leue facìUter lea 
moyens de s’entendre et de e’arranger. C’eet ainsi que TEu- 
rope conaentira volontiers à employer ees meilleure officee entre 
B. A. I. le Orand-duc et M. le Due de Modène, dane le but de ' 
Icur iaeUiter tout arrangement qui ponrrait étre de leur con- 
venance mutuelle: mais Votre Excellence sentirà qu’avant d'y 
prendre part 8. M. doit y étre également invitée par M. le 
Due de Alodène. Il me parattrait dono qu’avant tout lee baeea 
du projet tuscan. pourraient étre communiquéee à la Cour de 
Modène, qui, peut-étre, sera diepoeée à s'arranger directement 
avac celle, de Toscane, sane avoir recours à une intervention 
étran^ère, ce qui eerait sous toue lee rapporta préférable pour 
lee deux gouvernemoiits. - 

Quaiit à la route de Rimini je prie V. E. de croire que je 
ii’ai point perda de vue cet objet; mais comme d’une part il 
ombrasse dee combinaiaons railitairee assez compliquéee, et que 
de l’autre nous ne pouvons pas nous flatter de trouver la Cour 
de Rome très-dieposée à se préter à notre demande de fiiire 
continuer cette route sur sou territoire, c’est une affaire trup 
, délicate et trop importante pour que je puiese me permettre 
d’entrer en négociation avec cette Cour, avant de m’étre ae- 
eurè que l’ouverture de la route projetée sera favorable au 
système de la défenseMle l’Itnlie (ce dont nos autorités mili- 
tairee peuvent eeules juger), et avant d’avoir acquis la certitude 
que nous ne rencontrerons pas dane le minfetère de 8. Sainteté 
une opposition prononeée. Dèe que j’autais acquie sur ces-deux 
]K)inta importante lee reneeignemente nécessaires, je me ferai 
un plaisir d’en informer Votre Excellence, et de prendre en con- 
eidératìon avec elle si et comment il sera possible de seconder' 
sous ce repport les vues de sa Cour. 

Il me reste à vous parler, M. le Chevalier, du désir que vous 
me témoignez de voir hàter le moment de la reversion de Luc- 
ques à la Toscane. Vous connaisecz les stipulations de l’acte 
. du Cougrèsqui ont disposé de LucqueS en- fayeur de l’Infante, et 
vous savez que dane l'article 102 l’époquede In reversion était 
restée alors indétermiuée. Depuìe cette époque elle a été llxée 
d’une manièce invoriahle par rartièle 3 du traité du 10 juin 
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1S17, (|ui sous cevrapport est infìniment favorable à la Toscane, ' 
puisqu’il lui assure la reversion de Lucques après le décès de 
S.‘ madame rarchiduchesse Marie-Louise , tandis que par 
Tarticle 102 de Tacte du Congrès elle n’y était appelée que pouf 
une époque indéfmie’. L’Binpereur dans cette dernière.transaction • 

' a'fait dans l’intérèt de la Toscane tout ce qu’il était 'en son 
pouvoir de faire; et-il ne pouvait aller au delà sans ané^antir 
entièrement l’existence de sa propre fillè, qui par elle-mème , 
par les sacrifices immenses qu’elle fait à la cause générale, a 
tnnt de.droits à l’intérét de son auguste pére. Le traité du 10 v 
juin 1817 est d’ailleurs un complèment de l’acte du Congrès 
toutes les Puissances signataiTes y ont accèdè, il ne peut par 
conséquent étre fien changé à ses stipulations : mais en ad- 
mettantvmème quo la chose fùt possible, quel moyen existe- 
rait-il de hàter l’époque de. la reversion de Lucques à la To- 
scane, sana dópossèder madame Tarchiducliesse Marie-Louise? 

Aucun sans doute*. Il, me paralt donc impos&ible qu’il puisse 
entrer dans les vues dii Grand-^duc d’acquérir quelques mo- ' 
mens plutót un pays dont la possession lui est assurée et ga- 
rantie par l’Europe entière, au détriment d’une nièce chérie, 
qui n’a pas méme hèsité à sacrificr entièrement l’ex istence po- . 
litique de son fils pour faciliter la transaction du 10 juin 1817. 

Ce traité d'ailleurs, il ne faut pas l’oublier, sanctionne l’état 
de possession présent et à venir de la Maison d'Autriche en 
Toscane'; et sous ce rapport il a d’autantplus d’importance pour 
le Grand-due ’que jusqùe là cet état de possession avait étó 
constamment contesté par la Cour do Madrid. ‘ 

. Je laisse à Votre Excellence à juger si les choses se trpu- 
vant. aiusi placées, je pourrais me permettre de m’arrétef à 
l’idée de pressar répoquo de la reversion de Lucques, et bien 
raoins encore de la soumèttre à rEinpereur. Je suis sùr qu’en 
y réflóchissant elle partagera mon opinion, parceque c’est une ' 
des questicFns sur lesquelles il,est impossible d’avoir deux ma- 
niòres do voir. Je regrette au reste sincèreraent nvec Votre 
Excellence que Tadministration de l’Infante lui donne des mo- 
tjfs de craìndre quo pendant l’époque qu’elle sera en jouissance 
de l’État de Lucques’, elle n’en détériore la valeur: et c’est 
un objet, auquel-iì est nécessaire de vouer une attention sui vie. 

Je crois méme que dans le cas où l’Infante prendrait des me- 
sures qui tendraient évidemment à ce^but, le Gouvernement . 

toscan serait autorisé à lui représenter dans dés formes con- 
fìdentielles et amioales que, n’étant qu’usufruitière, elle est 
appelée à copserver la principauté de Lucques élans l’état où 
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elle l’a reQue, et que le Grand-due comme futur Souyerain l’est 
également à y vciller avec soin. Ces repri^sentationa forceront, 
j’espère, l’Iufante à réllécliir sur les inconvénients de la marche 
qu’elle a suivie jusqu’ici, et reugageront pcut-étre à eii adopter 
une plus conformo à Tesprit dee dernières transactions. Si contre 
toute attento elles n’obteuaient pas l’elTet désiré, je vous prie 
de m’en informar, en me faisant part de tona les faits sur 
lesquels auront portò vos repròseututions, pour que je puisse 
donnor à. M. le comte d’Appony l’ordre de les appuyer au nom 
de l’Empereur, ou m’occuper de toute autre démarche que les 
circonstances rendraient nécessaire. 

Je saisis avec empressement cette occasion pour renouveler 
h Votre Excellence les assurances de ma haute considération. 

Meitbbnich. 


XXVIII. 

LtUra du prìnee Mettemich au eardinal Conidti. 

Monseignour , 

Florence, U juillet 1819. 

C’est dans le moment de mon départ pour Carlsbad que je 
profite de la présente occasion pour remercier Votre Éminence 
do toutes les bontés qu’elle a eucs pour moi pendant mon sé- 
jour à Rome et dans les Etats pontificaux. L’Empereur écrit 
aii Saint-Pèro pour lui réitérer ses sentiraents d’amitié et de 
reconnaissance. Je prie Votre Éminence d’assurer Sa Sainteté 
qu’il ne so trouve dans la lettre de Sa Majesté Impériale pas 
une phrase qui ne soit dietée par son emur. 

Je continuerai ma route pour Carlsbad sans m’arréter en 
chemin , et je compie y ètre rendu le 20 ou le 21 du mois. 
Je tóeherai de mettre le plus qu’il me sera possible de l’ordro 
dans un vasto pays, où toutes les idées sont entrées en con- 
fusion. La disposition des princes allemands est bonus, mais 
ile sont faibles. Il y a longtemps qu’un homme d’esprit a dit 
quo co sont les rois qui font les Jacobins. Ce fait est de nou- 
vesu prouvé par tout ce qui se passe en AUemagne. 

Buncm, Storia Docum. 90 
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Restez fori chez tous, monseigneur ; tombez àbras raccour- 
cis sur les foua et sur les sct'lérats; écrasez les intrigants, et 
vous diminuerez les iutrigucs. Comptez cn toute occasion et 
en toute sùreté sur l’appui que la bonne cause trouvera chez 
nous. Rien ne fera dévier l’Empereur de sa ligne ; il resterà 
ce qu’il est, ferme en justice et fort en exécution. Nos moyens 
sont intacts ; nous eutrevoyons le mal , nous savons où il se 
trouve, et nous le combattrons partout où nous le verrons s’é- 
lever. L’accord intime qui existe entre nos deux Gouverne- 
ments servirà puissamment la cause du repos , et les portes 
de l'enfer ne pourront rien contro cet accord. 

Conservez-moi boutés et souvenir, monseigneur; etcroyez que 
personno ne vous est plus véritablemeut et plus sincèrement 
attaché que moi. 

Jo prie Votre Éminence de me mettre aux pieds du Saint- 
Père, et d’agréer Thommage de mon amitié et de ma haute 
considération. 

Mettbbnich. 

P. S. — L’Empereur vieutd’accorder la croix de la Couronno 
de fer à M. Stern. Je vais lui en euvoyer la décoration que 
j’ai réclamée de la Chancellerie de l’Ordre. Je prie Votre Émi- 
nence de l’eu faire prévenir. 

J’ai des lettres de ma 61le , qui est arrivée très-heureuse- 
ment à Baden le 28 juin. Elle sera bien sensible à votre sou- 
venir. Je la rennierais comme ma fiUe, si elle ne vous était 
pes dévouée. 


XXIX. 


Lettre du prince Metternich à 3f. le chevalier Fossonibroni , 
ministre des ajaires étrangeres de S. A. I. le grand-due de 
Toscane. 

Vienne, 21 aoùt 1820. 

Je m’empresse d’accuser à V. E. la réception de la lettre 
qu’Elle m’a fait l’honueur de m’écrire en date du 1" de ce mois, 
ainsi que du mémoire qui s’y trouvait joint, et où la question 
de la constructiou de la route de Rimini se trouve reproduite. 
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Bien que V. E. ne puìsse douter qua rAutriche saisira tou- 
joure avec empressement l’occasion de procurer à la Toscane 
tona les avnntages possibles, je croìs devoir lui renouveler ici 
l’assurance que le Gouvernement impérial ne saurait en aucun 
cas scparer les intérAts du grand-duché des siens propres. Le 
mémoire que V. E. a bien voulu me transmettre, m’aurait 
convaincu des avantages qu’on retireruit de la route de Rimini, si 
j’avais eu des doutes lii dessus. Aussi n’est-ce point sous le 
rapport de l’utilité, que je me permetterai de faire des objec- 
tions à Getto proposition. Mais il s'élève une doublé difficultó 
qui s’oppose à ce qu’une négociation soit cntamée sur ce projet, 
et ces diflìeultés offrent au moins pour le moment des obstaclcs 
insurmoutables. 

Je n’ai point laissé ignorcr à V. E. les tentatives que j’avais 
faites pendant mon séjour à Rome pour engager lo Gouverne- 
ment pontificai à se préter à la construction de la route do 
Rimini. J'ai fait usage alors vis à-vis du Cardinal Consalvi de 
tous les arguments qui pouvaient le convaincre des avantages 
do ce projet: mais j'ai rencontré une répugnance insurraon- 
table dans ce ministère, non seulement à concourir à ce pian, 
mais mérae à tenter Taffaire. Je n’ai pu parvenir à le désa- 
buser des inconvénients très-graves pour le commerce et la 
prospéritó des provinces de l État de l’Eglise , que le Cabinet 
romain voit dans l'étahlissement de cette route. Le moment 
actuel, loin d'Atre favorable à renouer cette négociation, est 
certainement le moins propre à l’entamer avec quelqu’espé- 
rance de succès. Dans la crise actuelle , la seule cbose qu’il 
faille à l’Autricbe pour maintenir le repos de l’Italie, est une 
confiance illimitée de la part de tous les Gouvernements de la 
péninsule. Si dans un moment pareil nous allions remettre sur 
le tapis une question odieuse nu Saiut-Siége, loin d’obtcnir 
cette confiance indispensable, nous pourrions aisément lui faire 
naltre des soupqons sur notre désintéresscraent, et en nuisant 
ainsi à la cause générale, nous n’atteindrions pas pour cela lo 
but particulicr do la négociation. Cette difficultó, qui sulfirait 
seule pour arréter tout court les efiforts que nous voudrions 
pouvoir tenter, n’est pas cncore la seule qui se présente. Le 
mémoiro de V. E. établit fort claircment que la question de 
la route de Rimini se rattaebe i» celle de la déiiraitatinn entro 
la Toscane et le duebé de Modène. J’ose prédire ii V. E. que 
tonte tentativo faito nuprès S. A. R. le Due de Modène se- 
rait iufructueusc. Je n’ai pas à me reprocher de n’avoir 
pas fait sentir à ce prince combien le désir de la Toscane à 
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cet ég-ard était <5quitable. Ily a mis une opposition constante, 
fondéo sur ce quo les inconvénients de la délimitation actuello 
ne tombaient aucunemcnt sur lui, et qu’il ne se décideralt à 
une nouvelle dómarcation qu’autant qu’elle lui procurerait des 
avantapcs positifs. 

L’Empereur, qui a pour principe de rcspccter l’indépendnnce 
de tout État, ne peut user dans ccttc occasion que des moj-cns 
de persuasion dont Teffct à étó nul jusqu'ici. 

Ces considérations, dont la justcssc n’écliappera pas à Tesprit 
éclairó de V. E., s’opposent donc à ce que le Cabinet autri- 
chien agite de nouveau cette question surtout dans le moment 
acluol. 

Recevez, monsieur le ebevalier, les assurances de ma haute 
eonsidération. 


Mettbbkicu. 


FINE DEL VOLUME PRIMO 
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